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STAMPATORE 
A chi legge. 



SS Al lunga , e nojofa-*, 
an%i molefia, ed intoU 
lerabil cofa è ad alcuni 
fcmbrato ì appettare , che 
alla pubblica luce uf ci fi- 
fero le tanto dcfideratc-* 
Commedie di GIOFAMB ATRTA DEL- 
flA PORTA, no/ira cittadino Napoletano, 
So ne fono ben perfuafo , come, colui , che 
Jibo avute le cottidiane richiede , e fofi> 
fané V importune doglianze di coloro, 
cì)e fi fon maravigliati della mia lcn~ 
He%^a , ora chiamandola infingardaggine, 
Vtf tacciandola con altro rimpr oc ci amento; 
^avventura immaginando/i , che foffe 
zcotal' opera da fpedirfi air ufo della Fe- 
rriera . Ma allo Scontro gli uomini dif- 
' creti , come per lo più fono i più fa* 
[vi , fapcndo qual fojje la vcya cagione 
^èl mìo trattenimento , non folononfhaa 
^refo in mala parte , ma V hanno erjan- 
■4io attribuito a fomma dilivenra £d 
ÌH. fatti non è fiata poca, la fatica , cke 

a' ^ m * 

2450 

0 




mi è convenuto tifare , per mettere ìk-+ 
ftcme , e ridurre come in un corpo tutte 
le Commedie di quefio rinomatijjimo Au- 
tore ; alcune delle quali agevolmente—» 
mi è riuscito raccogliere , altre però non 
è fiato poffibile rinvenire 9 . ft non dopo 
incelanti preghiere , ed mefplicabili fien- 
ti » Non rammento qui il dispendio 
a cui fono fiato cofitetto fo^giacere , per 
trarle dalle mani di quei , che avean» 
tutta la repugnajt%a di darle . Chi mai 
crederà , che taluno , il privato genio 
all'utile del pubblico anteponendo, 
mie continole ifianxe , come feonce , av~ 
%i ridicole abbia refutate ì o che qual- 
che altro. y dal vano timore trafportato 
di render triviali , e volgari le gemme 
più rare della fua libreria , m abbia—* 
data la repulfa ì Ciò fta detto per mia 
difearica , e non già per macchia di chi 
che fia , non pretendendo, con quefia miai 
anefiiffima feufa accufare verun altro per 
poco affezionato , o favorevole alle let- 
tere ; perciocché in quefia nofira cittày 
dove: tanti, fubl imijfimi. ingegni fiorì feono, 
i più fri enfiati fono ì più amorevoli , 
e cortefi ; e non folo fi affaticali effi 
a. render vie più chiara la patria con-». 

le. 
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te dotte tor opere , ma eziandio cercan 
fempre di riparare , che non fi fmarri- 
ì feano y e vadano in obblio le cofe de- 
gli antichi nofiri Scrittori , che negli 
[cor fi {ecoli fi fon refi celebri, e rino- 
mati y ma d ipofieri con le continue ri- 
jìampe fi tramandino . Per finirla , qne- 
fie Commedie, che in quattro tomi ho 
di'vi fe , e con. quell'ordine, che la fo- 
gliente tavola dimofira , più che quat- 
tordici non fono , quante appunto i:c._> 
rammenta 'Leone Allacci nella fu.z-> 
Drammaturgia ; cioè 

LA FURIOSA , impreffa in Napoli. p?r 
Giovan Giacomo Carlino , e Cofiantino 
Vitale 1600- e Giovambatifia. Gargano 
I618. in 12- 

V ASTROLOGO x in. Vene-rja per Vie± 
tro Ciera 160.6. in 12. 

IL MORO , in Viterbo per Girolamo. 
Difcepolo 1607. in 12. 

LA CHIAPPWARIA , in Roma per 
Bartolamia Zanetti 1609. in 12.. in—>. 
Napoli, nella. Stampa di Giovambatifia 
Gargano > e di Lucrezio. Nucci. 1.61.5. 
in 12. 

LA CINTI A ,.in Venezia, per Giaco» 
mo. Antonio Samaf co, i6>ou 1606* in iv 

/ DVE. 



t DVE FRATELLI WALL , itLì 
Venezia appreffo Giovambatifta Ciotti 
,1601. 1606. in 12. 

I DVE FRATELLI SIMILI , in^> 
Napoli apprtffo Gio: Giacomo Carlina 
16 14. in 12* 

LA TRAP POLARI A , in Bergamo 
per Comin Ventura 155XJ. in 8. in Na- 
poli per Giovambatifta Gargano > e Lucre- 
zio Nucci 1613. in 12. in Veneti ap- 
preffo Giovambatifta, e G oiBernardo- Seffa 
1597* In 12- ed ^appreffo Giovambatifta 
Combi 1616. 1628. in 12. 

LA SORELLA , in Napoli appreffo 
Lucrezio Nucci 1604. ed in Vme%ia^> 
prejfo Giovanni Alberti 1607. in 12. 

LA TVRCA , in Venezia per Pietra 
Ciera 1606. in 12. 

U OLIMPIA , in Napoli appreffo Ora* 
7J0 Salviati l?8p. in Venezia appref- 
fo Giovambatifta ,& Gioì Bernardo Seffa 
l 597- e d Siena alla Loggia del Pa- 
pa 161?. in iz, 

LA FANTESCA , in Venezia prejfo 
i $€ffa i^py. e prejfo Giovambatifta-» 
Bonfadio 1592. 1596. 161 o. e prejfo 
Giovambatifta, e Giavan Bernardo Sef- 
fa 1597. w$,vx* 

LA 
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LA TABERNARIA , in Roncigliom 
\appreffo Domenico Domenici i6iz.i6i6. 
in iz. 

LA CARBONARI A , in Venezia per 
Giacomo Antonio Somafco l6o6\ in 12. 
e Giovambatifia Cambi 16 18. in 12. 
f Nè debbo qui paffare in filmaio ciò, 
\the fcriffe Lionardo Nicodemo nelle 
\fue copiofe addizioni alla Biblioteca Na- 
poletana del Dottor Niccolò T 7ppi , che 
a carte jzp» dell' anzidetta Biblioteca, 
\ovc fi fa menzione delle Commedie del 
Porta , fi è tralaf ciato di regi/ir are la. 
firn NOTTE , della quale il Ghirardei- 
Ji a carte 175. della Difefa del fuo Co- 
hantino firiffe così t £ % irato lodatili!* 
.mo il Porta nella fua Notte , chej 
con- un iol faflb fe nafeere tanti va- 
ri iucceiìì , che infieme dettavano il 
rifo , e la maraviglia negli uditori, e c. 
afiinechè fi fappia , come avverte loflef- 
fo Nicodemo , che quefia Commedia fuo- 
le mpprefentarfi alV in pronto in pub' 
Uici teatri , ed in cafe private. 

Delle laudi di quefio fiofiro celebre 
krittore , pregio delle fcien%e -, e dell 'ar- 
ti liberali , ed onore d'Italia , non che 
iel Regno di Napoli ( d dire del tejìè 

tnen- 



« 

mentovato Nicodemo ) fi potrebbe fcri- 
ver tanto 9 che ferì empi effe im giufia 
volume . Molti > e molti Letterati ha» 
fatta di lui onorevole rimembranza , sì 
per le tante diverftffime opere dal me- 
defimo fiampate , sì anche per quefte ite- 
gegnoftffme , e lepidtjfme Commedie-* z 
quindi è , che avendo io già compiuta 
il mio ufixjo di purgarle dagV innume— 
r abili errori > che affai difformi le ren- 
devano y e di refiituirle a perfetta le— 
%ione , mi bafia folo } che al di lui ritrat- 
to y affai bene fcolpito in rame , anche 
queir altro aggiunga , che ne fece il G?- 
valier Marino nella prima parte della 
fua Galleria y cosi comando » 

1 

GIOVAMBATISTA DE LA PORTA 

i 

4 

Ecco la Porta % ove con bel lavoro ! 
Virtù fuoi fregi in falto cedro intaglia j 
Porta, che chiude l' immortai teforo , 
Cui nuiPaltra ricchezza in terra agguaglia} 
Porta di fino , e incormttibiPoro, 
Ond'efce luce, ch'ogni luce abbaglia, 
Sì che può ben dei ciel dirli la Porta, 

Pofaa Qtf al Mo»4o un ti bel Spie appw*, 
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P* R O L O G O 

Momo , e la Verità 1 . 
Mom. à , A , a „che (pafitno ; a. > a ; a, 

/A che crcpo ; a , a , a , che muoio 
■** * delle rifa . Ma chi non rideflè ? 
ho villo qui dietro uria frotta di (penne* 
rati , per non dir'una mandra di buffo! i , 
che vogliono recitare una Commedia. 
O che piacere» o che fpàflb n'ho prefò del 
fatto loro, mentre tacitamente fono fla- 
to da un canto ad affollargli. Alcuni fon 
maf"chi , e velìiti di panni Femminili vo- 
gliono darvi ad intendere , che fon fem- 
mine ; alcuni altri giovanetti s'hanno ac- 
commodati certi barboni al mento, vi 
vogliono far credere , che (bn vecchi; al- 
cuni fon dottor» » e letterati , e fingono 

10 (ciocco , e 1 balordo ; altri foidati , e 
valorofi , che combatterebbono per uo-^ 
pelo « che il nero fìa bianco » e fi fingo- 
no Capitani vili , e timidi , e fi lafciano 
dar baltonate da fordi ; altri onorati , e fi 
fingono ruffiani, parafiti , e peggio ; altri 
fon Cavalieri , e ricchi , e dicono » che 
fon fervi , e {chiavi , e viliffimi uomini . 
Talché ognun mentifee il fèffo , l'età , la 
perfezione , il nafeimento , e i coflumi : 
che più ? han fatto quelle cafucce dita, j 
vole vecchie , e di tele rappezzate , e car- 
te filacce , e vogliono dar'ad intendervi, 
che fìa Napoli . Che pitture fon quelle t 

11 pittor deve aver* avuto careflfa di co- 
lòri , di pennelli , di tempo , e d'ingegno 

*• - - ai*- J 
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PROLOGO. j- 
~ ancora • O che olio puzzolente eque 
fio delle lampone J o che meglio ciaftun 
di loro andalìe a fare il froderemo , o 
gli renderebbe meglior conto , che far 
commedia ; e voi altri fpcnGeratiandafli» 
vo per le voftrc faccende • e non perder 

* quella giornata inutiJmi nte ; ch'io non-» 
tanto mi vergogno della loro vergogna , 
che recitano , quanto della voftra pazzia, 
che l'afcoltate. Molti di cuftoro, che non 
han bene a memoria la parte loro » or che 

- v 4o veggono innanzi a tanca udienza $ s' af- 

faticano d'impararla ; altri non fono con* 
' fenati fra loro, e in si breve fpazio ridot* 

* ti in un cantone contrattano , gridano > 
fon quafi alle pugna; altri fon così sbi- 

- gottitft che negano voler comparir qui 
fuori . O che umori, dilpareri, feompigii, 
guazzabugli fra loro ! Già m'indovino ■ 

* Ja riu<cita:non mi mancherà oggi materia 
di ridere , di dir male , e di ichernirgli » 

. che quefta è la mia profeffione • Oh ecco 
*' uno sbarbato, veftito di bianco da donna! 
chi può efler quefto ì certo farà l'argo* 

- mento; or quefta sì, che farebbe bella , • 
ch'una- donna venga a far l'argomento 

. .agli uomini , e il mondo and;;fìe a rove- 
feio. Vo beffeggiarlo un poco * O ciarla- 

* tano , o fatta in banco , o bel giovane, 
fiere voi il prologo ? o fìete venuto a far 
la feufa che con qualche impedimento 
non vogliono far fa Commedia ? voi vi 
sbigottite , che quefti gentiliflìmi fpetta- 

- tori fi rideranno così di uno fpropofko , 
come di un bel propofito : cominciate di 
grafia , eh' io mi ritirerò da parte , per 

A 3 afcol- 
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PROLOG O. 
Lottarvi ♦ con la bocca aperta ancora ì 
voi vi vergognate > voi vi arroftitc , hu* 
cofaènoftra, a, a , a. 
V«*.Tu lèi una cattiva lingua* «io maldicsenr 
te Momo • 

Mow.Ben t' apponefti , 1' hai indovinata alla 
prima * che fono il Momo ; però fiate in 
cervello» che le so trovar difetto negli 
Dei > li So trovare ancor negli uomini » e 
mi darete materia di beffeggiarvi • 

V**.Se ni tei il Momo, io fonia Vaiti» e 
più tolto, che tu làcci beffa di noi*) fare^ 
mo arrofììr delle tue menzogne • 

Mom.Voì dundue la Verità t dunque (iete 
Ut mia compagna > perché da vai <ooa mi 
Scompagno mai 

Vam.E fc tu qui ùi per beffeggiargli , io*qui 

per difendergli. 
Mon.Mi piace : Ji cerni prima, non é egli ver- 
gogna recitar commedie in una bene ifti- 
tuita ci tt3 f dove s'in/ègna«o a 1 giovanet- 
ti i vizi delie puttane, d'incannare i pa- 
dri, e Poltre genti , e vi s odono xan te 
difoneftadi / 
V«uIgnorante , non iai tu , che 1 dotttfiimp 
Platone comanda , che nelle ben 1 itìkui- 
te repubbliche lì recitino le Commedie , 
€ le Tragedie/ perchè tutte le re voi li- 
«oni delle repubbliche , e cittadi avven- 
gono, o dj troppo ricchi * <e potenti cit- 
tadini j o da miserabili , e dalla éeccia dei 
popolo dilpari ; però /òno iibtuitc le 
Tragedie, che da miièrabili fiicce& de* 
troppo potenti , e tiranni s* accorgono 
col peftimo lor fine * guardarli di molto 
infuperburfi > ed occupar la libertà pub- 
blica; , 
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PROLOGO. .7 

b 1 ica ; e le commedie > per 1 < m ife ri , che 
non Ci Cordino delia lor u iiia forse , che 
cominciando le commedie da tm bulen- 
zie, e da miferia , riefeono al fine 
-tenti , ed allegrezze , e non venghino in 
• dj iterazione ; £ le cortigiane , ei par afi- 
ti, e i fòldati bravacci , e i fervi cattivi 
s'introducono nelle commedie,che i gio- 
vani imparino a guardarti da loro , e a_# 
conofeere i cattivi bui * e che uon è altro 
la commedia* che uno specchio dell'uma- 
ne azioni . 

MflfeOcfÙ bene - Ma dimmi i eviparéo/à 
da cavalieri , che fi ritirino dall'armi > e 
dalle lettere » e dianfi a cosi brutto ozio 
di recitai commedie ? 
V«uAnzi feG do veliero efci citare in cofà , 
non farebbe più a proposito delle com- 
medie | dove s 'acquarla la prontezza del- 
la fama , la fcioltczza della lingua ne- 
ragionamenti , gli atti , e i gelìi del per. 
fijaderciquando lì debba parlar 'in trutta , 
quando con paura , i quali gefìi lon tanti 
lodati nell'arte dell'eloquenza 
Mom.A che fèr ve quella arte a' cavalieri, a-. 

far fare le bagattelle f 
Viiutoiché dici, che Parrai» e le Ietterei 
de vrebbon'elfer la loro profeflìonc ;e do- 
ve più ragionevolmente riluce l'eloquen- 
za, che negli efèrciti, animando, ed 
efortaodo i faldati ,• le concioni a* capita- 
ni, colonnelli, ed altri unciali premi- 
nenti , a perfuader P onor, l'utile , fcig- 
gir l'infamie , deprezzare il nemico , age- 
volar la vittoria , quali L ome un freno , 
gira , e tira gli animi de' combattenti , e 

A 4 gl'in- 



2 PROLOGO. 

gl'innamma a defir di gloria , al difpreizo 
della morte . E dove più s'efèrcita , che 
nelle ambalcene , che fi fanno a gran 
perfonaggif 

MoM.In quello hai ragione : ma non fi può 
in altro modo elèrcitarnofi , che nelle 
commedie i 

VER.Non iài tu • che quello fa il tutto, ^he 
sa mifchiar l'utile al dolce t col piacer , 
che s'ha dalla commedia, non gli par gra- 
ve però 1' efcrcÌ2Ìo dell' eloquenza . Di 
più quanto utilmente ricfce ne" dotto- 
ri , che orano nelle caufe civili , e crimi- 
nali , dove l'orar con grazia ha talvolta—» 
dato vittoria nelle fentenie. Perchè dun- 
que s'ammira Demoftene , Cicerone , e 
gli altroché legavano le menti degli alcol- 
tanti favi col tren della lingua, e dilpone- 
vano gli animi de' giudici alle lor voglie? 

Mom.Voì dite bene », e vi prometto d'oggi 
innanzi aver le commedie in più (lima—* , 
che prima : tanto mi piacciono le voftre 
ragioni . 

Valuto avrei da olrvene-mìHe altre, e di mag- 
giore importanza , e con mille efèmpli di 
Greci , Latini , ed Arabi Scrittori ; ma—» 
farei troppo lunga , e nojarei gli alcol» 
tanti ; e gii veggio , che quefti cavalieri 
vogliono dar principio alla Favola-, par- 
tiamoci , e diamogli luogo. 

Moi*.Volentieri , eroe ne vengo appreflo di 
voi . 



AI*- 
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SCENA. PRIMA. 



Agazio* e Bizoa&RO vecchi. 

Aoa.V^V In che mal punto ho poftoiJ pie 
\ W oggi in Napoli, eGendorai in con- 
tra co con ì$i*ozero Milaoeiè pa- 
dre di Ardelio » di cui non ho in quella 
vita il piùodiofo . Dubito , che là) ò il 
mal venuto per lui , ed egli il mal tro- 
vato per me. 
Bis. Oimècoliui è Aga*iodi Paiamo, que 1 * 
che men defiava di vedere di tutti gli uo- 
mini del mondo , padre della Vittoriani 
cagion della mina delia fua , e della mia 
caia infieqieniente * E il peggio è » che 
bifagna ragionarli * acciocché da .finti 
diventiamo veri nemici ^ 
AoA.Vorrei dimandargli nuova del fuo fi- 
gliuolo « che fàpendo nuova del luo i fa- 
prò parimente nuova della mia figlia . 
B12. Vorrei Salutarlo, perchè non pollò rime- 
diare al mio cafo , fe non iara rimediato 
prima al fuo • Buon giorno il mio caro 
Aga%io; dovete ricordarvi della noftra 
prima amici?ia , che non fu delle ordina* 
rie , e «delle volgari ; ma di quelle , che 
fi trovano tra veri amici 3 e quanto mi 
fìa flato fempre caro il voftro bene . 
AoAéMe ne ricordo, e volendo ringrariarve- 




B*z. Come fi vive * 

A 5 Ao* 
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C Ac a. All'ordinari ci la vita noftra è ordinata-, 
di male , e dr bene . 

Bi?. State di buona cera . 

AcA.Ma il mele è fcolato via . 

Biz. Ma pur come fiate di fàlute 

AcA.Ben làpete, che la ìalu te di noi poveri 
vecchi dipende dalla falute de' noftri fi. 
ghuoli : come pollò ftar ben'io , fé [oao 
dilperato della falute della mia figliuola / 

Btzì Non fi truova ella bene / 

AoA.Vorrei ben'eflèr cento braccia (otterrà, 
per non avcr'a fèntire quelle amare pun- 
ture t con che ella mi trafigge . . 

Bi?. Eh Agazio fratello . Ognun penlà t che 
fia fò'o a patirei ed io fono a piggior ter- 
mine , che voi non fiate . 

AoA.Non è toffico più vclenofo per ìrapeftar 
la vita , che una nafeofia malinconia— ; 
e perché so, che ragionando ti sfoga, pre- 
govi, che mi raccontiate i iùoi progredì , 
- eh' io vi racconterò ancora i miei ; Piamo 
compagni ne' travagli , come quelli, che 
nafeono da una radice , (è fi poteife tro- 
var fra noi qualche partito d'accomodar? 

gli- j 
B17. Se ben mi converrebbe tacere , per non 
difàcerbar le mie piaghe di nuovenpur fa- 
rò l'uficio affai volentieri . Subito che 
fu feonchiufb il matrimonio tra Ardelio 
il mio figliuolo , e Vittoria la voHra > 
che non fu veramente tanto per la diffe- 
renza delle doti , quanto che delibera- 
va maritar mio figlio in Milano mia pa- 
tria . Nel lèpararlo da Palern>o , vidi 
vifibilmente Sparargli l'anima delitto 
corpo , e '1 vidi rimanere un cadavero , 

o per 
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PRIMO. u . 

o per dir meglio , un* anima (cn^a fpiri- 
to* Dal fuo cuor fi parti ogni contentoi 
ed allegrezza , e in Tua vece ci entrò una 
profonda malinconia, e diJperaci penilo* 
ri ; e le per mio nfpetto egli non parla- 
va i in fila vece parlava il volto , gli oc- 
chi , e tutta la per Iona» e fenza mandare 
alcun luono fuori • conolceva, che #ri- 
- *lava dalle più profonde radici del fuo 
cuore . Tentò fpcllo tornartene addietro 
di naicofto ; e fe ben'io moitrava non a v- 
vedermene f pure tìava in cervello alle-** 
fue azioni , e gli toglieva ogni via di po- 
ter farlo. Lo conditili finalmente con 
gran tra vag l i a Mila no > dov e s 9 in fu mò 
d* una crudcliffima febbre* e oprandovi^ 
ogni pofSbil rimedio , mai non fi vide 
ateun^giovamento, Ma che giovamenti 
potevano fare i rimedi ai corpo > fe l uni* 
ma era quella # eh* era inferma « ed ardea 
tutta d'una febbre araoró(à i Cosi gli feci 
intender per la madre % che attendefk-* 
a guarire , eh* eflendo voi contento <on- 
cederlami di nuovo , non arei fatto con- 
to della dote- A quefìa propofta moftrò 
egli alquanto di contento * e dtè legno di 
migliorane ; ed impaziente de* rimedi , 
fe lubito dilegno di venirci Palermo, làU 
tò di letto f e perchè il corpo languido 
per la febbre non potea reggerli in piedi* 
appoggiandoli ad «un battone f tra fano, 
ed infermo , con fubita , e non previfta 
partita ci ha lalciatot «è lappiamo di lui 
«ovel!a:ho per fermo, che fia in Palermo. 
Onde io non curando i difàgi di quelfa 
povera vecchiezza , mi fon poik) in via^j- 

A 6 gio 
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gio per colà , che fpero averne nuova ; 

Aoa.Noii è molto , ch'io fon partito di Pa- 
lermo per le medefime cagioni per Mila- 
no ; ma né per iftrada , né in Palermo ho 
intefo di lui novella; etiaflkuro, che 
torretè invano cot al fatica. 

Brz- Io non so , che più farmi , mifero vec- 
chio, e fconfolato padre: pollo ben pian- 
gere » ma non rimediare all' error fatto , 
•e poco m* ha giovato i'ellere flato pru- 
dente per tutta la mia vita , le in quello, 
che più m'importava, mi lìa ingannato. 
Ben conofco , che noi non battiamo a di- 
florre i matrimoni ,.pie lòno ordinati in 
cielo . fi veramente i matrimoni fi den- 
no porre in poter di coloro , che «'hanno 
a congiugnere - Ahi , che dovea compia- 
cere al mio unigenito 9 £ non trattarlo 
da nemico capitaliflìmo - 

AcA.Tardi imparano coloro , che fi pentono 
dopo il fatto; Ma voi m'avete dettato nei 
cuore una moltitudine di pungenti peri* 
fieri ; e fate conto , che j voftri guai non 
iòno punto difììmili da' miei , ami i miei 
pajono ùmili al lefavoLe, che non fi ba» 

- ftano a credere , fi pur lòn vere : che k 



voftro 6glio era iiomo,-e di maggiorati» 
e più atto a foftrir doIori»dovete immagi - 
nar , che fia accaduto ad una fconfigliata 
fanciulla, e fèmplicefemminella . Udirete 
maraviglie d'amore* e le maggiori, che 
mai fi raccontaflero- Dico, che come-* 
ella mtefe, che non era per feguir' altri- 
menti fra loro il matrimonio , e che Ar- 
delio fi partì per Milano, rimafe così af- 
flitta , che le venne il fujor della mortes 

poi 
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poi cafcò tramortita , che bifognar molti 
* rimedi per farla rivenire: rivenuta buttar 
va ftridi orribili, e fpaventofi > ftrac- 
ciandofì i capelli, la facciale vefti, e tut- 
ta la per fona ; né fi videro mai cader 
lagrime dagli occhi di donna così copiofe» 
e abbondevole né da bocca ufeir così ar- 
denti y e focolì fofpiri ; e finalmente da- 
tali in preda del la diffrazione , non-* 
afcoltava conforto, o rimedio, chefe . 
fili deflè , Non vide coltello mai, a-* 
cui non deflè fubito le mani per ficcarlo 
nella gola ; nè (ì vide mai fola , che non 
jcorrelse alle fineftre , e a* P022Ì , per but- 
tarvill dentro, fèbbene fpeflè volte l'ab» 
biam ritenuta negli orli, e negli efìrer 
mi margini di quelli. Sparì fubito la gra- 
zia dal fuo volto ; e gli occhi così lieti , 
« vivaci fi fcoloraro , e fi ritiraro in den- 
tro, e divenne il guardo paventofo, e 
orribile ; ei capelli di ororabuffati ; e di 
morbi detta, ch'ella era, divenne così ma? 
gra , che fi vedevano i nervi coverti di 
ìottiliflìma pelle: tanto parlava , o pren-' 
deva cibo , «quanto urna dia feomunica- 
ta balia eonfàpevole de' iuoi amici le ra- 
gionava di Ardelio- Quanto vaneggia- 
va ^ o fognava l'anima fu a , tutto era 
Ardelio. O amore quanto ti difendi da 
Milano a Palermo , e da Palermo a Mi-j 
lano ! 

B12. Agazio mio , l'amore, e l'odio fono due 
capital ìflìmi nemici, echi prima drquel- 
li .piglia alloggiamento in un cuore , ci 
vuol* alloggiar per lèmpre j e fe ben per 
forza ti tiej» per qualche tempo occupa- 
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fco , Cùbito torna il primo eflere , e raaflì- 
me od meo figlia* che quello fu ilfuo 
primo «more , 

A« A,Nè della mia figlia era il fecondo . 

Biz. Ma dimmi* che feguì di lei t 

Ac a. Cadde inferma , e confumandofi a poco 
a poco, divenne a termine* che non_i 
¥* era più fperanza di làluce; ufo dal fen- 
• timento» e vaneggiando non diceva al- 
tro, che Ardelio , Milano , padre , ma- 
dre , e (inaili parole . 

Bf z. Al fine f 

Aga. Al fine io Greierò- il tutto lènza vergo* 
gna , e icbben'è colà da vergognarmene» 
non l'attribuirò a mia figlia,nè a me ftef- 
fo , ma alla noftra comune difgrazia. Fi- 
dandomi io più della fiia bontà > e lan- 
guidezza del male , che della guardia , la 
Iafciava incuftodita : ella frnenticatalì 
• dell'oriertì" , e decoro convenevole, con 
una lùa balia lènza danari , e lènza altra 
comodità fen'è partita » e porgendo di 
se nuovo foggetto di Commedia dovun» 
- <jue arrivava . È molto tempo , che non 
ho nuova di lei • Ecco , come una figlia 
Jia ichernito la miferia , e vecchiezza di 
un padre . Così ho nel cuore amore , e 
odio , pietà, e vergogna mifti con si mi- 
rabil tempre, che non so qua 1 lìa mag- 
gior di loro . Ho vergogna , eh' una h- 
glia fia fuggita di cala di lùo padre ; ho 
pietà della fua miferia ; l'odio mi bolle 
intorno l'anima del poccrrifpetto > che 
m'abbia avutoj l'amor paterno fa , che le 
perdonisi! fin mi trovo pieno di uno fde- 
gno amorevole , e di una paterna pietà - 

£lèb- 
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E febbene il debito dell' onore avana-* 
l'amor de' figliuoli , pur'il tempo ha con* 
fumato lo /degno f e mitigato la vergo- 
gna, e ci è rimalo l'amor del padre; e giù* 
dico il fuo fallo più degno di pietà > che 
di pena . E dubitando * che ritrovandoli 
lenza comodità alcuna,fia coftretta a far* 
alcuna cola contro il fuo onore > mi fon 
porto ad andarla cercando per tutto il 
mondo . 

Certo > che uno tirano cafo m'avete rac- 
contato degno di pietà , e indegno della 
tua bontà; e mi fon molTò a<ompaflìone 
della tua miièria • come immagine della 
mia . Nel tempo d'oggi non fàppiam go- 
vernarci , Se tu fai a voglia de' tuoi figli* 
la roba * e la cafà va in rovina ; fe non 
fecondi i lor defidei j , t: fenti dar per la 
tefìa d' un vecchio pazzo rimbambito , e 
li vonno in/ègnare a vivere in quella 
età , che doverebbono infegnar' altri: io 
dalla mia parte, pollò ben'aflkurarvi , 
che voftra figlia non è in Milano , che è 

\ poco tempo > che ne fon partito , nè hp 
intef ) di lei novella alcuna p 

Aca.Cìw: farem dunque t 

Biz. Poiché l'uno , e l'altro di noi tira ad un 
berfaglio ? che è la ricuperazion de' figli * 
e chi colpifce per l'uno colpifce per l'al- 
tro , Priviamo a Palermo , c a Milano , 
e noi fermiamoci qui in Napoli > finché 
sabbia qualche novella di loro* 

Aga.Così fi taccia. Ricordandovi , che l'ami-" . 
cizia noftra la piantammo in buon tem- 
po , acciocché in quefto cattivo ne po£ 
iìamo raccor qualche buon frutto . 
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Bu. «Dóve ci ritroveremo > per ragguagliarci 
* l'un l'ai tr o delle colè , che fuo:ederaii«- 
noi 

Aca.A. banchi » o la fera al molo palleggiane 

do . Vi iòn fervo . 
Bu. E /di me fate come cofa voftra . 
Aca.A. rivederci . 
Biz,Con miglior cuore . 

SCENA IL 

Balia, e Vittoria . 

i 

Bal.T Tittoria mia figliuola, amato, £ 
V àoke mio faogue « per quei trava- 
gli , e ftenti , che ho ibfterto nell" alle- 
. varti t per quel latte , che ne' primi al i- 
nienti ci porfi in caro cibo , per quello 
amor «chetai in me conofciuto,cheper 
Seguirti ho porto Ja vita, e l'onore in ab- 
bandono i che come Agazio faprà , ch'io 
fu ftata «niniftra , e compagna della tua 
foga , non Jaféerà di avermi in mano » 
•e fermi morir con poco onore , e molto 
ftrazio; ti prego, che lènza alterarti» 
quietamente mi rifpondi a quanto fono 

per dimandarti - 
.ViT.Balia, m'indovino» che vuoidùyù, che 
non conviene ad una donna deista , che 
fon'io* andartene infino a Milano i con 
una fola vecchia in compagnia » achei 
danari portati iòno ornai Butti \ e già fa- 
stidita da' viaggi , e da' défagi del viag* 
gio vorrefti tornartene addietro* 
BAuHai indovinato TI mio cuore ♦ 
ViT.Ed io,acciocchè non abbi a faticare a dir- I 
melo tante voi te , e a me dar falcidio ad 
udirlo , ti rifondo una volta per ferri» 

pre, 
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pre , che prima il Sol s* eftmguerà nel- 
l'oriente , e s'accenderà nell'occidente > 
e prima il mondo mancherà d'efler monr 
do • eh* io fia per mutai mi di penficro , 
finché non giunga a Milano « e che rive- 
da Ardelio . Anzi quanto più me ci av- 
vicino, più creice Tardar della febbre-* 
di rivederlo . Tutti i miei penfieri fon 
rivolti a quello fegno. Se tu lèi fianca 
del viaggio, e pentita di farmi compa- 
gnia , potrai tornartene addietro, quan- 
do ti piace . Se i danari fon pochi, tìeno 
tutti tuoi ; e ih non ballano per condur- 
ti a Palermo , togliti le mie vefti > im-r 
pegna , e vendi a tuo modo ; e fè non 
baltan le vefìi» ecco qui il mio (àngue j 
fpendilo come a te piace , e vattene in 
buona ora : eh' Iddio ti dia tanto felice 
viaggio, quanto laici me in così balla, 
e raiferabile fortuna . 

Bu-Figlia, jl penfiero guidato dal Ibi defide- 
rio non può aver mai buon fine ♦ Tu 
ne andrai a Milano; fola , e lènta dana* 
ri i inqualmodo? percjual viui 

VlT.Non hai tu vifto i raggi , che dalla vio- 
lenza del fuoco fon portati per l'aria con 
k carta , la verga , e l'altre manifatture? 
Il fuoco , che ho per le vene , e ne) cuo- 
re, è così violento, che mi porterà per 
terra , per vie torte, e inacccifìbilì, e per 
dove non è via , e per aria infino a Mi-: 
lano ; e i perpetui compagni dei mio pel- 
legrinaggio (aranno dolori , lagrime, 
teme, Colpetti, e tutte l'incomodità. 
Vuoi tu,che ad una, a cui non è mancato 
l'animo di lafciarc il padre > la madre , la 

pa- 
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patria » e gii amici ,a cui non hanno fpa* 
ventato le crudeli tempefts del mare t 
latta ornai la metà del viaggio > vo^l ia 
mancar l'animo di finire il viaggio ì 
BAi.Se ben la vecchiezza, figlia , é piena— • 
di tutte 1* infermità » e miferie » ha que- 
llo &À éi buono , che ha gualche elpe- 
riema » e configlio : vorrei » che coniì- 
deraflì ii viaggio quanto è lungo , c pe- 
ricolofo . 

Vtr.il viaggio è lungo, e pericolo» , e io 
ben lo conofeo, e da (paventar* alerò 
cuor , che d' una fanciulla , com'io . Ma 
una, ch'è difpolta, e che non iftiroa la vi- 
ta » che v eolà può fpaventarla ì che peri- 
geo tardarla t che mina farle paura/ 

Bau Almeno ripolàti due * o tre giorni t ri- 
itorati con qualche cibo , dormi un fori- 
no quieto, datti qualche piacere: che 
dal dì , che ti partifte da Palermo » non 
Jhai dormito, né mangiato mai» e fera» 
pre in foipiri » e pianti . 

Vi r.Che cibo £rà quello » che mi gufti ? che 
letto , in cui mi ripoii / che luogho, che 
mi ritardi t che colà, che mi porti di- 
letto / ogni cibo mi fòrà veleno » ogni 
ri polo travaglio, ogni (ònno vegghia > 
ogni piacere un' affanno. Ardelio è 1 ci- 
bo , il ripofo , il fonno , e ogni piacer 
mio . Ardelio, che è l'anima mia, s'e par- 
tito) è con vene voi , che'l corpo légua 
l'anima &a , e l'ombra il ftio lòie • 

BAi.Ricordati l' ingiuria , che fai a tuo pa- 
dre » che deve folminar contro te fiam- 
me di Iclegno . 

YrT.Che padre/ che padre ì che obbligo devo 

a lui 
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a lai della vita , che mi diede, fe per 
avarizia di poca roba ha negato darmi 
quell'unico contento., die potea darmi 
io quella vita; non effèndo egliftato 
verfo aie* come doveva , -mi loo parti- 
ta di caia 4 per non avere a tornarci mai, 
«è comparir più mai dinanzi agii occhi 
fuoi . Ardelio è mio padre » mia madre, 
mia cala , e mia patria ; e avendo ini, ho 
tutto il mondo. 

BAL.Se Iddio a velie fatto una pietra di para- 
gone da (coprire i cuori , come ha tatto 
al l'argento « e all'oro, o -quanti ame- 
rebbono meno di quel , che aroano . 
Che lai tu, eh* Ardelio t'arai, il quale 
ad ogni cofa deye peruar , fuor che a te? 
i'uomo ama mentre gli fèi prelènte , cf- 
fendone lontano, non tien più memo- 
ria di te ; e amando un'altra -, il primo 
amor'cfce di mente . E tu , che innamor 
ri ai tri , non dovrefti innamorarti di lui • 

ViT.Eh balia, tu penfi, che i nofiri amori fie- 
no fondati su ieggierezze giovanili. No » 
fé ben per l' empifo deli* età comiHciam • 
• mo l'amor da bambini , ci fumo per l'età* 
poi confirmati per giudicio , edeleaio. 
ne . Tu lai , che venendo Btzozeroda.» 
Milano in Palermo* per tar mercanzie , 
preii; alloggiamento apprdò la c aCi sio- 
ilra , ci vedemmo aliai piccini , e a prima 
villa ci ragionammo con tanta domefti- 
chezza-» e tanto fummo cari l' uno al- 
l'ai tronconi» le ci fuffimo conofiriutt pri- 
ma mille anni in qualche altro mondo : 
trattavamo iniìeme, ilecome fulfimo iìa- 

ti noftri ; poi con l'età ci entrò ua'anor 

co» 
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così furiofò » e gagliardo , e s'è iraprcflo 
cosi tenacemente nel duro diamante ile' 
noftri cuori , che farà primo ogni colà—» 
potàbile » che ifcheggiarne una mìnima 
particella; e tu vuoi, che manchi un' 
amor nato per dettino , poi così ben fon- 
dato per eiezione > crefeiuto col latte , e 
col lìngue tra le fiamme di Moncìbello, 
e tra più crudeli travagli del Li fortuna ; 
Però facciaci quanto può la forte, armili 
contro noi de' più fieri , e più ftrani ac- 
cidenti , che non batterà a lcompagnar 
due cuori (fretti d 'un nodo di amore , e 

. di fede infieme . Non ci ricordi delle ul- 
time parole » che mi diife, partendoti da 
Palermo / Vittoria mia , fa conto > che 
non umana , o iòprumana bellezza » mi- 
fero , o infelice flato batterà a diffor- 
mi dall' amor tuo. Se non farò pretto a. 
rivederti • non imputarlo a poco amore » 
ma ad alcun cafo della fortuna , o della 
morte : fui tuo , e (arò tuo » e non po- 
tendo eiler tuo, farò più torto della mor- 
te , e ti oflerverò quelle parole inviola- 
bilmente, mentre che vivo • Or non 
amando coftui , non farei più iniqua del- 
la morte? e più crudel d'un'inferno i 
Così ci fpofammo , e ci baciammo infie- 
me , e fì mefcolarono le lagrime nottre . 
Or penfà tu , quai'era allor l'anima mia, 
fe pure avea anima in quel punto t Mi 
chiefe de* miei capelli, e fògli avvolte 
dintorno ad una fua medaglia, che aveva 
in un cappello , e tu vuoi , che (ìa di me 
dimenticato { Gli animi nottri fon tanto 
uniti, che non poflòno dimnirfi per lon- 

tanan- 
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• -tananza . Le lue parole mi fono rimate 
così imprefiè nella memoria , che l'ho 
fèrapre dinanzi , e con fa Ipcrama di ve- 
derlo j ho fòffèrco 1* aflènza infìn'adellò; 
e veggendo , che non ricorna , tari invr 
pedito da qualche di (àgio» e però cer- 
co di andare a lui : però non parlar più 
dì ritornarmene» fe vuoi,che non m*adi- 
ri teco . 

Bai. Figlia, ho detto così , forfè ti diftorna va 
del tuo penfiero ; ma poiché lei così di* 
liberata , ed oftinata, ecco ti lèguirò fia* 
alla morte : come ti fono (lata confultri- 
ce nell'amore » così aJjutrice ti farò net 
travagli . 

Vit.O mio caro , e fedel'Ardelio , io vo cer- 
cando te , e tu devi andar cercando me: 
tu devi dolerti , che non mi trovi » co- 
m'io mi doglio , che non trovo te; e per 
troppa voglia di ritrovarci l'un l'altro» 
non ci troviamo mai » e ambedue vivia- 
mo in gran mifèria ; ma non làrà mai la 
forte così ria , che non ufi diligenza, per 
trovarti . 

BAL.Entriamo in quefto alloggiamento, per 
ripolarci. 

SCENA IIL 

Fojaka padrona , e Nespila lem ; 

Fo). ^TEspiLA^dove vai * fermati cofli\che 
JLN ho da narrarte colà di grande im- 
portanza . 

Nes.Che cofà d'importanza forò quefta , che 
vuol dirmi Fojana la mia padrona/ qual- 
che colà ftr ava gante • che ha fempre la 
tetta piena di grilli 9 e di gbixfà&ì . 

Foj. 
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Fòj. Nefpiia , fon venuta a ragionarti qui 
fuora, che non vorrei eflére intefa dalla 
mia fhocera , che mi fta di continuo con 
gli occhi addofiò . 

NÉs.Che cofa d'importanza è queftaf di che 
volete ragionarmi t 

t<$, Afcofra . 

N£S.Afpetto, che dite. 

Foj. Della ingiuria » che mi fa mio marito : 

N*$.A voi ingiuria il marito ! che non è ma- 
glio in qucfta città » che fia più re verità 
di voi ; che vitìa tèmpre innanzi col ca- 
po chino . 

Foj. fe qucrìa è l'ingiuria , che mi fa , che mi 
fta innanzi col collo languido » e piega- 
to in giù , che par gli Ila fiato fca vela- 
to dal boja : non par di carne , e d'odo, 
dome gli altri , ma di fegato , o di pol- 
mone • 

Nfcs'.Ti ti en la cafa ben provifter . 

Foj. Ma m'è fprovifta d'ogni agio . 

Nft&Sta tempre in voiìra compagnia . 

fo). Io mai tto cosi fola , come quando fto in 
ma compagnia ; che mi giova la compa- 
gnia lenza carezze t 

Nes.Io vedo , che ti fa fèmpre carezze . 

Foj. Certe carezze fenza fapore, che non vani 
no troppo innanzi, e non padano molto 
a dentro , e più tofto accrescono , che-* 
sfoghino il dcfider io. 

Ncs. M* par « che fia tutto fugo . 

Foj. Ha tanto poco fugo , che ponendolo in 
un torchio» non ne potrefte far'una fèl- 
za : fiofi ha altro fugo , che bave , che le 
colano-dalla bocca * e mi fa ftar col net- 
ta r e con le mammelle , come ci avellerò 

cam-j 
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camminate di fopra le lumache . 
K*sJo non so di che vi dolete ». 
Foi Vuoi , che te lo dica più chiaro ì io fon 
cesi vergine adeflo, com'era, quando ci 
venni da cafa di mio padre ; e io mi fo- 
no accafata per far figli , come 1 aRre-* . 
E come fenza quefto ci può effer w et- 
«a tra moglie, e marito / Amore e quel- 
lo , che da fapore a tutte le cofe , e : per 
infipide che fieno , 1 e condì fee di gran 
dolcena . Non può efler vivanda fapo. 
lata fen*a amore , egli ci fa ita* | liete , e 
contente, egli ci fa panar tutte le doglie, 
e le malinconie, efewa amore tutto il 
refìo è ciancia , nè ci è cofe , che vada-r 
a guflo. E io sfortunata ne par lo per 
udito , che quando le mie vicine mi rac- 
contano le prove de* loro mariti ,noné 
vena in me , che non fi commova > e mi 
vien l'acqua in bocca, e m'affalta.un piz r 
wcore , che tutta mi liquefacelo . 

NES.Confiderate , che è uomo di tanta fama, 
e 'l primo dottor di quella terra • 

Foj.Però midifpiace, che fon data permei 
glie alla dottrina , alla fama d'un uomo » 
c non ad un'uomo * > -. , 

Ntt.E v digranconfiglio. . 

Foi. Che bifogno ho io di configli s accadenj 
do , me ne vo ad un configlielo v 

Nes. Ha ftampati tanti libri . _ 

FoJ. Vorrei , che ftampafle figli, e non faceffe 

frder tempo alla ftampa • . 
tanto gran medico , che rifinita-» 

i morti. ' , ... 

Foi. Che giovano a me le lue medicine , e 
che riluciti i morti * fe non sa rifucitare 

1« 
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le (ne membra > che fon più morte della 
morte fleflà, che ne per lufinghe, unzio- 
ni , e carezze , che fe gli faccino, ponno 
rifùcitare , e toccando t'inganni di grof- 
fo, E (è non fai di lui altre virtù di que- 
fìe , avrefli fatto meglio , che l'a velli ta- 
ciute . Ho ("offerto infin' adeflb > non lo 
poflo fcffiir più . Ho oftèlà me , per non 
oticnder l'onor ilio: la neceflìtù mi sfor- 
w , e io fon diliberata ufcir da quefto 
affanno. 

Nes.Così gli oficrvaffi la fe d'eflergli buona 
moglie . 

Fo/.Con egli m'ofiervaflè la fe d'eflèrmi buon 
marito : conofeo, che non fono boccon 
per i (ùoi denti . 
N*S'ÌFo)ana mia padrona , (é a voi l'età * e '1 
poco cervello vi inoltrano la lì rada del- 
la voftra mina , la vecchiaia ammonifee 
a me , che debba configliarvi , che non 
Io facciate. 
Foj. 11 canchero , che ti mangi : or che fei 
vecchia , e hai il (àngue raTreddato, coni* 
figli a me , che (òn giovane , e il fangue 
5 ini bolle per tutte le vene.Perchè quan* 
do eri giovane , non toglievi per te 
quefto con figlio? che cominciaci affai 
per tempo , che non giugnevi a dodici 
anni > e bai (corticato tre mariti > e tut- 
ti giovani, e il refto della vita (éi fiata 
' fempre innamorata ^(cambiandoti gl'in- 
namorati a tuo gufio . Che penfi , ch'io 
non fia di carne , e d'offa, e che abbi tut- 
te membra » come le tue f Però bifoi 
la; che mi provveda d'un innamorato, 
[a io penfava t che aveva un'avvocato 
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per me, e ho un'avverfàrio • 
N*s. Perchè importa , padrona, ad una voltai 
pari aver buona fama • 

Poj. Ma importa aflài più a dentar Tempre » 
e poiché egli non può fèrvirmi , bifo- 
gna , che me lo procacci altrove . Or'è 
divenuto più gelofo di me , che non lì 
parte mai da cala : ma farei bene fcioc- 
cat fenonfapeflì ingannarlo, e prov- 
vedermi ne* bifbgni . 

NES.Se fate poco conto dell'onore, fatelo 
della vita , Voi avete moki fratelli , e 
onorati . 

Foj. Se i miei fratelli volevano, che foflì da 
bene, non dovevano darmi un tal ma- 
rito. Ma eccoci su le riprenfioni. Tu 
non la vuoi intendere . Ti replico, che 
fon giovane , e vo cavarmi le voglie^; 
e io t'ho tolta per ferva , e non per con- 
igliera : fè non farai più atta a fèrvir- 
mt , che al configliarmi , arai perduto il 
tempo . 

Nss.Son <jui per fèrvirvi , perchè conofeo , 
, che vi fono obbligata . 

Foj. Poiché lo conofei , non pagarmi di con- 
figli > e di belle parole : fatti , fatti . Io 
vo un fervigio da te • 

NES.Aipetto d'efler pofta in opra . 

Foj. Ma conofeo alla cera, che non vuoi 
fervirmi , e io te ne farò pentire . 

NfiS.Ancora non m'avete detto nulla , e co- 
minciate a minacciarmi . 

Foj. Penfà va avertelo detto . Vo , che t'ado- 
peri per me . 

Nss.Adoprerò per voi le mani , le gambe » 

i piedi , e tutto il cervello • 
LaFur. B Foj, 

► 
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Foj. Non ho bi fogno • le non della lingua-» ♦ 
Cara mia Nefpila, cara mia Neglet- 
ta , cara mia Nefpolina , vo che mi 
facci un'ambafciata • 

NES.Fammi ruffiana alia vecchiezza. 

Foj. Non muti meftiere : ruffiana ♦ e puttana 
fon forelle confobrine . Non conoici 
quel capitano , che paflà Ipeffo lòtto le 
mie {inerìre? 

NE.Qyello ammaz2atore,quel lacco di vento» 
che giucca di lingua , e taglia di rafojo. 

Foj. Quel (àcco di malanni , che Iddio ti dia. 
E giovane gagliardo , e robulto : che 
mi fa a me > che fia lacco di vento t JLo 
troverai , e pregherai da mia parte . 

NES.Pregarlo ancora? e non è quella gran 
vergogna / 

Foj. Maggior vergogna è ftar con la bocca-* 
aperta » e vota , e afpettar , che il boc- 
cone ci fàlti in gola . Chi ha biftgno» iè 
lo procacci . E* pur melenlà colei , che 
correndole in grembo la buona fortuna , 
le la lafcia fèappare,e non l'afferra a due 
mani • Digli , che fi faccia vedere in 
quello vicolo , dove palsano poche per- 
fone, che vo parlargli \ 

Nas.Se non rincontrc»volete, che lo diman- 
di a Lupo fuo amico s o agli altri t 

Foj. Sarà meglio , che facci buttar'un bando, 
o porre i cartoni per tutte le vie : cerca 
tanto , che lo trovi. 

KES.Non gli dirò altro , che ha dell' afino . 

Foj. Quel , che più mi viace djjui, é , che ab^ 
bia dell'alino: quelli uomini piacciono a 
me . Va , e vieni con la rilpofta . 

NtsJo vado , e verrò , le Iddio vuole . 
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SCENA PRIMA. 

■ 

Lupo parafi to» e Basilisco capitano . 

Lup.y^V Che bella giornata è quefta d'og* 
i 1 gì » Signor capitan Bafilifco ! 

Bas. Degna veramente da far giornata 
fra due eferciti di centomila per/òne dal«» 
Io f puntare fin* al calar dèi Sole . 

Lup.Anzi da fèdere ad una tavola carica di 
vivande , e di centomila polli , e man- 
giar femore dalla mattina infino alla le- 

Bas. E poi quando fi viene a quel fànguino* 
io abbattimento* or taltar'in meno uno 












fìo \ piglia quello , rompi , {pezza , (can- 
na , e ammazza . 
Lup.E quando fi viene alle Mrette , or dar di 
mano ad un paltone , or'ad un cappello 
di pafticcio, ora sbudellar'un piatto di 
lafàgni , or brancare un gallo d'india-» , 
{polpa , taglia , {quarta , rodi » ingola » 
tranguggia pezzo ni di vitella interi , in- 
teri . 

Bas. E così laziarmi , e lavarmi le mani di {àn- 
gue umano * 

Lup.E cosi lavarmi le budella, e la gola di 
greco , di lagrima « e di mofcadello . 

Bas. Che (timi , che piacer fufie flato il niK 
quando l' altro giorno portai disfida al 
capitan Spezzaferro , che {èavefsc un 
compagno . arehbe me per terzo . 

B z Lup. 
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Lup.Maggior gloria, e onor tu il mio, quan- 
do mi mandale per ambafciadore al- 
l'otte del Cerriglio , che apparecchiane 
per dieci pedone , e non eravamo al- 
tri , che due foli . 

Bas. E Ce ricu(à va l'invito, con due foli diti 
di quella mia grifagna l'arei Oretta la__» 
gola , come ad un pulcino . 

Lup.Qimè , Signor capitan , che fate / 

Bas. Già mi erano faliti i fumi al cervello , 
ed era uicito di me : penlava , che tu 
fui!! quello : buon per te » che frappali i 
dalle mani , che faretti morto . 

Lup.Canchero > bilogna ftare in cervello con 
voi .. Ma . 

Bas. Bellia , che fai , che mi mordi 

Lup.Era ulcito di me fteflo , peritando ad un 
quarto di mongana , che ho vitto appe- 
fo al macello , e or me la voleva man- 
giar cruda cruda . 

Bas. Non ti ricordi di quella puttana nel- 
l'ofteria» che accodandomi a lei, ella 
Ci penlava , che voleffi baciarla , e a per- 
le un poco la bocca; e io Goffrandogli 
nella gola , le feci ufcirda dietro il pa- 
tto , che avea ingoiato , col fegato , e 1 
polmone , e con l'anima infieme . 

Lur.Signor capitano , vorrei , che foffiaft«^» 
a me pian piano nella gola , quando fon 
(atollo , che vacuandomi il ventre » po- 
terti di nuovo iàtollarmi . 

Bas. Ci è pericolo , che col fiato ti potrei far 
volare l'anima, come una piuma. E 
quel filo innamora to,difpiacendog!i l'at- 
to, mi guardava in cagnefco: io fer- 
mandogli addoflo il mio guardo di barili- 

v fcO, 
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' fco , lène fuggì in camera , che aveva 

* la porta di (erro» e le ferrate alle fine- 
fìrc; io con li denti rofi i chia viftelli» e le 
fibbie della porta , e le died i tale fcofla— , 
che lo fabbricai nel muro con la fìeflk— » 
porta . 

I_»i».Però v chiamano il capitan Bafilifco • 
Ba$« Così levandoli contra me gli orti, i cuo- 
chi , i gaatteri , e tutt* i pafleggieri per 
ferirmi , e già fulminavano le fpade ; io 
mi- caccio in mezzo a loro » e per mio 
fòllazzo do di mano ad una fcatola di 
confetti » me ne riempio la bocca , e li 
sbuffo contro coloro con tanta furia-» , 
che gli pallai tutti da un canto all' altro . 
Par,che fecero quelPetièttOjCome fuflero 
Hate ballotto! ine di piombo tratte con 
l'archibufo, e refiarotuttibncati , co- 
me ud crivello * 
I.UP.MÌCÌ trovai prefente , che per pauraJ 
del ricordo, non ho mai mangiato più 
, confetti» 

Ba$» Giuro pej 1* anuria di Marte, che alle 

volte ho paura di me ftefto . 
Lup.Non ho vitto uomo al mondo, che comi 
i batta meglio di lui con- le (palle . Ma-» 

perchè non andiamo a mangiare ? che ho 
una fame , che voi non tanti n'uccidere» 
fte vivi » quanti io ne mangerei morti . 
1 B*S. 11 mio patto farebbe quella mattina un 

piatto di fdegno», una pignatta d'ira, un 
caneftro di furia» una mwlatina di tuo- 
ni , che fuflero caduti frefchi frefchi , 
caldi caldi «. 
LttP^E io ho tanta feme, che in cambio di po- 
mi , e noci > divorerei pomi di fpa<Jo ». 

B $ «no- 
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e noci di baleftre . 

Bas. Sempre tu , Lupaccio , avefli una fame 
lupina in corpo ; e io ho altro nel capo , 
che mangiare . 

Lup.Che penfàte , che fia Cameleonte , che 
mi palco d' aria ? Il medico m' ha ordi- 
nato , che mangi mattino , lè vogl io vi- 
ver tòno ; e io mi tento un certo fputo 
acquofo, conofco le flemme, che mi 
calano dal capo : vorrei , che andaffimo 
a cafà voftra a ber due bicchieretti di 
quel tuo vin garbo , per incider le tlem- 
me, perch'è tardi. 

Bas. Ami è troppo pretto .* 

Lup. All' orologio del voftro ftomaco par 
prefto , al mio è fonato il vefpro . 

Bas. Narrami un poco, quanto è, che non 
hai viftaFojana ? 

Lup.Son morto di fame , non pofso parlare . 

Bas. Non mangerai , fe non mi racconti air 
cuna cofà di lei . 

Lup. M'ha detto , che (lete un grande uomo, 
che con uh pajo di forbici di legno tufi 
un' afino. 

Bas. Cóme io fon' afino ? 

jLup.Dice , che voi liete tale , che dove gli 
altri uomini con un pajo di forbici di 
ferro non faprebbonotofar un'anno; 
voi con un paio di forbici di ferro tufi 
un* afino . 

Bas. Sappi f .upo, che Cupido m'ha prefo nel* 

la ma rete . 
JLup.Certo Cupido l'avea tela per incapparci 

c?ualche beftia , e e* incappò coftui , che 

in lui è inchiulò tutto il befh'ame del 

mondo. 

Bas. 
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> Bas. Che dici di beftie ì 

Lup.Che a cjuerVora hanno mangiato tutte-* 
le beftie . Ma di chi fiete innamorato / 
Bas. D' una Ognora . 

LupJI mondo va arovefcto, avendo voi 
co in pratica la natura delie donne « 
a come ve ne fiete innamorato ? 
Bas. Per quefta volta ci fono incappato: 
Lup.Ne frapperete certo : che la rete , con la 
quale v* ha prelp Cupido , è larga d'oc- 
chio. 

Bas. Ma fé non muore per me>ne la farò pen- 
tire • 

Lup.Beata lei » le co^ofce/se la ventura , che 
] e corre dietro » Ma ella noti ha paura-» 
di voi , che con una voltata d' occhio vi 
fa cader' ogni fùperbja . 
Bas. E mi fa morir di martello . 
Lup.Però volete far morire a me di fame f 
fUs. Giuro a fe di cavaliere , che fé non fa? 
cefie torto alla mia nobiltà , vorrei 
rubarla al marito • 
Lup.Rallegratevi olir , ruffiani, mappatori» 
bordelli » e ofpitali , poiché tutta la vo« 
ftra nobiltà è raccolta in coftui : fua foi 
rella puttana » fùa madre ruffiana , fuo 
padre villano , fùo zio boja , e mo fra-? 
tello morì all'ofpitale . 
Bas. Ma ecco Nefpila la fòa ferva : o beiu? 
venuta Nefpila , o ben trovatala mia»* 
Nefpolina galante . 

SCENA IT. 
Nbspila , Lupo, e Basilisco; 

Nm.T TH , Dio ve'l perdoni ; fè fufte flato. 
KJ il tremuoto , non m* aria così lpa- 

B 4 ven- 
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ventata , come il voftro fàtuto: m* avete 
fatro per terrore Iparir'il fangue dal cor- 
po , e i quattrini dalla borfà » . 

Bas. Ecci da ricamare alcun moftaccio t da-» 
sfregiar qualche (accia > minuzzare» a i 
ftroppiar qualche nemico t 1 

Nes.Io non ho altro nemico ♦ che la povertà. 

Bas. Fa prova di me in tutti* i tuoi bi fogni , 
e vedi» come mi troverai . 

Nbs Jo mi contento d'ogni poca colà . 

Lup.Queita è contraria all'altre donne . 

Bas. Io ti va baciar per allegrerai. 

Nss.Non far > noi fare , accetto il buon* ani- 
mo»;. 

Bas. Ti sforzeròv 
Lupi-Parlate onefto . 

Bas. Hai forfè paura degli occhi miei, che I 
sfavillano fuoco» e accendono i tuorrr, 
e non ti bruci viva} ferra gli occhi » e 
non temere . 

Nzs.La Signora Fojana vi il- raccomanda . 

Bas» Vuol' avvaleró di me contro alcun fuo 
nemico rfarò che Marte fi cachi le bra* 
che » Bellona fi pifei (òtto . Chi vuol > 
che ammazzi per amor fuo r 

Nss.Anzi vuol , che ne facciate na/cere . 

Bas. O che monti su qualche cartello, e vi 
pianti lo ttendardof 

KBSiQnefto propio. 

Bas. Che comand^quella faccia Hfcia» e fìra* 
lucente? 

Kas.Lifcia»- nò, ch'ella non adopra lifei r e 
a«nica molto del naturale. Dice, che 
vorrebbe efser così congiunta cof corpo 
con voi rcome vi é usi ita con l'anima-*» 
e che paleggiate oggi un poco per Iju* 
- fiwcafì^ Bas. 
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Ras.. Dille , che mi disporrò d'andarci , e la- 
vo far degna, del mioafpetto ; e che ho 
tante donne » che lì muoiono- per me , 
che con m& fol capetto per una farei un» 



mondo ». Defiderecei eJser brutto» pe* 
non efser cos* moleftato dalle donne : ho 
pietà della mefchinella , che non.fi muo» 
fa , che n* ho fatto morir le cencnaja 
a-miei'giown . Come vuol-, che ci ven- 
ga, a pie >. o a cavallo-? 

Lup.Le donne han guiio , quando un'uomo 
fta bene accavallo . 

N«.Per non darvi dtfàgio % verrete apa£ 
feggiar'a piedi in quel vicolo , dove non 
farete vkìo da perdona alcuna '. 

B as. Verrò fera' altro .. E fe per tuo meno 
goderò di lei , vedrai quanto ti farà gio- 
vevole la? miaamic izia . 

Nts.Non ci è più bello-amico, che la bor/à; 
e auando ogni\amicixia:fi perde , quella 
dellaiborft fta fèmpre in piedi . 

Bas. Orsù chiedi con l'opta , ed io aprirò la 
boria. E (è (àrù alcun, che parli,. gir farò 
più-buchi nella perfona che-, 

N»s.Non ha il mio manto 

Bas.T" intendo ne vorreffl un nuovo. 
Quando tornerò della guerra , ti vò 
riempier le caflè , e la cafà de' danari , è; 
delle gonne-, che fpogtierò alle Princi- 
peflè , e-Reine di quei paefi ^ 

NBS.yoletevenire / 

Bas. Come fVvoglio? io (travoglio. Vuoi , 

che venga teco or' ora f 
Nb*.Nò , nò ;. date una volta > e poi. ver- 

lete .. 

B $ B>s. 
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Bas. Eccone una» due, e tre. 
Nbs.Ho voluto dir, che diate quattro paflì 
intorno, eveniate. 

Bas. Uno , due , tre> e quattro ♦ Vuoi , che 
venga f 

Nbs. A Dìo , a Dio . 

Bas. In (òmma , chi vuol' effere amato dalle 
donne , bifogna far l'ammazzatore . Lu- 
po, ofr come ftcrio allegrifììmo • 

Lup.Per l'allegrezza devrefti far'un banchet- 
to , e maflìme a.rae , che fono il trom- 
betta, il pinero-, e 1 tamburo delle tue 
grandezze.. 

Bas. Sòn contento . Eccoti danari , compra 
un pajo di capponi .. 

Lup.Sei un Re 

Bas. Un piatto di làfàgni . 

Lup.Sei un'Imperadòre . 

Bas. Ricotte , e giucante in abbondanza . 

Lup.Sei un Monarcha . 

Bas. Una torta sfogliata . 

Iup.Vali un Perù . 

Bas. Vin greco , e lagrima a diluvio . 

Lup.Vali un mondo.. 

Bas. A(coIra,aSmataccio,fbtto la pena del- 
ta- mia difgrazia» che'l tutto fia compera- 
to » e apparecchiato tofto , e che fi trow 
vi a tavola ; fe nò , ti farò digiunar tre 
giorni 1 . 

Lup.Non bilògni avvitarmi di ciò , che (òn 
come la mofcha, che tèmpre mi trovi a 
ta vola ; ne io mancherò a me fteflfo : dai 
di /proni al cavallo , che corre a furia • 

Bas. Io intanto andrò a farmi arrotar la 
ipada, e il pugnale» che fieno taglienti f 
e penetranti , 

Lu?» 
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Lup.E io ad arrotarmi i denti , che leghino ; 
e tronchino, fquarcino, e taglino per 
traverfo , e per diruto . Palato, fìa in* 
cervello. Ventre, allargati. Collo, alluri» 
gati. Gola, fatti fdrucciolante , che oggi 
tutti vi farò allegri . 

S C E N A E 

Orbo, e Gripo pefeatori . 

Ore./^La* , olì ; fermati, pesatore . 
Gri.V*/ Non ho pelei , fratello, penlà per 
altri * 

Ore .Ho vifto ben , che n'haf prelo . 
Gri.Tì par tempo di pelèi auetto f non hai 

^ tu vifta la tempefta , ch'e fiata ? 
Ore.Tì ho detto , che so y che n' hai prelò • 
GRi.Se l'ho prelo > l'ho prefo per me . 
ORfiX*haf prelo per me ancoraché convìen, 

che ce lo partiamo mfieme * 
GRi.Appena balìa a me lòfo - 
Orb.Tu non mangi di quello pelce • 
Gri.Lo voinlàlar per la famiglia . 
ORK.Untarpelc'e , non è buono ad in (alare * 
GRi.Che Bar ti* a veder, fe vo inlàlarlo , rir 

porlo , o farmelo in làlfa ? 
Ore .Ho vitto quel* , che hai trovato nel ma« 

re» e ne vola parte mia-.. 
Gri.II mare è comune ; e quel ,. che fi pefea, 

è di colui ,. che il pelea .. 
ORE.Poich'è comune, ci ho la parte ancor*! o # 
GRi.E v comune,quaiidovuoi atiogartici den- 
tro - 

ORE.Quello , che tu haf prelo, noa è pefee . 

GRi.Che cofa è dunque ? 

0»E.Un cappello , e ti ha vitto, quando l'hai 

prelò . _ 
r B é Gm. 
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GfcJ.Non Con dunque pelei in mare , chefi 
chiamano cappelli ? Tu non fei pelato* 
re » però non te ne intendi »Son grandi, 
qua 'io un cappello : trafparenti ,come 
crittallo» e di color celeftro^ e va a nuo- 
to, quando è bonaccia • 

©RE.Quel ,.che hai tu-prefo, non é-così fatto: 
che è di velluto nero con una. medaglia 
d ? oro r e con un pennacchio . 

Gfci.NeL mare ci lòno pelèi più ftravaganti* 
di quefti. Peice. fpada * pefee battone 
pefee martello , e lène pelcano in gran- 
de abbondanza'- Guardati , che tu non 
ne prenda-alcuno oggi lènza rete 

Ore.To non ho tema di prenderne che-non 
fon pelcatore 

Gri Io li foglio vendere a buona dèrata,e do^ 
nargli ancora le non mi laici andare , 
forfè ne prenderai de' buoni » e molti • 

Oab.Io ti ho vitto torre quel cappello da 
mare, e non l'arai fenzabrigar-dammene 
la mia parte <U buona voglia,vft nò , me 
là torrò per forza 

Gri.Può eSfer , che non mi vuoi làfciar fare 
i fatti mìei ? Sei potto a lèguirmi, e (piar 
le mie colè , come fuflì- if mio giudice 

©RE.Son difpotto feguirti , e non Ialciarti 
ovunque tu vadi . 

Gri.Vo andar'adappiccarmi % vuoi feguitar* 
mi ancora ? 

Ore. Appiccati tu prima , che ti feguirò io 
poi . 

Gri.Mì farei più toftò appiccare, chedart&s 
ne la parte . 

ORE.Tniàraì appiccato , ancorché me ne di?/ 
«parte» 

Qku 
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G&i.Oir può aver tanta pazienza reco f 
mi vuoi lafciar godere quel , che. ho pre- 
Io , ed à il mio/. 

Ore. Tu non mi vuoi dar la parte di quel , 
che ti ho villo prendere / 

Gai «Va a far l'ufi ciò tuo . 

ORE.L'uficio mio è quel , che fo ora • 

GRi.Vattene , e fai bene .- 

Or e . Dammene la mia parte , . e fai meglio • 

Cri. Vattene con la mala ventura 9 . 

ORE.Earò ,-che refti con te 

GftiJLaicia qua .. 

ORE.Lafcia.su 4 

Gri.1 idarò. 

Orb.Tì do ora » e comincio.. 

S C E N A IV. 
Vittoria , Bali a ,-GatPO, ed Orbo « 

Vit. Amm ina , Balia , che non veggio 
V> 1' ora , che ci partiamo : che. fìaj 
mirando f 

BAi.Due giovani » che fan~quiftioni i~ 

ViT.Badiamo a cafi noftri • 

Ba ^Partiamoli , e veggiaro di porre accordo 
fra coftoro . - 

ViT.Cerca di porre accordo più tolto fra 
me, e i miei penfieri ... 

GRi.Orsù , io ti vofcapricciare. Darò ilcapJ 
pello in poter di qucftà donna , e poi 
diamoci degli fèrugooni tanti»che ne fia« 
mo (atolli , e chi vince , nefurpadrone: 
ti contenti t 

Orh.M* arcicontento . . 

GRi.Donne,di grafia tenete quefto cappello» 
e datelo poi a chi di noi refterà vinc ito- 
re.- . „ 

Bai, 
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P alXo faremo aitai volentieri . 
V'T.Oimè Balia mia . 
BAL.Che ftridi fon queftt ♦ o figlia l 
ViT.Queftoè *1 cappello di Ardelio mio 
Ba l. Ogni cofa y che vedi > ti par di Ardelio 
tuo » 

y iT,Non vedi la medaglia con la Jua irap*e- 
ià , eh* era un ramo di ciprefìo avvolto 
con un ramo di palma ,. col motto : O 
Vittoria , o morte » Volendo inferire x 
che» o poiTederà Vittoria, a non poten- 
do efler di Vittoria , fari della morte-»: 
ecco i miei capelli avvolti Ritorna la-* 
medaglia t 

BAt.Dict il vero , hai ragione » 

YiT.Ditemi , uòmini onorati > donde avete 
voi avuto il cappello t 

Ore. Dio ce la mandi buona ,. foflè alcun* al- 
tro intrigo sul cappello .f 

ymDi grazia narratemi il tutto liberamen- 
te y e non temete > che non vi fia refti- 
tuito il cappello- » fèbbea valefle cin» 
quanta fèudi * 

Gn**Me lo chiedete con tanta grazia , che-* 
bfcnfàre* il più tfcortefè uomo del mon- 
do, non vi deflì loddtsfazione * Sap~ 
piate, che da Nizza di Provenza c* im- 
barcammo con molti paflèggierf per Pa- 
lermo, perdiverfè cagionile fra gli al- 
tri ci era un giovanetto nobile milanefè» 
ma la nobilt? era avanzata» dalla fùau# , 
bellezza, e 1* bellezza, e la nobiltà erar 
no di gran 5 lunga avanzate dalle (ùf-* 
onorate maniere , e gentìliflìmi codu* 
mi, 

yiT,Come avea nome coftui ? 
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Gw.Ardelio era il fùo nome , e mi diceva * 
che veniva a Palermo» per veder' una 
lùa fignora detta Vittoria r la quar*ama- 
va più della vita » e dell'anima tua . Co- 
sì a vi la facemmo volar la barca , giun- 
gemmo a Nilìta pretto Napoli , fi fparfe 
l'aria Cubito dintorno d' una ofeura neb- 
bia , il vento rinforzofli aliai gagliarda- 
mente» l'onde gonfiandoli crefcevanof 
a gni/à di montagne , e verfo la parto» 
gonfiata la nave fi levava in alto » e fi 
immergeva verfo la bada : onde or ci 
vedevamo {opra le nubbi, or dentro una' 
profonda voragine . Speflb, quando ver 
invano l'onde di lontano, aretti giurato » 
che la barca fi immergeva y e ci erano 
di grandiflìmo fpavento . Ecco la notte, 
e ci mfconde la luce *- Il ciel mugghiava 
di tuoni; e riampi» che illuftravano 
1* aria » moftravano i pericoli alTai mag- 
giori , e più orribili . La nave era fdru- 
cita» e la fortuna crefeeva tuttavia » e 
già perduta ogni Speranza di vita , cia- 
jl'uno afpettava la morte , che non era 
molto lontana . Ecco , la nave urta nello 
fcoglio » e s'apre in mille pezzi .• allora 
s'udì un lamentevole ftrido di tutti i pat 
feggieri; ma quello durò poco» che ven- 
ne un'onda , e li coverlé tutti .- 

ViT.Come non ajutafti quel gentiluomo ? 

Gm.Allora non ci era più legge di amicizia » 
o di rifpetto , che la morte vicina fa 
fmenticar tutti gli oBblighi , e ognuno 
attende a se; e mal può rimediar' alle 
neceflità del compagno» chi non può ri- 
mediare alla fua : molti s'attaccavano a* 

le 
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teff» rotti della nave. E chi avefle fa- 
telo le parole mifèrabHi , che diceva-» 
quel poveretto , quando fi vide U mor- 
te innanzi, non aria potuto ritener lc-# 
lagrime * _ 

Y«T.Dj graaa racconta quanto ne fài*. 
Gai .Che dite». donna l tu mi cenni f turai 
tocchi t 

B*iXhi t? tocca, e ti- cernia , balordo t< 

yir.Eh Balia, me ne fono accorta, bensì* non. , 

mi accrefèere il dolose* lafciamiafcol- * 
tar fin' al fine » 

CRuDiceva,, eh' era affai convenevole, che 
, fuuè morto nei mare-, non. potendoli ' 

k altrimenti eUinguer così gran.fuoco, che 
nell'anima fi. bruciava ,, ie non col con- 
trario elemento,; folo. una grazia defide- 
IfV«< dai mare , .che V avefle perdonato. 
Riandare a Palermo, mafommerfolo 
nel ritorno ; perchè avendo vifto quan- 
to defiderava vedere, farebbe morto fod* 
djsfattiffimo ,. ma che adifpetto del ma* 
te il della, morte farebbe anda to ignu- 

, doipictomfin'aPalermo,earebbegran 
tempo vagato intorno a lei . AH' ultimo 
vedendoft difperato della vita , difJL» : 
Vittoria mia, io moro.,, prego Iddio, che 
mt anni , che mi fi togliono., fi giungano 
alla tua vita : refta viva tanta felice e 
contenta ,. quanto io moro i 1 più ìnfeli* 
• ciffimo di quanti vìvono Qtaefto fo fl 
fine delle fue parole fc 
Vir.Ahi , che il fin di quefte ultime parole » 

firil-ultimo fine della mia vita . 
CJrUo chiamai per aiutarlo , ed egli volenJ 
. do rifondermi > un'* onda giichiufè la-» 

boct 
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bocca , ed affagotto : lo chiamai di nuo« 
vo, e più non mi rifpofè ; dubitai, che 
. fufie moFta » e morì la voce prima della 
vita . Cominciò a venir l'alba, e fav 
verfi il mar tutto coverto di tavole , di 
robe , e di uomini morti . Vidi quel 
cappello vicino al lrdo* che andava nuo- 
tando » lo prefi : colini * ch'era nel lido 
venuto per veder la mina della nave-* , 

mi vide, e per avermi vifto, mi* chie- 
de la parte fua 

Vit.O Ardelio, tu , clf eri degno di vivere-» 
eterna vita , muori ; e vuoi , che gli anni 
fi giungano a me, degna che fuffì mortà 
prima , che nafceffì . 

Gri.Nò a noi nò , ma a quella (ba Vittoria. 

V it.Io fon quella mi/èra6il Vittoria , nata-» 
al mondo , per non efler maifel ice » anzi 
nè un giorno fema nuova infelicitade . 

GRi.Perdonatemi , fè noi làpendo v-' he dato 
così cattiva novella r 

BAi.Figlia, rivieni, non ttar cosi attonita 

yiT.Il penfiera mi manda agli occhi dell'ani*' 
ma quella tempera , e la ma morte ; p 
non eflendovi, ci fon prefènte ..Ahi , che 
qnefta rimembranza fari, che m'arda^ 
l'anima, come un a fiaccola . Oimè non^» 
vedo più, una ofe-ura nuvola di mal in* 
conia m f occupa la vifta ». e '1 cuore . 

Bai.Fi glia, non-darti così ih preda al dolore, 
che potrebbe effere,. come tfc larvato 
coftui , sì (àrà' fai varo ancor' egli-. 

yiT.I fegni fon troppo chiari della rnif ra_» 
morte del mio infelice marito,. e non 
bifógna più dubitare . O Ardelìo, tu hai- 
voluto venire * Palermo per fommei-- 

gerth 
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goti : prometterti tornare, ed eflèr mio» 
e non potendo efler mio,volevi eflèr del- 
la morte , Hai oflervata la prome(Ia,.fei 
venuto» e non potendo efler mio , fèi 
fiato della morte . O troppo fedele al- 
l' obbligazioni di amore , o troppo amo- 
revole alla tua amata , eri venuto a (bo- 
tarmi . I tuoni , e le tempefte fono (iati 
i filoni , le faci i lampi , il mar farà no- 
Aro letto ; e lè una fé ri ftrinfe , ci Ical- 
dò una fiamma , ci unì un volere , così 
è ben dì ragione , eh* una morte ci uc- 
cida , e una ièpoltura raccoglìa , e ab- 
bracci i nofìri corpi « Orsù io vo inori- 
le . e vo morire ove fei morto ancor tu; 
e l'acque > che fmorzaro le tue fiamme , 
imorzeranno le mie ancora. Ioeradi£ 
pofta trovarti » e poiché fei lòtto il ma- 
re , ti troverò (otto l' acque » e non po- 
tendoti abbracciar vivo » ti abbraccerò 
morto • So » che la tua ombra fta vagan«j 
«lo intorno la mia» affettando, che l'ani- 
ma mia lì giunga con la tua: non ti par- 
tire » che prefto ci giungeremo infieme. 
Già ti veggio» già ti veggio» afpettami 
un poco . Non puoi dolerti » che non 
t'abbia amato ancor' io » e con intrepi- 
do^ generato cuore non abbia muftrato 
la coftanza dell'amor mio , ne (èguito la 
tua fortuna. Per te ho lafciato la patria," 
e la mia ca(à » e io ho perpetuo efitiq 
dal padre » e dalla madre » per (ègurrti 
pellegrinando ; e febben con poca one- 
(là » almeno con troppo ardita , e amo- 
revole di liberazione, che àd una ine/per»» 
ta f e diHcata fanciulla fi conveniva . 



Or. 
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Orsù galantuomo,conducimi eolà,dóve 
e iòmmerfò quello Ardelio: chenoa 
avendo altro » che darti in così mifero > 
e infelice flato , eccoti le mie vefti . 

ILu.Eh figlia , Tei più difperata , che confi- 
gliata: lafciacotefti tuoi umori rrialiné 
conici , tu vaneggi , , 

Vir.Deh madre , non mi muover la fpada i 
che mi fta fitta nelPoflà , che movendo- 
la più m' inafpri la piaga . II morir non 
è pena, ma fin delle pene; e invidian- 
domi una così bella , e felice morte » 
m'invidi, il rimedio de r miei mali , la me- 
ta de' miei dolori » e '1 fin del mio pellet 
grinaggio. Tu vattene ialva r e felice 
a Palermo , narra al padre , e alla madre 
l'efito della mia vita , e dove m'ha con* 
dotta la mifèr ia di poca roba , e ricor- 
dati di pregar'Iddio per Tanima mia . 

Bal.O figlia,come ti lafci così tfafportar dal 
dolore f non piangere.- 

ViT.Ben lèi crudele, fè non vuoi , che pian- 
ga un caio così mifèrabile . 

Bai. .Deh per amor di Diolafcia cotal pen- 
fiero . 

Vit.Nò » nò » così ho diliberato , così vo- 
glio efèguire . 

lUi.Fermati , dove vai ? che fai ? 

Vit.O giorno, per me sfortunato , e infau- 
fto ! 

B \ t.Che gr id i t Che furore è 'I tuo f 
"ViT.Non vedi le furie con le faci di fuoco,* 
che mi Hanno dintorno , e mi follecita- 
no , che me ire vada pretto ? Su , su ga«» 
lantuomo, menami alfa fèpofturadi Ar- 
delio, ch'io vo vederlo, e abbracciarlo. 

Bai. 

> 
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B*L.Che fai figlia.' Non ti {tracciare i ca- 

E IH» , I 

;co la bareni io monto su, fon giun- 
ta dove è Ardelio, veggio il corpo di*i 
ftefo lòtto l'acque , che mi fta afpettan- 
do con le braccia aperte per abbracciar- 
mi > or' ora mi butto . Balia mia a Oio. 
Bai «Deh , che fi Braccia le vefti ; o uomin 
da bene ritemetela ? o fventurato padre 
e fventurata madre > che udendo ciò 
moriranno di dolore . 
V it .Beco ti abbraccio , ecco ti Aringa » 

ma , ferma , dove vai t 
Cri «Or quello sì * che fono amori fini, e i 
dafeherzi. 

jUuMifera IJaKa » difgrazkta vecchia , Ho 
voluto vivere infin'ora per vederi (boi 
miferabili fuccefli : quefìo è *l fangue , e 
il latte.,, che t'ho dato » e lo itento » chcj 
ho foflerto per ofèrvartj r Quefte-forw 
Je allegrezze , e le comodità > che appet- 
tava da te per la mia vecchiezza/ Voar* 
darle dietro per non. lafciarla in un cosf 
fìra vagante travagliose aiutarla, mentri 
poflo . Ma chi è qucfto giovane così ba» 
gnato» e nuda t f 

S C E N A V. 

Arde m a l e Bali a • A 

A*»«^\ » Q mnto obbligo devo ave^j 
VjP ti , poiché avendomi già fommei^ 
fi> m'hai (al vato . Ma io per certo da o 
gi i nnanzi non mi fiderò più di te : e 
mai più- mi ci cogli » fammi allor quello* j 
ch'or'hai cercato di far ni : e fèbben non J 
m' hai lafciato nulla , m' hai pur UlciatAJ 

aflài, | 

■ 

i 
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aliai , che m' hai falciato la vita . Io me 
n'andrò ad alcuni mercatanti Milanefì » 
' che molti ne ftanno in quefta città i me 
gli datò a conofcere , e mi farò acco- 
modare di alcuni danari per veftirmi , e 
condurrai a Palermo» poi che avendo per- 
duto quanto aveva , non làprei come 
andarvi • O Vittoria mia ,. quando le 
fìeUe mi faranno degno di rivederti • e 
che ti lìa così dapprefib col corpo , come 
ti lono flato tèmpre con l'animò.'Oh con 
quanto defiderio tu devi aipettarroi » e 
{timo » che ogni attimo ti pa)a mille an$ 
ni di rivedermi? Oh con quantoconten* 
to mi vedrai , e quanta meddìmamente 
arò io allegrezza di veder te j Certo > 
che per qucfto fol m'era amari (lima la 
morte, poiché per lei m'era interdetto di 

, non averti mai più a rivedere. 

BàL.Se non avelli per fermo , che Ardelio 
luffe morto, direi certi Aimo, che co- 
itoli fufle Ardelio • 

A»D.be Tuflì or'in Palermo, direi» cofìei elìer 
la Balia della mia donna : ella è deità « 
Oh Balia cara , quanto mi rallegro di ri- 
vederti . 

Bu.E io di rivederti vivo, lebben non vi 

veggio làno , e bentrattato ♦ 
A»D.Che è di Vittoria mia t 

.Diami pria come Tei vivo» e come lèi 
fàlvato dal naufragio » e fe lèi l'ombra > 
o '1 lìmulacro di Ardelio.* 
A*D.Diro;ni prima , che è di Vittoria mia t 
B*t.Non pollo dir della tua Vittoria , le 

non mi narri prima della tua falvez2a • 
JUd. Veniva da Milano a Palermo » per ve* 
f der . 
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der l' anima mia ♦ efsendo vicino a Nn^ 

JkjIì , la tempefta fe urtar la nave in uno 
èoglio » e tutti fummo preda dell'onde; 
mi yenne un pezzo di antenna in mano , 
alla quale m' attaccai , e fui fotolito da 
lei per un gran pezzo . Ecco un'onda mi 
dona a traverfò > e me ne diftacca; m'ac- 
corgo, che gli itogli erano aflai lontani^ 
perchè l'acque fpinte da' venti , fi rom- 
pevano in loro 9 e le fchiume biancheg- 
giavan dintorno . Io veggendon;i privo 
, d'ogni fperanza di vita , mi dono in pre- 
da alla fortuna . Così per buona pezza—» 
fui fomentato bilanciato dall'onde , al fi- 
ne un* onda mi ferifce di nuovo , e come 
fufle nna macchina mi baleftra muko 16- 
tano vicino ad uno fcoglio>ove mi attac- 
co : non dopo molto veggio una barca—* 
pallar da lungi , fo cenno » viene » e mi 
fàlva dalle porte della morte . Or'hai in- 
tefo il mio naufragio » e la mia fàlvezza » 
dimmi di Vittoria mia» fon vivo> o mor- 
to , fe fon fòlvato dall' onde ì 
B*i..Vittoria tua fu , e non è . 
ARD.Dunque è morta eh t ' 
BAuNonèmorta, e non vive. 
Aao.Che vuol dir non è morta , e non vive | 

come parli cosi / 
B a i.Perché non poflò parlar y fe non così . 
ARp»Dimmi in fomma , è viva Vittoria mia I 1 

$al.E viva, ma , 

Àw>.Che vuol dir quel ma t O Dio# che bat- 
ticuore . .il 
BalNoo è mortai ma è peggior , che vi- 

va. 

AftB.Or poich'è viva, menami a lei: bui 
pretto. . Bau ] 
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BAt.Non poflo menarti» perché ci fogge • 

ARD.Percnè mi fugge t 

& AL.Perchè non ci.conofce » 

A«.t>.Me dùnque non conolce/ E io pollo 
vivere r - 

Bal.Tu lèi morto , o pur rivieni i 

ArdJI dolor m'avea già pofto in grembo 
della morte , poi m'ha refpinto » e vuol , 
che a mio di /petto ritorni in vita. O voi» 
che ammazzate uomini per danari» am- 
mazzate me , e toglietevi tutta la mia^» 
roba • Deh Balia , non mi far co>i Itrug» 
gereapoco a poco, narrami ogni co- 
là in un tratto. 

Bal.Io dirò.fe la lingua impedita dalle lagri* 
me lo potrà dire , e te la voce non mi 
vien meno; e ti vorrei narrar'ogni co- 
là più tolto , che quefta . Vittoria eflen- 
dofi fuggita da cala fùa, e avendo m«_^ 
(bla in compagnia , venivamo a Milano 
per ritrovarvi: giunte qui in Napoli» 
ritrovammo un marinaio, che ci diede 
nuova di avervi vifto fommergere , e ne 
rnoftrò il voftro cappello; quello cap- 
pello , come un'irrefragabii legno Ha inr 
dotta una falla creden?a nel cuor filo » 



re,que!fa,ch*era già vicina ad impazzare, 

trovò di/polla, e apparecchiata ladra? 

da .* così . . » • 
A-rd.Gos! ? che colà / finiscila pretto i. 
Bal.E impazzata, e Bracci atali tutta corre 

per tutta la città furiolà » ne fono fiata* 
1 ballante a ritenerla . 
A,*9*0 Dio , che nuova è quefta , che fu mi 

dai i O fortuna crudele ancor dal fondo 




del 



Di 
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del mare hai voluto far'aflommar le robe, 
acciocché avellerò ad aramazzarmi: o che 
tuffi nato fordo per non .averlo udito . 
Ed è potàbile , che tanta faviezza, e pru- 
denza di donna Ga divenuta or pazza io 
non lo pollò credere • 
BAi.Eccola , che viene » vedila con gli oc- 

thiiuoi . 

SCEMA YL 

> Bali a , ed Akdewo* 




Vii 1 L mare èxempeftofo, il vento tutta*. 

* 1 via va rinforzando , ferma » tieni , 
eh' io non vo più navigare . 

TUuSe ciafciwna navigale come te , «on_» 
G partirebbe- dal Porto-mai . Ma coitui 
è rettalo così attonito -, «he -non può tor- 
mar parola* veggendoG innanei pazza 
la fua Vittoria * , 
A^vJO mifcrabil vendetta di. amore » e di 
w rei, dettino I o «niferia mai pw . «dita al- 
trove! or quale flato di miiem e, che pa- 

* ì£Tgi il , e *Uuo male i SeLdive- 
iuta pazza , per troppo amarmi : veggio 
con Si occhi quello ♦che eflendorai rac- 
contato da lontano , non batterei a cre- 
derlo , e chi lari tanto alprp , che polla 
tener le lagrime a cosi infeliciffima vt- 
ft a ? o Victoria fin d* ogni mio delire , 
tarmine , e meta di tutte le mie fperaa- 
ìe 4 amariffima cagione di tutte le mit> ; 
pene , qual ti lafciai , e qual'or ti veg : 
fio / Ed è poffibile , che gli occhi miei 
pollano veder cosi orribile fpetcacolo > e 
non divenir ciechi ì La tua divina anima 

* e ttata occupata dal furore, e u tuo cor- 
po < 
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po da'difpiaceii , e da' travagli del viag- 
gio, e tutto era figurato ; che tu non eri 
rnen bella di dentro , che di fuori • O 
anima bella » e divina ,o infinita bellez- 
za , che ponefti lòtto il tuo giogo tutte 
le mie voglie , e deiìi legge a' miei pen- 
der!, e imperio a' miei deliri, dove liete? 
Sei morta di doppia morte e del corpo, 
-e dell' anima : perchè l'anima vaneggia , 
£ il corpo appena ritien l' immagine della 
fua .bellezza ; e io mi fero , e infelice, che 
fon cagion di quello, e fon reo di doppia 
morte , pur vivo , e pure fpiro ì 

B*i..Deh Ardelio, per amor di Djo tenta, fé 
la puoi prendere , e ritenerla . 

ARD.Fcrmati un poco, Vittoria mia , fifla Io 
/guardo in me , riconoTtirni un poco; io 
fon quello infeliciffimo tuo fpofo , e 
amante, che tu tanto defideravi dive- 
dere; non fuggir quello, che cerchi; 
non abbonir quello , che defìi » 

ViT.Che Vittoria , Vittoria / non fon più 
Vittoria . 

Aw>,Ob quanto dici il vero l 

Vn .Vittoria è morta , e io fono il Tuo fpir* 
to , che va cercando il fuo Ardelio . 

Ard.Ecco qui il milèro , e sfortunato Arde- 
lio , che maladice il fùo iniquo fato, che 
Io fa lòpravvivcrc a tanto dolore . 

Vir.Ardelio è morto , e annegato in mare . 

ARD.Ardeiio è affai peggio Jche morto , che 
yeggendoti in tanto cordoglio » porta 
invidia a quelli , che lòn morti mille an- 
ni fono . 

BAt.Abbracciala or, che t'è apprefio : ponia- 
mola in una cala vicina . 
La Fur. C Aro. 
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Aaó-Sebben defidero abbracciarla » il pie 
non ofa muoverli , la man trema , e non 
ardifce , l' anima mia fi tiene indegna di 
avvicinarti à lei ; e quanto ho più defio , 
tanto ho timore « Fermati, anima mia— *>. > 
Ecco l'ho prefà , e perchè ti ho preià— » , 
e abbraccio lenza licenza, te ne cerco 
perdono ; che le l'anima tua non (à l'ufi» 
ciò Tuo > io riverifco la maeiH della fìia 
perfona . O corpo tanto defiderato dì 
cinger con le mie braccia » e tanto bra- , 
maro di veder da quelli occhi, pur ti ab» 
braccio,e ti ftringoje non so,fe per que- 
llo atto mi debba chiamar fortunato > 
o sfortunato . Abbraccio un nuovo Sol 
di bellezza,un br ve raccolto di tutte le : 
mara vigile della natura; abbraccio quel, 1 
cne più defiderava la mia vita,che m'era 
. il più caro piacere , tutte le grazie » e *l 
mio preziolò teforo : confèguifeo quei- 
l'inetEwil dolcezza» che potrei confègui- 
rc in quefto mondo; ioftringo in così 
breve cerchio delle mie braccia quello , 1 
che rinchiude , e ftrigne la vira, e l'ani- 
ma mia . Ma che mi giova , fè non ab- 
braccio Vittoria, ma il cadavero,e l'om- 
bra della fua immagine ì ci manca la-» 
miglior parte dell'intero diletto , che è 
l'anima fua : fruifeo la fila bellezza, ma 
che prò , fè l' anima non ci concorre-* / 
Pofledendoti » non ti pofledo ; e abbrac- ; 
ciandoti» non ti abbraccio*, avendoti tut- j 
ta , non ho nulla : fon povero in mezzo j 
la ricchezza, e mendico, nella comodità. I 
Ottengo la Vittoria con perdita della-» à 
mia vita> e la morte trionfa del vivo , I 

O che l 
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O che infelice acquiiio J O che infaur 
fìo trionfo i 

ViT.Lafciai proiiintuolbi ed arrogante ; non 
abbracciar quei corpo , che non é mio , 
ma di Ardelio ; e $ egli fufle qui prefen*.. 
te , te ne farebbe pentire f perchè io fon 
la fua fpofà > la Tua innamorata . 

AttfeO mia cara fpofa , o cariflìma mia inna-i 
morata , ipoft infelke , e amante fven- 
turata,cerchi A rdeiio, che hai teco ; cer- 
chi Io fpofo, che hai nelle braccia; cerchi 
quello , che non il parte da te mai , e or 
ti è più appreso* che non iib'mi: ricono* 
fei quello > che fu un tempo tuo amante» 
e fpofo. Per cercar me, fei partita da tua 
cafa , e Infoiata la patria tua , hai pallati 
tanti pericoli del mare , e della terra ; e 
finalmente per cercarmi , bai perduta te 
• ftellà > e or m' hai teco abbracciato , 
jftretto,e non mi couo£i7 Or qual diQra- 
zia é limile alla tua i O più torto degna 
di pietà i e di mifericordia, che d'invidiai 

Vix,Mira, come mi tiene abbracciata quello 
pazzofSe folk Ardclio,non farebbe altri- 
menti : par propio A rdeiio . 

Bal.Dìcì il vero • 

Vit.Nou vedi quefto pugnale ì quelito di- 
fenderà la fpofà d' Ardelio . 

AaD # Poicbè hai il pugnale in mano* ecco qui 
il cruore capacele pieno d'infinito dolore: 
ferifei , e finit imi d* uccidere : cavami 
fuor di tanta miferia : ferifeimi , animai 
mia» eh* io non mi tiro addietro, né fug- 
go : il petto viene innanzi a feguir la fe- 
rita t e non la fchiva : tu, che fola hai fa- 
puto ferirmi , e ferirmi le più intime-/ 
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Sparti del cuore, tu finifci d'uccidermi . 
p * i Togliti, Ardclio mio, da quefto penco- 
lo : ch'or, che ha perduta la conofcep 2 a , 
febben t'ama , potrebbe eflere, che ti uc- 

AanDeh perchè allontani la mano , e fchivi, 
e abborrifci il ferirmi ì 

Bal.O figlia? nella follia pur conofci chi 
tanto ami ... - , 

Ajld. Vittoria mia, da qui conofco, che non-* 
m'ami : che fé tu m'amarti , mi caverefh 
da quefte pene . E qual più cara vita , e 
viver più telice, che morir per le tue-> 
mani/ Ma tu mi vuoi far vivere , per 
farmi morir d'una ferita immortale .-"ecco 
il miferabil fine de' noflri amori : il no- 
ftro giorno è gito all'occafo innanzi 1 al- 
ba.'O dolcezze panate dove liete fuggite 
così veloci , eh* appena me ne tono ac- 
corto ? 

aS.Vu Vidi ? O felice nella pazzia , che non 
conolci il tuo male ! e come il ciel ti re 
bella a maiaviglia.cosi a maraviglia t ha 
fattoiaUcra ,e infelice: ahi »che non do- 
vevi <p tanta fede! a chi non fi (fovea . 
Ma il tu dalla falfa relazion della mia 
morte fei furiofa divenuta , io , che con 
nli occhi miei ti veggio aflai peggio , che 
morta , pur non divengo pazzo : perche 
non mor'io.' io, che fono flato il tuo mi- 
cidiale , perchè non fon micidiale di me 
fletto ?*io, che fono flato cagione del tuo 
miferò,e compaffionevoleftato,come Ito 
qui parlando / O veramente dilamore* 
vole a tanto amore, ingrato a tanta gra* 
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aia , tomo, e mal conofcitoie di tanto ; 
E che è altro il tuo divertir furiofà , che 
infegnarmi, che non debba più Rare in 
quefta vita » Ma io morrò» vita mia > e 
^ègu!rò la tua fortuna . 

BAi.Oimè , che le parole pieto/è di coflui , 
ed il pianto mi trae le lagrime dagli oc- 
chi . O Dio , come te l'hai fatta ("cam- 
par dalle mani ? 

Ard.O morte , io maladico il favore , e Ia_» 
cortefia , che m'hai ufàta in falvarmi: ta 
non mi fai valli, per farmi cortefia ; ma 
perchè ti pareva poco , che ibmmcrgen- 
domi, in un punto m'arefti cavato fuori 
di tante penéim'hai voluto ferbare io-» 
vita» per farmi provare un dolore più a- 
cerbo affai della morte . Ah , ah , Vit- 
toria mia . 

I*Ai.Ardelio mio, non dolerti , non lòfpiràr 
tanto . 

Ard. Ahi , che (bfpirando re/piro » 
JBAL.SoflB-i, figlio, con pazienza; che potrei 

be eflère, che tornaflè ne' tuoifentù- 

menti • 

A&i>.Eh Balia mia , tu con quefte fperameJ 
più incrudeliti le piaghe , che fon tropJ 
po afpre per se ftefTe » 

BAL.Poni qualche freno al dolore • 

AaD.Oimè, che la doglia infinita m' na oér 
cupato l'animo con tanto empito , cht** 
mi rinchiude ogni fèntimento d'ogni ra<ì 
gione ; e la sfrenata paflìone m'ingonv 
bra Tintelletto d'una folta nebbia di 

: malinconia, che non so dove mi fia . Ba- 
lia mia , perchè non mi foccorri f 

Ba i.O mifera , ed infelice vecchia , e perchè 
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viver cosi lungamente» per avere a patir 
tanti dolori ? 

Ard.Ecco , è tornata Vittoria mia .' ecco , la 
veggio; vò tornare ad abbracciarla . 

BAi.Fermati,che non è qui Vittoria: o Dio,' 
che coflui diverrà ancor pazzo • 

ARD.Lafciami eflere. Vittoria mia, dove vo- 
gliamo andare, a Milano, oa Palermo ì 

Bal.GB l'ha dato volta il cesello » 

Ard. Vengo , andiamo dove vuoi tu'. 

Bal.O Dio r che fi (traccia le yefti , e Tene 
fugge • O sfortunata coppia d'amanti , e 
fpofi . Ecco i frutti , che fi colgono ne* 
giardini di amore . Ahi , che non meno 
mi rincre/ce il cafo di duetto coflumato-» 
e gentil giovane, che éi mia figlia . Do- 
ve corre così sbalordito ì O per me in- 
felice patria di Palermo", che fia di me / * 
ben farà , fe non impa220 ancor* io , o * 
non m'appicco con le mie mani . 

SCENA VII. 

BAsrusco > e Foj anav 

Bas./"Ma % mi par tempo di paleggiar per" 
m VJ coftà* , forfè vedrò la mia Fojana', - 

Foj.M'ha par uto d'intender la voce del Capi- 
tano : egli è deflb certifltmo. 

Bas. Già la veggio in finertra , vo (aiutarla. 
Marte potentiffimo Dio dell'armi falu-; 
ta la fua Vènere reina delle bel Iene . 

Fo£ Ed una minima Cerva dà* il buon giorno 
al fuo padrone , al primo Capitano del 
mondo 

B*s. Vorrei , che mi deflì una buona notte : 
fon venuto ad oflèrvar la parola , cht-# 
non vorrei , ch'uno , dalie cui azioni Ia_» 

ca-* 
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ca va lleria prende regola d i regnare, veti* 
ga meno della Tua parola ,■ 

Foj. Tutto è per voftra grazia » 

Bas. Anzi per mio debito. 

FoJ. Se fufle per debito,faria fiato neceflàrioi 
ch'avefìfi io cominciato . 

Bas-GIì uomini potentiflìmi fono correfii ed 
umili- con le donne * che fon deboli , ed 
impotenti ? nè io men mi glorio di aver 
domato i potenti, e debellati i più alti 
capi del mondb,che di aver trattato cor- 
tefemente con rumili perfòne ►Però fon 
venuto a vederla ^ 

FoJ.,Io<arò maggior vantaggio : che voi ve- 
dete la mia bruttezza t ed io mi fpecchio 
nella vofira bellezza.- * 

B AS..Sebben'io fòn'aflai bello, e graziofò, \%J 
vofìra fupera là mia d'affai .. 

Foj. Non bifogna,che mi facciate vedere una 
, cofa per un'altra tche qual'io mi fià » mi 
lòaviftà poco Innanzi nello fpecchiov 

B a s. A che vi giova Io fpecchio, fé voi fpecs 
chiandovi nello fpecchio , Io fpecchio fi 
/pecchia in voi » e voi fiete fpecchio allo 
foecchio v 

Foji Signor Capitano, ft vi fon paruta crude? 
le, datene colpa alla mia leggierezza, t-* 
non al voftro merito:- ecco,per compen» 
fòdelpaflàto, mi vengo a buttar nella 
catena delle voftre braccia r mi v* offe-; 
rifco per ferva .. 

Bas-O che glòriofà offerta f nè nu fento la 
lingua da potervene render grazie: eccoJ 
mi qui di fuori armato di ferro„e dentro 
d i fHegno e d'ira ah voft ro comando,ado- 
pratemi contro chi volete . E vi giuro 
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su la mia fede » che fe voi non vi volge- 
vate ad amarmi , io voleva Crociarvi 
col fuoco del mio cuore,e farvi volar per 
Pària co'l fiato de' miei (òfpiri? perchè io 
col fuoco brucerei il Settentrione , e-/ 
co'l fiato farei celiare i ventr,e far rivol- 
gere i tuoni ,e i folgori addietro . 

Vo'y. Non accade of,che mi facciate far tante 
morti in aria, in acqua» e fuoco. * 

Bas. Signora , chi non muore per voi , non è 
d gno di vita; ed io miconoicad'un' 
animo così grande,che yo che, verghiate 
alla guerra meco»che vi faròdi venire una 
Marfilà bizzarra,una Mona Rovenza del 
martello , e vi riempirò di tanto valore , 
t he il figlio, che nafcerà da voi » gjugne- 
i à un'altro Marte alla quinta sfera . 

Fo;. Orsù poiché fiam d' accordo con gli 
animi , diafi-mano^ll'opra , (è ne fiete~? 
contento.. 

Bas. Io ne fon più contento- dèi la contentez- 
za , e ne dò grazie al Cielo , che or fiate 
così piacevole meco , che non fiate-* 
ftata cruda per lo paffato . Ma come c * 
troveremo noi infieme lènza fofpetto.del 
marito, e fratelli? Io non lo dico per me, 
ch'abbia paura di loro,che trattandoli di 
godermi j arei a fòmma fortuna rapirvi 
da mezzo un campo di mille fauci . 

J?oj. A quello defidèrerei» che fi delle ordine; 
che mio marito ne Ila di me geloliflìmo: 
voftra cura fia venir'in mia ca(à travefti- 
to di modo , che ritrovandovi dentro 
mio marito» aveflìmo in pronto qualche 
fcufa , che non poteflè lòipettar male . 

Bas. Io non mi vergognerò traveftirroi in-* 
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qualunque abito mi volete, poiché Er- 
cole , ed Achille per amor fi traveftiro 
altre volte.\.omandare, ed ubbidirò v vi , 
che così comanda l'autorità , ch'avete 
lovradi me . 

Foj. Non so chi pafca per la ftrada» tiratevi 
dentro . 

Bas. O tu , che non so come chiamarti . Vor* 
rei chiamarti uomo , ma non hai cofa da 
uomo , palla largo ; le nò .apparecchiati 
la lèhiena, che te la caricherò di legnai , 
alino da baftoni ; e farò, che al nome fi 
conformi 1'etìètto . 

scena viir. 

Arde HO, Basilisco, e Fojana.' 

àrd. I A (bada è cosi larga,che ci potrei? 

be palfare un' Elefante . 

Bas. Mira con che poco ri (petto parla la be- 
lila: le non fufse,che ti ftimo peggio d'ili 
na mofca , e 1'Elefanfe non cura le mo~ 
fche, ti {aiuterei col làluto dell'alino 
che la liia le hiena chiama il baitene cento 
miglia. 

AR».Se non fulfi morto, ti ridonderei ;ma-* 
perchè fon morto,però non ti rifpondtv 

Bas* Già lènto l'odor di furbo, e veggio, che 
cerchi un' elemofina di balconate , e di 
pugni , • te ne darò lènza mifèricordia . 

Ard.O buon compagnoni làprefti inlègnar 
la via della morte ? 

Bas* La mia fpada è la via-di mandare alla 
morte . 

ARo.Moftralami di gra2Ìa,che m'importahn* 
da*xi . 

Bas, In un batter d'occhio ti manderò all'ai- 
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tramondo: ce ne ho mandati lette quel- 
ita mattina , tu farai l'ottavo , ed acere- 
te era i il numero .» 

ARD.Dimmi tu, chi fei ? : 

Bxs^Oggr il luogotenente della morte , dò-- 
mani il commefìario della pefte, poido- 
mani il ftruggjmondo al mio comando 
Ma tu chi fei i^he- cerchi la morte . 

ARD.V/ttori.1 , . 

Bas. Dubito il contrario » che farai là per*- 
dita.- 

Aiu>.Gito che farò alla morte , quando ci ^ 

tornerò poi./ 
Bas.. Dalla morte non ci è cavai di ritorno^ 

per la via 

Ard;Tu fèi lo fliuggimondo ? non me n'hai ' 
cera ; • fèi un caftraporci , e te lo cono- - 
fcoatvifó.- 

BÀs. A me caftraporci "pafsa qm » corri li ** 
ferma qui » metti giù * a quel, che pofso 
nelle tette degli efserciti , tutti che mi 
veggono, sfilano , e ftrafuggono , al col- - 
tellatore , all'ammazzatore , al fracafso * 
de' cieli'» alla bravura del mondo , al 
terror dell'inferno /Con un pu|no,{èn- • 
2a efsc re aflrologo ; ti farò veder quan- 
te ftelle Tono in cielo ; Con un calcio ti 
farò l'olia in polvere . Tò forbiti quello » 
calcio i tò ingoiati quefto pugno 

AR.n.Ah furbo manigoldo* 

Bas. Ah traditore , a me ahV m'hai tolto al- 
l'improvvifore m'hai fatto cadererfè fuf- 
fi Marte,non la fcapperai,potta del mon- 
dò , piglia , para , uccidi . - 

EoK'Sfgnor Capitano, è già fuggitoci grafia ; 
lardatela andare • • 

B*s. 
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Bas». Avea tanta collera, che mi parea veder- 

lòJLafciarlo andare? Io, Te fufsè l'àrcidia- 

volojgli fiaccherei le corna,glrftrapperei 
la .coda , gl i pelerei la barba , e me l'in- 
ghiottirei con le corna ,.e con la pelle-» . 
Bifògna prima por-mano alla fpada , e-> 
poi sfidarlo,che non mi colga all'imnrov- 
v'ìfot com'òra ..Fatti innanzi , efercizio 
del boja,vergogna di berline, rifiuto d'o-- 
ipedali-, ttracca bafloni.. 

EojV Rìponete,Signor Capitano,la fpada, e la- 
collera nel fodero; non .vedete , che è un 
pazzo* e i pazzi non fanno ingiuria . . 

BASéiiignora mia, bifògna informarmi bene.fe 
per ragion di ducilo ci è l'onor mio: che ■ 
non vorrei , ch'un, che vive fotto la di- 
Iciplrna dell'armi » e che i Tuoi fatti fon 
regimati da' bravi de! mondo , andafsc^ . 
t per le bocche del popolazzo ... 

Epp Lalciatelò andare per amor mio . ... 

BAS..AImeno uno sfregia nel volto per gai- 
ftigo della iùa profunzione . . 

Foj..Già è fcappato via, nè più lo giugncrcte.l 

Bas. La buona gamba -l'ha aiutato... 

FovGia par, cha torni 

BAS^Venga pur , che non vo pormi con im 2- 
par fuomn'atto indegno» che facefli, per— 
aèrei quanto onore ho acquiltoto nel fi* 
mofo mefìjér dell'armi . Orsù vo donar» 
gif la vita. I nemici della Goletta , 
della Barbieria faranno la vendetta per 
me. Sei debitore del collo al bojà.Non ti 
mancherà ialir per la fcala,e calar giù per; 
una corda . 

Foj^ Signor. Capitano, ftimiate , che là venus- 
ta dì quefto vìzio fia una delle venture , 
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che ne vengono dal ciclo , perchè ci cfà 
l'invenzione, e Toccatone di trovarci 
benefpefto infieme:che vertendo come 
colUii così infarinato , e con la faccia irn- 
brattata di loto, ed imitandolo ne'gefViY 
e nelle parole, non vi (ari ritenuto l'en- 
trare , e Pufcir per l'altrui cafè , che a fi* 
niili uomini fi fogliono concedere; e.-» 
ritrovato ancor nelle camere, mio mari- 
to non potrà prender fòfpetto di lui; ri* 
cordatevi delle parole , che fuol dire , 
che è morto » e che cerca la morte , Vit- 
toria , e cote Cimili, e potrete ( ih vi pia- 
ce) fin??er'il pazzo, come lui . 

BASé Come fe piace f mi piace , e ttrapiace : 
l'efèguirò tantorto, e fe alcun mi darà* 

1 . fattidio,gli farò rtar le fpalle fotto un le- 
gno , o lo manderò , donde l'anime non- 
tornano più ; e farò , che un finto pazza 
inganni mille (àv)*,e mi piace averlo trat- 
tato,- per aver virto l'andare,e'l fiio por- 
tamento. 

Poj. Andate di grazia, e tornate prefto: farò,.. 
ch'una ferva ftiaalla guardia con la por- 
ta aperta , e ne fervili per ifpia . 

Ba$. Per acquirtar la grazia vortra, farei altra- 
cofa di quella: andrò, e tornerò ben pre-r 
fio » a Dio pignora 
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SCENA PRIMA. 
BnozEKO , Balia , ed Acazio. 

Biz. TT ' Hai tu vifto con gli occhi propf 
I quanto m'Hai detto ... 

Bai. A-V Così foflìnata cieca i che non l'a3 
veni mai viftq » e muta , per non avervi 
data così cattiva novella » come due for» 
fennati van vaneggiando per lacittade, 

Biz. Ringrazio Dio , che fia vivo : che men- 
tre afcolto, che fia vivo , ho la più cara 
novella , ch'avefiì mai . Ma quel divenir 
pazzo a me pare imponibile . - 

B al. Come a voi par'ora imponìbile , così a.* 
me allora parea impoffibi le , ed ammira-' 

biz. Per che cagion voleva divenir pazzo ? 
BAL.Non so allegar la cagione: so, che ho-vfé 

fto l'effetto ... 
Biz. Stimo, che più toftò tu fia divenuta-* 

pazza • 

Bal.Io da wero ebBitanto difpiaceredell'unOf 
e dell' altro, che mancò poco * : che non 
d i veni flS pazza ancor* io 

Biz. Io non ti credo il Credo ; fe tu non tèi 
divenuta pazza , come dici, farai imbra- 
ca,© hai qualche maligno fpirito addoflò. 

AoA.Bizozerocaro , come ti paiono tanto 
imponibili? non fapete voi, che tra-* 
l'amore, e la pazzia ci è un gran parenta-- 
do? e dall'uno all'altro ci èuo'agevo? 
lifiìmo pafiàggio i 

Bax. 
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Bal.Foi;(c potrebbono ambedue qui comS 
parire , fè qui vi fermerete 

Btz. O fortuna x quante fono le tue fallacie ! . 
mi ufafti crudeltà , facendomi perdere il 
mio figliuolo , mi favorirti poi di farme- 
lo trovar vivo ma ciò non per favorir- 
mi, ma per tifarmi maggior crudeltà) me., 
l'hai fatto perder di nuovo v 

ÀG A.Bbozero mio,conofco quanto abbiami* 
fatto errore l'uno , e l'altrOf a non fargli ; 
fpofàre infìeme ^ 

Btz. Ma,chi arebbe. potuto immaginapfV, che - 
fufTero.caduti in così fatta difgrazia / chr 
bafta a difenderti dagl'inevitabili colpii 
della fortuna * mi pare va-all óra far- bene 

A o a. Dovevi compiacere all'unico tuofigliuo- 
lo .. 

Biz. Dovea compiacere egli ame. unico fu© i 
padre ». 

AoA.Non. avevi altri figli di fluì \, 

Biz. Nè egli avea altro padre di me ... Ma voi ; 

perchè noncompiacevate all'unica vo- 

ftra figlia ? 

ÀoA.tafciam le parole difutili» potea far, po- 
lca dir , dovea così , doveva poi ..Parlia- 
mo di.dargji qualche rimedio 
Biz. Balia, dì il tuo parere., 
BAL.Prima bifògna ,,che fi provveda di alcun . 
cibo dilicato,e di fufianza: che per quan- 
to io ne fon teftimonia , l'imo , e l'al- 
tra n'è flato di fenza per qualche giorno. 
Biz. Facciamo così»- Agazio mio: io andrà > per 
stuccherò , e marzapane , e voi frat- 
tanto afpetterete qui conia Balia torie 
vi capltaflero infieme, ovver'alcun di lo- 
ro, prendiamogli, e poi cerchiamo per 
qualche medico . A«a- 
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Kg a .Così' fi tace ia . 
Biz. io vo dunque. . 

AoA.Or dimmi, Balia , come confidando io 
tanto nella tua fede » ti feci cuttode ? e-* 
madre di mia figliale tu fuggendo di ca- 
la con lei,m'hai così crudelmente aflaffi- 
. nato all'onore? Quéfti fono i cambj» e'I 
guiderdone , che mi rendi di tanti ono- 
ri , e cortefie ricévute in cala mia ì Son 
quefìe colè di donna onorata ?' , 

Ba-x. Afcoltàte prima le mie ragioni , poi adi- 
ratevi' } ed ingiuriatemi ♦ fene avete 
rag ir ne. -Sappiate , che da quell'ora , che 
Ar«.klio fi pirtì da Palermo 1 ella non fe- 
ce altro penderò mai , che di andarlene 
a Milano per ritrovarlo 5 e le mie per(ua r 
(ioni far tante ,-che la trattenni alcuni 
mefi ì dimando, che il tempo lè togliek 
fé dalla fàntafia così * fatto penderò : e 
perchè non contentiva i a* fùói defideii , 
una notte lè*ne calò per la fineftra , che 
rifpbndè nel vicolo, e le n'andò alla— » 
marina per difperat3 y per imbarcarfi . Io 
deflandomka cafo » non ritfovandome» 
la a lato , volli morire ; ed immaginato"- 
mi il fatto ; mi calai per là medefima-* 
fineftra , andai al Mòlo,e la trovai; ch'al- 
lóra- s'imbarcava per Napoli : cominciai 
con mólte ragioni a perfuaderla, ma non 
mv vallerò ; : e veggendola oflinata , che 
voleva andare , per non farla andar (bla» 
e capitar male , -con ifperànT-a intanto di 
pervaderla , che fi tornafle addietro» 
confeflo , <he V ho tatta compagnia-» , 
mà fu vano il mio penderò i che ella non 
fu men collante in amarlo » che oftinats? 
in cercarlo . B:z« 
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Biz. Ed è potàbile > ch'una fanciulla crefèiu- 
ta fra quattro mura > che non mefle mai 
il pie fuor la foglia delia fua camera-» > 
ardiflè fuggirtene di cafa fua , e venirfè- 
ne fòla in Napoli » Io non poflo tanto 
maravigliarmene , che batti . 

BAi.Or,avendodato luogo alla maraviglia , 
afcoltate . 

Acx.Bizozero , ecco il zucchero , e'1 marza- 
pane . 

{Jiz. Se vengono,li potremo rkenere?e porta-? 
tigli inunoallogiamento,gli faremo man- 
giare un poco di zucchero, e di marza pa* 
ne,per riftorarli,e poi vi condurremo al- 
cun medico • 

Bai. Ma eccoli , che vengono ? non vedete 
Ardelio » che va fèg ueròdorV ìttorìa f 

SCENA II. 
Armwo, ViTToatA , Acazio , Bizozero » 

e Balia . 

SA.rd.TJErmati , olà ì fermati , dove vai f 

yrrJL Chi fèitu,che mi comandi,che mi fer- 
' mi , come se avefiS imperio fovra dime / 

Afco.Son l'anima del tuo corpo , che non ne 
vuole ftar più- di fenza * 

Aoa.O ftupendi efletti di gran maraviglia ! 
O Dio» che fpettacolo è quefìo t che or fi 
prefenta a gli occhi miei J 

B». O mifèro vecchio, che colà èquella, che 
tu vedi 1 Hai un fol figlio , ed or lo 
vedi nudo • lacero , folle , e con sì or- 
ribile afpetto t Or hon è cofa da farmi 
morir di dolore ? Ahi fortuna fallace » 
ingiuria , e traditora . 

&g A.Non è tempo adeflò di fomenti > fiame£ 

gli 
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gli tutti /òvra , e riteniamoli . 
B*?v Di grazia fermiamoci un poco , che fia- 

mo tempre a tempo di faiTo : ascoltiamo 

un poco , che dicano , o che facciano . 
Vit. Dimmi, che vuoi tu da me, che mi' per- 

feguiti ? 

ARo.Son Vittoria : e tu chi tèi ì 

Vit v Io? Arde! io, che amore di due anime; 
unendole infìeme , ne fece una fòla : on- 
de quefta coppia d'io, e di Vittoria, la-» 
regge un fòlo'fpirito . 

Aau.Se Ardelio è morto, tu come feiAr»' 
delio / 

Vit. Ti dico-, che fon l'anima fua , che pere- 
grinando per lo mondo* cere ò di nuov<* 
riunirmi con lei,- e fe tu did,c he fei Vìt- 
toria , t'uccfdo , ed or t'ammaz70 . 

Are» .Oh come fei folle.' Te fon morto , come 
vuoi ammazzarmi t 

Vit. Pazzo lèi tu , che fttmi , ch'io fia pazzo 
Ma chi ti uccife t 

AxcLa crudeltà di mio padre . 

Vit» E a me la raiferia di mio padre . 

Aga.ODìo, cheafcoJtol che non fufB m* 
nato, per non afcoltarlò. 

Biz. O Dio , che quanto dicono è vero , che 
l'abbiamo ammazzati per milèria di poca 
roba . 

ARD.Orsu» morto»cantiamoun poco infieme. 

Vit. Cantiamo . , n . 

Ard. Ah, ah, ah". DicTcfieièi morto, ei' 

or vuoi cantare A ' 
Btz. Sediamo infra quefti poggi fioriti», vaghe 

erbette , e fonti criftallini . 
Vxt.O quanti bei prati , o che mufica dì vai 

ghi uccelli- 
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ÀRD.Vittoria mia, che col tuo Sole illuftri 
Della bella Trinacria i monti alteri , 
Vien qui » dove dimoro , moro, moro l 

V it. Ardelio mio , che sì lontanoor vivi , 
Vieni , e fa (parire 
Dal petto ogni martire , ire , ire .. 

Am>.Tu non canti bene , e fai difcordare ani- 
cor me 

ViT.Anii lèi tu,cbe non fai la gorga a propoli^ 
to. Oh» oh,che mi pongono in tefta la co^- 
rona del Mondo : inchinati ,.e baciami L 
piedi . 

ARD.Efto non fofFriryo è por vidademf 
Rey, y fe no callays, tedarède garo.- 
tes. 

B12. Adeffo contratti un. fervo Spagnolo,che~ 

avevamo in caia 
Vit. Caparrone sbregognatOvchemalannag^ 

già l'arma de li muorti tuoi .. 
AcA.Ed ella un. fervo Napoletano, nottro i 
Ard.I1 cervello mi aggira, e par,che fia in un*' 

altro Mondo . O quante genti fon quìi». 

che ftan mirando, e fi ridonade'fatti no-!- 

ftri •. 

yir.Ocjuante donne belliffime f'o tu, che ti : 
ridi di me , fei più innamorata di me, e- 
verrai a piggior termine, che non.fon'io». 

ARD.Lafciami\. 

ViT.Lafaami tu: che fè fuflè qui iPmio fpo«- 
fò, ti farei gaftigare.. 

Aw>.Fermati , lafciami contemplare la tua 
bellezza.* o Dio, non so che cofa hai in te 
di divino, che mi tira gli occhi a mirar- 
ti, che nonpoflb partirgli ; e quanto più 
ti miro , meno poflo fàziarmi di mi- 
rarti . 

Vit. 
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Vit.E tu ancor mi piaci tanto , che così mor- 
to come fono , non poflb diftaccai mi da 
te. 

Vit. Ancor nelle menti fótte è amore intero! 
ARD.Orsù abbracciamoci .- 
ViT.Abbracciarrtoci'di grazia 

Ao A.Or,che ftanno così at)bracciati,corriamo3 

gli addoffo , e riteniamoli . 
Bi*. Adeflo mi par tempo. Baliai aiutaci . 
Bal.Ecco che li tengo , Accorrete . 
AcA.Non dubitare più,che gli abbiamo bene 

ttretti . 

ViT.Chi è làfchi mi abbraccia.'' fe è altri che 
Ardetfd, l'ucciderò col mio pugnale . 

Agadò non fon'Ardelio , ma il tuo sfortuna- 
to padre , il <Jual terrebbe per grande av- 
ventura, fe tu gli trapanarti il cuore con 
quel pugnale 

Bi r. O caro figlio * o puhgentiflìmo coltello 
del mio cuore, tu cono/ci il tuo padre, e 
fè n< rt padre , almeno un dogliofiffimo 
della cua mifera vitaV 

ARP.Che rad re / che padre / quel divietato» 
quel difàmorevole , che fi portò così ma* 
lamente col fuo figlio l r 

hizi-Ah) che veramente le fue parole mi tra- 
panano '1 core» più che quel fùo pugna- 
le. Veramente confeflo, figlio, non dia- 
mi portato teco da padre : ho abborrito 
in tutta la mia vità il nome di crudele , e 
di fpietato ,< per efler poi difpietatò , e 
crudele contro il mio /àngue t Ma rive- 
rii fei, figliuolo, che Vittoria farà" tua, e ti 
prometto eflèr tecocortèfe", e benigno , 
quanto mi fon portato teco difpietatò , 
e crudele Fu mio padre aliai indulgen- 
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te, é torteli Aimo meco negli amori miei» 
e l'amai quanto poteva amarli un padre . 
E perchè non ho ufòta feco la cortefia , 
ch'usò meco il mio padre f Però fe tu ri- 
torni m te, caro figlio , colei , che tie- 
ni così abbracciata , ed è cagion del tuo 
infortunio , farà tua fpofa (Ternamente • 
ARD.Ah, ah ♦ pazzo che fei, lè fon morto» co- 
me pollo tor fpofa* la mia fpolà era Vit- 
toria , ella è già morta; come un motto 
può torre un'altra morta per (ùa fpofa ? 
Ag a. Figlia j eccoti un poco di marzapane» 
mangja ; che Hai così debole , che appena 
lo ipirito ti regge l'oflà . 
Vit.Spu * (pu , i morti non mangiano • 
Biz. Figlio caro, per quello amor, che porta* 
vi , e che ancor porti a Vittoria, mangia 
un boccone . 
A-RD.Per amor di Vittoria" io vo mangiare % 
Ma io (bn'anima nuda , dove è la bocca, 
dove fon' i denti* come poffo mangiare/ 
'Ad.Mangia tu, Vittoria mia . 
ViT.Non afcolti il compagno, che dice , che 

i morti non mangiano • 
AoA.Oimè ci fono (campati di mano , noo-« 

abbiamo potuto ritenerli » 
Biz. Corriamogli dittro . 
AGA.Sarà meglio correr dietro al Medico 2 i 
Biz. Ahi, che fe fufli flato meglio informa- 
to de' coftumi , e delle qualità di tua fi- 
glia , e dell'amor che (i portavano infìe- 1 
me, certo ch'io faria (tato quello, che ti 
aria richiefto del tuo parentado . Ma (è 
a Dio piacerà, che rivengano al primo 
flato, ti prego, Agazio mio , che me la-» 
concedi per nuora , ch'io ti concedo per 
V fer- i 
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fervo il mio figliuolo . 

\GA.Scoben da molti chiefta , edefiJerata ì 
eflendo tuo figlio degno di lei , ed ella di 
lui , non debbo , né pollo negarcela ; né 
a me fari men caro accettar tuo figlio 
per genero, ch'offrirti la mia figliuola 
per ifchiava . 

3iz.Orsù diali ricapito anfanarli, poi fai 
remo , che fi (pofìno iofieme . Ma quel 
Speziale, che m'ha venduto il marzapa- 
ne , mi dille , che appretto alla dia cafa-. 
abita un gran Meaico , da cui polliamo 
fperar lìcuramente la finità de' noftri 
figli . 

Aca.Ecco un, che al veftire par Medico,e vi 
a tua cafa appreflo allo Speziale: vogliamo 
aflìcurarci a ragionargli . 

SCENA II L 

Medico , Agazio , Bizozero, e Bau a ; 

Med. n O avuto oggi una grandiflìma con* 
X JL lutazione , che ho guarito un'am- 
malato di rrenefia con un lèg reto mio 
particolare , che l'avea prima giudicato 
imponìbile . 

AoA.Parla di frenetici, e di ammalati, làrà* 
egli certifiìmo . 

AoA.Padron caro , l'odor delle virtù vortre 
ci ha tirato di lontano , però fiam verni» 
ti a Applicarlo ci iavorifca in un cafo 
aliai milèrabile . 

Biz. Di che nói non vi faremo ingrati , ch'ol- 
tre che ne riceverete quel premio , ai 
che làprà egli condennarci , arete acc re- 
fe iuto il numero de' voftri lérvidon,che 
ne arete due di più ♦ 



7 o ATTO, 

Med.Ecccktiì al voftro fervigio , lcorgendo 
ne* vofiri trematili , e mifèrabili afpetti 
un non so che di meritevole , che perfo- 
ra di maggior merito,ch'io non fono,iwe. 
ritate , che vi fèrvide . ivi » ditemi , che 
calò raitèrabile è il voljro , 

Btz. Io aveva un figliuolo toh , ed amatili! - 
mo , come colta/ una figlia ; e da che fur 
bambini , s'amar fra loro onefiamente , 
non di amore ordinario, e confueto , ma> 
di un'cftraordinano , ed indicibile: ed 
ayendo noi padri alcune differenze fra 
noi , non fummo d'accordo , non faperj- 
do colà veruna dell'occulto amor fra lo» 
ro«.Com'eglino fi videro fuor di fperan» 
za di matrimonio, per lo dolore, vigilie, 
fatiche , difàgi , diffrazioni , e limili 
travagli , [fòn'ùfciti di cervello oggi , e 
vaneggiando van per Napoli così furio- 
famente , che fiamo cjuafì difperafi della 
làUite loro , 

Med.Lc fperie delle (manie amorale non fon « 
così difperate , come voi dite ; e per ef- 
ferne fiate di frefeo , per fatiche , digù- 
■ ni, e vigilie, con un mio mirabil rimedio 
ini batta l'animo curarli perfettamente 
in un fobico* Darò.dne fòle pillole per j 
uno, che gli farò vomitar tutta la collera 
nera , che han concepqto nel corpo . 

AcA,Ma qui fia il fatto a fargli mangiare , 
pe rchè dicon ) , che fon morti , e che i , 
morti non mingiauo ; e noi non fiamo 
fiati ballanti a fargli tor due bocconi di 
marzapane; e fàppiam di certo, che mol? 
ti giorni fieno Itati ftnza cibo» 

Med.A tutto ciò fi dali pronto rimedio. Di- 
cono 
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cono t nofìri Dottori , che a quelle forti 
d'infermità non lì deve contrariare alle 
voglie loro , ma fecondare il capriccio » 
né fi poflono altrimenti curare • Fu un 
cef toiche fi perfuadcva di effer gallo di- 
venuto! e però a mezza notte > e al mat- 
tino innanzi 1 alba cantava com f un gallo* 
Fu bifogno,per guarir!o,dargli ad interi- 
* dere ch'era gallo , e cheavea la creila in 
capo , ed il barbazzale fotto la barba , e 
che bifògnava tagliartelo, (e volea ritor- 
nar* uomo, Cosi un giorno chiamato ii 
barbiere , col rafujo gli facevano male 
(òpra la tella, e li femmo veder'una ere* 
ita di gallo fanguinofò , con dir , che gli 
avevamo tagliata la creila • Ed egli mol- 
to allegro di ciò, cominciò a provar (e 
poteva cantare , e dicea , ch'avendo per- 
duta la c reflua veva perduta mezza la vo- 
ce: cosi facendo nel medefimo modo lot- 
to la barba, gli faceamo cedere il barba* 
zate, e provandoli diceva, che aveva per- 
duta tutta la voce * e non potea più fare 
il gallo ; e con quello mag filerò andan- 
do a voto al Ilio capriccio! lo guarimmo. 
Ad un' altroché diceva, ch'era morto, e 
che per ciò non voleva mangiare , gli fa- 
cemipo venir due, vediti da mortele con 
dir,ch'erano morti, mangiavano dinanzi a 
Iui,ed egl: vedendoli colui mortole veg- 
gendolo mangiare, cominciò a mangiare 
ancoragli in converfazione>e fu guarito* 
Or fe coftoro non vogliono mangiare» 
con dir,che fieno morti,aròcura far vellir 
due da morti, acconci in modo, come u- 

feidero dalla iepoltura; e dicendotch'an* 

Cora 
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jcor'eglino fonjmorti» mangeranno in lor 

Srclènza , che verrà ancor voglia a loro 
i mangiare . Ma dove fono gfinfermi t 
AeA,Van decorrendo , e vaneggiando per la 
Città • ne tre di noi Gamo (tati badanti 

ariteneili. • 

M«D«Q»€fto crederò bene, ne voi liateatn 
a quetto : bifogna pagar tre , o quattro 
facchini , che gli abbraccino per forza , e 
fé non yogliono venir di buona voglia , 
ligarli, e ligati ftrafcinarli in cafa mia . 

Bu. Si lafceran più pretto moritene condur- 
re in alcun luogo . m 

tal cafo la medicina t il battone : co- 
minciate prima con le belle parole, e 
con deftri modi, e quando non vogliono 
lafciarli condurre , ufar'i pugni , e i cal- 
ci , all'ultimo il battone, che vedrete 
miracoli , che fubito muteranno e pa- 
role, e penlìeri ; e quanto più l'amate, 
più bifogna efler crudele ; la pietà gli e 
cucici tà , e la crudeltà pietate . 

ÀOA.Padron caro, uface dalla yoftra parte 
tutto il faper vottro, e tutta la voltra di- 
ligenza ; e dal vottro canto promectece- 
vf tutto quel premio, che vi piace . # 

*Bù. E donandoli quanto polliamo , farà pic- 
elo! premio bensì al vottro merito ; ma 
riguardando il cuor nottro,ben aliai . 

Med.I1 maggior premio, che fperi della mia-, 
cura, fui la mia gloria, e il fervire 1 vo- 
ttri pari , ch'ali'afpetto mi parete degni 
di effer ferviti. Or non perdiam tempo 
in cerimonie , che quanto più torto li 
mediarà , farà più agevole la cura \ e le 
da quefta mane han folamente comincia-: 
1 to 



Digitized by Googl 



terzo: 7* 

€o ad impazzare, ve gli dawsj /ani per quei 
fta fera . 

Ao A.Che a verno a far noi i 

MED.Voftra cura fia il trovare i facchini, 
e parte ne porrete qui }n aguato , fe Vi 
. capitanerò, e parte ne menerete con voi; 
-ed andateli ricercando per la città , 
ch'io trattanto comporrò alcune pillole 
di Elleboro , e darò ordine ad alcuni fer- 
vi di cafa , che fi traveftano da morti, per 
l'effetto ordinato . 

Biz. Caro padrone , perchè nel far delle.pillo- 
le bifognano danari, e nell'altre manifat- 
ture, fiate contento ricevere venticin- 
que feudi in parte delle fpefe . 

Med.O non bifognavan. tanti, nò: vi fèrvirei 
anche per col tella . 

Bi 2. Oltre il pagamento il favor, che ne fare- 
te, (àr;\ un legame di ttrigner l'alma in 
una perpetua obbligazione . 

MedJo vo per le medicine , e per li morti ; 

Aga.E noi per li facchini . 

SCENA IV. 
Lupo» ed Arde lio . 

Lup* JT O comperato robe a mio modo » e 
A A beniflimo apparecchiate : o che 
torta ! fpira un'odor , che tutto mi con- 
forta : certo che (ària flato un gran pec- 
cato , fe fel'avefle mangiata altra bocca, 
che la mia . Ti prometto, o torta , non 
farti torto, non tagliarti col coltello , nè 
fquarciarti con li denti;rr>a fucchiarti, ed 
ingoiarti intera intera : che (ària pietà » 
(è iène perdefle qualche particella, o ne 
rettane fra' denti. O ricotta, come lèi 
LaFur. D bian- 
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bianca , e tener ina , io non so come pofc 
fa tener le mani a freno , che non ti 
dia una ftretta : non ho altra paura , che 
non incappi m man del Opitano, il qual 
mena le mani con troppa velocità , e lèn- 
za diferezione , ed ha il gufto fenza su- 
do ; ti manderia giù in quella iuagolac- 
cia , come {è la cacciatte in un po?.zo « 
Ma io m'apparecchio a farti moke carez- 
ze. Ne torrò di te un pezzo fra le dita,poi 
farò un poco teco l'amore , e poi acco- 
llandoteli) i alla boccaj.farò» che la lingua 
ti venga a ricevere, e farti onore , e con 
la pontina ne faccia il primo faggio , poi 
toltati su la lingua , ti darò una ftretta-» 
leggiermente con li denti > e ti volgerò 
con gran deftrezza per lo palato , finche 
mi cali il fucco giù nella gola , poi dan- 
doti due altre rivolte per la bocca , te 
ne manderò giù a poco a poco , trat- 
tenendoti quanto fi può : che quanto 
più mi lìarai in bocca , più durerà il di- 
letto , che quando farai calata giù» non 
ne lènto più làpore . O Dio, non potrei 
effer quel cane a tre bocchcc nella nell'in - 
terno , per tracannarti con tre bocche * 
non potrei efler bue , o pecora , che 
dopo averti mangiata , e inghiottita , ti 
rivocaflì nella gola, e ti ruminarli tre 
altre volte.Perchè non fui rofpo,o ranoc- 
chia^ he folli tutto gola fenza fpalle,fen- 
za petto ,«e tutto corpo, come un facco . i 
O vino,che fpiri un' odor , che mi pene- i 
tri infin' alle unghie de' piedi, e alle cime 
de* capelli ! o colore , che tutto mi ral- 
legri , veramente da fefteggiarti un'ora l 
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Ti chiamerò fallò amico » perchè afccn* 
di al capo > .e poi dai alle calcagna > e ne 
fai cadere : ma ca forti (èmpre mio tede- 
Mimo amico , e non voglio altro » che 
la tua amicizia , O fisico, quando Mai che 
jti cominci a baciare. Vadali od appiccare 
chi dice » che un bacio di una donna bel» 
lidìma fia più dolce del bacio • che ti dì 
un fjafco pieno di malvagia : baciata 
una donna , (libito palla , e non ti refta 
niente alle labbra ; ma baciando quefta 
.bocchina , mi (ciacqua i denti , mi lava 
la bocca , mi brilla in gola, e mi riempie 
il ventre di una dolcifììma fiamma, e mi 
Xkn caldo tutio il giorno* Ma il carico è 
così grande, che m'ha drteccato; e per 
mia mala lorte non ho potuto trovar* un 
facchino , che m' ajutafle . Sarà meglio, 
che beva, che farò più leggiero il fialco; 
e'i vino, come é nel corpo,non è grave • 
A&d. Quanto vo più dimandando chi Ha » 
tanto men trovo chi me ne polla dar ra« 
guaglio . 

Lup. Ma ecco un facchino , coftui potrà aiu- 
tarmi olà , o facchino: tu non ridondi, 
non odi / 

Ard. Come ti vuol rifpondere un,ch* è mor- 
to? 

Lup, Vuoi tu aiutarmi a portar quefte roJ 
be > e ti pacherò ben bene / 

Ard. Che colà vuoi tu,che porti t 

Lup. Anima di vite, e corpi di morti . 

Ard. Un corpo morto non ha bilbgno por- 
tar' altri morti; ma quell'anima di vita 
porterò alfa volentieri,perchè me la por- 
rò in corpo, e tornerammi vivo . 

D z Lup . 
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Lup. Eccoti il fiafco , odora » che foavità" da 

far rifufcitare i morti • 
Ard. Io fon morto , e odoro» e non mi fen* 

to riiufcitare . 

Lup. Tu vuoi la burla, toltelo su le fpalle , e 
cammina via . 

Ar». O anima»come lei ritornata,non eri co* 
sì fatta , quando io era vivo! o come mi 
carica la fpalla !e l'anima,quando l'aveva, 
non gravava nel corpo , tanto era legr 
giera. 

Lup. Su, su,"cammina,che fìamo da preflb . j 
Ard. Cancherose mangi te, e la tua anima 
di vita . 

Lup. Ah facchin , traditore, affaffino , perchè 

hai buttate le robe i 
Ard. Mi faceva male alla fpalla; e tu fei un 

di quei , che per far ben'a te , non ti curi 

del mal d'altri . 

Lup. Son rovinato infin'alla quinta genera- 
zìone.Che dilpiacer ti feci io mai,che me- 
ritarti da te un cotal tradimento ? o mio 
conforto » o come (cma pietate alcuna ti 
veggio qui in terra fparfo * almeno mi 
foflè reftato di te qualche reliquia , the ti 
poterti (ucchiare. Non ho comperate> fe 
non cofe afciutte, per ber meglio -.come 
farò per temperare il palio , che non me 
s' imponga nello ftomaco , che non ci è 
altra cofà, ch'abbia del liquido/Eri tanto 
eccellente , che la terra fubito ti ha 
bevuto . O vino, eh' entrato in bocca, in. 
un tempo baciavi , leccavi pizzicavi , e 
mordevi con tanta dolcezza,riftoravi gli 
fpinti, puraficavi iUàngue , ribaldavi lo 
stomaco, e confortavi il cervello. Tu ri- 

di 

■ 
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di ♦ ah ì Ti farò ben' io vomitar l' animi 
co'l fangue;non dubitacene Jo bici im- 
punitcnò: ne farò ben la vendetta sì : o 
chela febbre quartana mi fquarti,fe te la 
fo paflare : anderò a cafa , lafcerò le ro- 
be, torrò un battone , tanto anderò cer- 
candole il trov cròie ti romperò l'oda, 
e la tefta , come hai tu rotta la fiafea 
mia. 

SCENA V. 
Basilisco, e Lupo. 

Bas. TO m'ho mutato l'abito da pano, c 
* fpero lotto tal'abito, che amor mi fa- 
rà favorevolcperchèl'amcotnon è altro 
che pazzia. Cupido è pawo,e chi Io fogne 
pa2ziffimo-cd efiendomi amore fiato fem- 
pre contrario nel mio abito da fayio, foe- 
ro in quefto abito da pazzo mi tóa ri (or- 
batala mia felicitalo pndre,o madre cru- 
deli , io fon morto, non fon vivo; o pa- 
dre, e madre crudeli . 

Lup. Ecco il pazza* o mìa ventura .' 

Bas. Alla terza verrà il buono . 

Lup. Il buono è venuto alla prima ì feconda» 
terza, quarta, e quinta . 

Bas. Ah traditore. 

Ltip. Ah traditore . 

Bas. Ah furfante . 

Lup. Ah furfante,non mi partirò,che non mi 

fàzj di baftonare . 
.Bas. fon (àzioiho mangiato or'ora,fermati 

co'l nome del v diavoloni trenta diavoli, 

che hai a far tu meco t 
Lup. Con te ho da far'io più, che con altri . 
Bas. Tu m'hai rotta la fchiena . 

D 5 Lup, 
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Lup. Tu m' hai rotta la fialca : quefte per la 
torta, quefti per il gallo d'india,e qucfte 
ultime per cortefia . 

Bas. O come tocca bene quefto furfante! ca- 
devano le baronate, come venttìèro dal 
Ciclo a livello perpetuo. Alla feconda 
botta gli ruppi il baftonc . Va'po?,e non 
cfler di fchiena gagliarda.Poco m'ha gio- 
vato la fchiena , ora {campando di vita , 
or'entrandq di lòtto contro tempo , or 
torcendomi ; or r^nnicc hiandomi .-Non' 1 . 
m*han giovato Te cere ftòrt£»rton Io ftra- 
lunar d* occhi » orcon le narici gonfie 
or conjHflaggi iìiperbi,ed or mugghian- 
do da toro . Quefti è flato il parafìtò^ed 
il meglio è»che non m'ha cono/cimo, che 
farei vituperato per fempre. Certo m'a. 
verà colto in cambiò» perchè diceva»c he 
Paveva rottoli fiafco -, e ho fperanza, che 
flava imbriaco. Ma ben me ne vendichè-5- 
ròiparafitaccio. Ci ha fatto la Luna que- 
fto melè con le l&ftonate, l'altro giorno 
tre, ieri una, oggi due.Or va, e di,che le 
mie fpalle non iieno aftrologhè , e che 
non abbiano (èntimento delle cofe futu- 
re Quella mattina, alzandomi da Ietto» 
tutte mi prurivano, ed io mi penava 
pulci . (piando prurifeono le mani, e lé- 
gno di toccar danari , quandoie fpalle,' 
Gallonate. Pazienza, meglio è viver co* 
dardo,che morir gagliardo. Vo partirmi, 
e tornar da qui ad un poco , che se vo 
or'ora a Fojana, potrebbe efler,ch' avelie 
intelb il romorced averei perduto tjuan» 
tenore ho acquifbto in mille anni . 

ATTO ' 
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SCENA PRIMA*. 

NtSPILA, A K&BLIO, e FojANA , 

Nes. TT A min padrona ha ftracche tutte 
I le fantefcRe di cafa a cacciar' nc- 
qua,per lavar fi, pulirfi, pelar (ì , 
forbirti, fregarfi,e profumariT,e per pin- 
ger/ìi e fingerti a modo filo : onde è più 
pelata , e pulita d*un'uovo; più forbita,e 
fregata d'uno fpecchio;più fintale pinta 
d'una mafchera ; e più profumata d' una 
profumeria .. Si hami utato cento velli , 
confìgliandofì con Io fpecchio , qual le 
fieffè meglio addoflo»come 'gl'innamorati 
averterò defiderio delle vefti , e non di 
quello, che è fotto le vefti. Ha polti cen* 
to^ occhi in aguato » per Iè fineftre r che 
l'avvitino quando vengha iTpazzo,ed ella 
corre di su; e di giù'-per gli u(ci » e per le 
fineftre, come s'avefle l'argento vivo nel 
cervello,e ne' piedi,e non ifta mai ferma.. 
Or m'ha inviato alla porta ,. acciocché fe 

l viene un' veft ito- da pa«o, ce lo spinga- 
fùbitodéntro. Ma tento dir padre,e ma- 
dre crudeli: quefti farà deflo > eccolo per 
mia-fede . . 

ÀED. Ahi padri , e madri crudeli , ti avete 
morti o? fon morto , non fon più vi- 
vo. 

Nss-Queflò è il fegno raccoltati alla porta, 
iè vuoi ; entrate , Signor Capitano : è 
da poco , non ha voluto entrare,vuol' 

P 4 etTer 
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etfer pregato ancora : ci entrerai pure , 
ecco ci entrarti, ho ferrata la porta . Già 
iènto la padrona , che vien per le fcale 
con tanta furia, che dubito non fi fca- 
vezzi il collo. Fojana.se ora non ti cave- 
rai la foja , non so quando te la caverai . 
Certo non lèi falfòtrice del tuo nome . 
Ma,o Dio,che romore è quel, che lento ? 
par, che facciano alle pugna : Dio m'aiti . 

Foj. Oimè , oimè , ajuto , ajuto . 

NfiS.Chiama aiuto , che colà le potrà edere 
accaduta ì 

Foj. Quefti fono i premi dell' amor, che ho 
portato : or conofco , che fono ftata-r 
più innamorata, che fàvia; e m'ho Iafcia-» 
ta condurre alle voftre mani , penfàn-? 
domi aver* a trattar con un gentiluo- 
mo, e non con un traditore,come tu lèi» 
NES.Oimè , che la batte t • 
Foj. Nefpila, ajuto , ajuto . 
NbsJo vo entrare , che fate, olà ? che vergo- 
gna è quefta: andate, donne,a far piacer 
re a quefti tagliacantoni . 
Foj. Tu non ti vanterai di quefta ingiuria-» ; 

che m'hai fatta • 
J^ES.Ma che cerchi da me tu ancora? che t'hó 
fatto io ì che colpa ci ho io ? la padrona 
è ftata cagion del tutto. O Cieli, aiuta- 
temi • 

Ar. Fermati corpo mio,io fono l'anima tua; 

vieni meco corpo , dove va l'anima tua. 
Foj. Nefpila, chiama i vicini . 
Nes. Vicini , vicini , ajuto, aiuto. Signor Ca- 
pitano , che t'abbiam fatto , che ne ftràf 
leni perii capelli? 
x Foj. Il malanno , che Dio ti dia, balorda-* , 

ftor- 
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fìordita: quefti è il paz>o» no! Capitano . 
N*s.Già fe n'è gito i che fi rompa il collo , 
Padrona,G diccene i primi frutti d'amo* 
re fono dolciffimi t so che quefti primi , 
che avete prò vat Mòno pur troppo ama- 
ri » ed acerbi ; or penfate quali faranno- 
gli ultimi : e Ve non fiete guarita della 
vofira infermità , non so quando ne-» 
guarirete. 

Foj. Quefto è flato un rimedio aflai contrai 

rio a quel , che fperava • 
Nes.E (è mai fui Nefpila,ci fono ftata adeflo, 
che ho ricolte molte nefpole , e torbe-* 
acerbe nel muftaccio , nelle tempie, nel 
petto , e tutta la perfòna ; e fono ftate 
così acerbe, che mi fon' ingottate io-* 
gola , e m'hanno ftrangolata . 

Foj. Tu non lèi ftata fola, che io ne ho ri- 
colta la parte mia • • 

Nes.Si dice , che col tempo , e con la paglia 
Il maturano le nefpole , e io fon matura 
fenza paglia , e lènza tempo : che ho toc- 
chi alcuni calci , e pugni , che m' han 
maturata lalchiena. Ma quefto è flato 
un meflb di Dio per autorità , che lafci 
cotal penderò » e non voglia difonorare 
il tuo marito . 

Vo'u La cagion' é venuta da te , che feì una-» 
guaftameftieri , e il tutto imbratta , che 
in cambio del Capitano m'hai menato in 
ca(à un pazzo : tu dovreflì fola patire la 
penitenza , che n'hai colpa . 

NfiS.L'ho fatto, per farvi piacere . 

Foj. L'hai fatto, per farmi difpiacere l 

Ne5« Vi lafoio governare a voftro modo : 
fin'ora la tempefta è ftata contraria , e la 

D 5 bar- 
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barca ha patito naufragio , non e entrata^ 
in porto . 

Fój. Perchè io non ho avuto il timone in " 
mano, che l'arei maneggiato bene , è non * 
arei avuto timor di tempefta 

NES.Fate pur* a voftra potta . * 

Foj. Taci » entra ; e ferra l'ulcio . - 

xNfiS-Serrate V ufciodopo paflato il pericolo 

C E N- A II.- 
Agaho, e Facchini. . 

Ao a .IN quefta* ftrada fogl iono converfàre "* 
* fpeflo:fe gli prenderete o tutti due, 
ovvero un lòlo, gli terrete bene ,• che 
non vi fcappino : che oltre il pagamen- - 
to fatto , vi darò una buona mancia . 

FAC.Fate folò , che ci fieno moftrati : che fè 
gli aremo le mani adcTòflR) , non ci fcap- - 
peranno» ancorché fuflero diavoli . Vi ' 
loderete di noi . . 

AoA.Viin mezzi nudi , fìraccioni , imbrattati' 
di loto , e van dicendo , che fon morti ; ~ 
e gridano , padri , e madri crudeli e la 
dònna va con If capelli tutti fcarmrgliati. - 

FÀcXalciate fare a noi » e non Iafciandofì 
condurre volentieri r gli daremo delle-/ 
bòtte 

Ag a. Vorrei, che nel dar delle bòtte fofW 
un poco riguardevpli : fono nobili , e di- - 
libati i poi gran tempo; ammalati ; e han 
malto patito ne' viaggi', fèbben mi ha-* 
detto il Medico i ché la prima medicina : 
de* pazzi è M battone . • ... 

F/ emuleremo le' bòtte fecondo il bifogno, • 
e andremo in ciò più toftd rilèrvati , - 
cho volonterofi . - 

Aoa. • 
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Aga.Voì , capitando quìi lì prenderete J 
e li. condurrne nella cafò del Medica 
qui vicina » e noi con quefìi altri andre- 
mo per Napoli ,.e ritrovandogli i li con- 
durremo qui medefimamente . 
F ac. Andate in buon'ora , confidate nella no* 
fìra diligenza > che làrete ben ferviti ... 

S C E, N- A III., 

Basilisco» e Facchini 

Bas. TJORTUNA y ; rne n'hai fatta una, non mi 
al ci coglierai più : fammi il peggio ,~ 
che puoi} che io - Con per ufeir da ogni 
travaglio con la poffanza del mio brac- 
cio v e con li colpi della mia fpada .- 

Fac.Ecco uno ftfaccione,imbrattato di loto,"" 
e- ha guardò ; e cera di pazzo : fedirà, 
che è i morto , e padri , e madri crude- 
li , diamogli addofiò . 

Bas.Ohù camminiamo * buon'ora . ..Io fon < 
morto , fon morto . . 

FàcìH? détto gii < che è morto : farà certi£ 
fimo ilmafchio.- Graffignino , Rampi- 
cone, e Scaramella > ftate in cervello . . 

B'Às*A'h padri , e madri crudeli . . 

F ac Aggraffi \ Graffignino, orxhè l'hai vi- - 
cino . ... 

BÀ$.Che vuoi tu da me , che (oh morto 
FAC.Poichè fei morto * perchè fai tanta forza 

di frappare ì i morti non fi muovono . 
Bas.Sc non mi lattiate andare, farò , che la~j^ 

morte lì'parta dame > e venga, fovra di 

voi.- 

FACsTira, Raropicone : Scaramella', fa gì] una 

fgambetta . . 
BÀSiUomini da bene , andatevene perh vo-* 
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ftra via , che meco non avete a far po- 
co, nè molto : quando voi mai mi vede- 
tte, o conofcefte in altro tempo ì che di- 
fpiacer ti ho fatto ì chi fon'io f 

F ac. Non fei Ardelio tu , beftia t 

B As.Son* il Capitano, afino, perchè mi pren-* 
dete/ 

Fac.Tì prendemo , perchè fei patto, e ti co- 
nolcemo a* fegni . 

Bas. Avvertite , che a' fegni nonficonoice 
il valor del cuore . 

FAc.Se non vieni di buona voglia adoprere- 
mo il battone. 

BAS.Pazienza, fotto un tal'abito bifogna fop- 
portar' ogni colà : che altrimenti non lo 
Importerei . 

FAcGramigna , dagli pugna, fe non vuol ve- 
nire . 

BAS.Ahi manigoldi : o fortuna , come in un 
punto fi mutano gli effetti tuoi ! brutta 
canaglia , quefto ad un par mio l _ 

F ac. Vediamo chi arà più forza, l'ingiuria ► 

0 i noftri pugni . Tu non ti lafci liga- 
rc? Furbacchione, che gli lèi più vicino , 
dalli, dalli. 

BA$.Deh per amor di Dio non più . 
FAC.Lafciati legare . 

BAS.Perchè mi legate/ perche cosi mi ftra» 

' ziatef . . 

FAc.Perchè non vuoi venir con noi dibuoJ 

na voglia . 
Bas.Vì farò caftigar dalla giuflizia . 
FAc.La giufljzia non caftiga chi offcndeJ? 

1 pazzi » # • . 
BAS.Dunque i pazzi non (òn'uominì ; 

Fac.Nò , che fon peggio , che feefìje f bàtti 
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io gii deve afìaltar l'umor malinconico 
Bas. Ah facchini poltroni , mi beverò il vo- 
lerò fangue . 
F ac. Baronate ♦ come fé fulTe un'afino . 
Bas.Acì un par mio cotal carico f 
Fac.H carico rho io , che ti porto fbvra IcJ? 
fpalle , e fèi grave più d'un bue • 

SCENA IV/ 

Medico, Facchini , e Capitano 2 

Med.T/Ecgio innanzi la porta della mia 
y cafa molti facchini, che hanno 
un' uomo legato fovra le /palle » certo 
farà il matto . 

Fac. Signor Medico , eccovi il pa%o . 
Me». Non avete fatto poco , a portarlo fino 
in cala . 

FAcLa voftra medicina ce l'ha condotto.Pri- 
ma gli avemo dato certi fciroppi foliW 
tivi di pugni, poi certe pillole difchiaffi, 
ed una medicina di baronate . 

MED.Ardeliomio, che ti (ènti t 

Bas. Mi fentò il malan, che Dio ti dia : chzJ 
vqoi » che mi fenta f 

MED.Come ti (ènti gagliardo per tanti gl'ori 
ni , che fèi flato fènza cibo ? 

BAs.Ancorchè fìelTi dieci giorni fenza man- 
giare ♦ una feofla , che deni alla torre di 

rovinerei tutta . 

McD.Mira , che faccia di pazzo, di frenetfeoi 
anzi di fpiritato f il polfò battè molto 
gagliardo ( mattia man ifefta) gli occhi 
fon tutti torbidi di nero, il fummo delia 
malinconia gli ofFufca il cervello . 

Bas.Io Qon 50 1 cijg vogliate da me . 

Meo^ 
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MED.Guarirti,figliuol mio, e reftituuti nella 

priftina fàlute « 
fJxs.Che infermità ebbi io mai , che fo paura; 

alla morte ? non ebbi»(è non ferite di un 

palmo l'una di larghetta . 
Mbd. Vogliamo guarir le ferite del tuo cer4 

vello . 

BAS.Son più (Imo di voi , febben voi mi pa- 
rete matti. 

M*d Una (bla pillola , che ti caccerò in cor- 
po, ti farò evacuar tutt* i mali umori 

BAS.Con un pugno , che ti caccerò nelca- 
po ,ti farò sbalzare i denti della bocca . 

Med.Mì penlàva guarirlo con la fola peonia; - 
ma un fàcco intero d* elleboro non ifti- 
mo , che fia badante . 

3as.Voì volete a mio difpetto, che fia pazzo. 

MnD.Se non fuflì pazzo, non diretti quel, eh* 
dici. 

B AS.Se quefti con dir ; che uà pawo . fi vo- 
gliono burlar di me, io mi burlérè.d& 
loro : fingerò il patzo , e lo ipiritato 9 
forfè gli lapperò dalle mani . 

Med.Noo so , che mormora fra se fteflò . , 

BAS.Satanaflò , farfarella , barbagianni , dove 
fiete l venite qui pretto : a , a , eccoti 
che vengono 

Mn>.Segni efprcffi di pazzia : non bifogna-* » \ 
più dubitare . 

Bas.O quanti cafìrati veggio qui conliLJ 
corna* o che toro * o che cervo , che vie* 
ne incontro per urtarmi ! Jafciatemi, che 
non m'ammazzino . . 

M*i>.Tenete forte , che non vi (cappi 

|Us.Ti torrò le coma da) cajio a % uo difpctj 
to. 
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AC.Signor Medico,quel, che avete a far, fa-* 
telo torto : non vedete > che ouanto più 
. tardate, il cervello più fi (Vanito . 
M*. Tutto quello avvien per debilità di cer- 
vello, però bifognà fargli mangiare al- 
cuna cofa, che fi rinforzi; poi dategli It-. 
pillole : ingo/a qucfté pillole , che iùbito 
. ti guarirò della pazzia . - 
PAS.Pazz'o i inibì' ia co fei tu . - 
JWED.Apri la bocca . - 
BAS.T*aprirò la tefta, fe non taci. 
JVlED.Se non 1* apri di buona voglia, l'aprirai 
per fora* - 

BAS.Tuttó il mondo infieme non bafta a far- 
mi violenza . - 

Med.E pur due facchini ti tengono à tuo 
marcio difpetto . Su coricatcl o in terra , 
acciò^ più comodamente gli portiate-» 
aprir ia bocca , e fargli inghiottir le pil- 
lole . - . • 

FAc.Gofiui non vuol coricarli . Volete ; 
. ch'ufiamo la medicina / 

Me ©.Vedrò , fe pofiò accordai Io con buone 
parole . - 

FacCoAuì non è infermo di accomodarli 
con parole . w 

MED.Lafciate far* a me . Gentiluomo, man- 
gia cjucfte pillolcche fubito gu ìnrai:fòn 
di zucchero . Ardelio mio, inghiottite di 
grazia . • 

BAS.Àrdelio io / Ardelio fèi ru : io fon mot*" 
to , e i mòrti non mangiano . : 

Med.E io ti dico , che i morti man^nò; 
e farò tantotto , che tu né vegga i'efpe- 
riénza.rotà , dite a quei morti "J che ten- 
go in cala , che vengan fuori . 

Iac. 
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fAC.VoIete , che ufiamo la medicina nofìrjr; 
che farà più effetto, che le parole volìre 

SCENA V. 

Morti , Medico, Capitano,' 
e Facchini . 

Mor.TT Ccoci , Signor Medico , che co- 
XL mandate t 

MED.Ditemi , chi liete voi ? 

Mor. Siamo morti da molti anni * e or lucia- 
mo dal cimitero . 

Bas.Io fon vivo , e non morto; e vorrei, che 
mi lafcìafte andare per li fatti mici • 

MED^Diteroi , mangiate voi ì 

Mor.Sì bene, che noi mangiamo» arai arrab* 
biamo di fame ; e fe non ci darete or da 
mangiare , ci mangeremo quanti qui 
fìete « 

Med. Toglietevi quefto marzapane , eh' è 
molto dolce, e dilicato. 

Mor.O Dio » come è dolce , e inzucche- 
rato . 

Med.Noo vedi , come mangiano i morti ? 

&I0R.N0Ì fiam morti, e mangiam per tre vi- 
vi, anzi diluviamele faremo per inghiot- 
tirci te vivo : dacci alcuna altra colà di 
buono, 

MED,Morto eccoti un boccone inzucche- 
rato . 

Bas.Dì quefto non mangio io » è buono per 

la tua bocca . 
MoR.Mangia ancor tu ,' che tèi morto come 

noi . 

Bas.Io fon più vivo , che tu non fèi , a tuo 
difpetto : o Dio, che quefte beftiacce 
PM vogliono dai'* ad intendere , che fon 

mor» 
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morti > e mangiano. 

Mbd« Poiché tu non mangi quello, che rnanr 
giano gli altri morti, cometufèi, lo 
mangerai a tuo difpetto: su buttatelo 
in terra , cjuefto malincolico è di troppo 
dura cervice. 

BAS.Oimè, oimè, che m' avete rotta una-ì 
fpalla , perchè mi buttate ì 

FAC.Per guarirti: non vuoi mangiar di buo- 
na voglia, or che faretti, iè avelli a man- 
giare , per guarir me • 

BAS.Oimè , oimè » 

MBD.Mira» come fta oftinato » Ecco un cc£ 
nio di legno, apri i denti a tuo difpetto : 
aiutate a tenerlo ♦ 

FAc.Àttendete voi , e non dubitate di noi » 
che non facciamo il debito : lo trattere- 
mo per le fette . 

Bas.AH traditori, mi mangerò ben' io ivo» 
firi cuori > e mi fucchierò il voftro fin-? 
gue,fpu,lpu. 

MED^errategli la bocca^hejnon lo pofla fpui 
tar fuori . 

BAS.Uh , uh , uh . 

MfiD.Dategli delle botte . 

BAS.Oimè, oimè . 

Fac.E tu inghiottì liberamente; apri la boc* 
ca. 

BAs.L*aprirò > per mangiarmi i voftri cuori .' 

MED.Dategli delle pugna : non più * che tta 
ben'acconcio. Togliete quefto migrac- 
elo > e così legato portatelo in cantina-», 
/errate le fineftre » che ttia al bujo , che 
così meno fe gli fvaria il cervello; e qui- 
vi così legato fategli due chrifìieri , che 

ho ordinati , che da lòpra » e da fotto 

pur- 
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purghi i maligni umori. 

M0R.N01 , che faremo i 

Meo- Andate via , che avete fatto il debito? 
Io vado allo fpeziale à far'altre pillolce 
le farò torre a fuo difpetto , che la furia 
è maggior di quel , che penfàva: ci bi- 
fogna maggior cura: fon difpofto gua- 
rirlo in ogni modo . 

S . C E N A VI . 
Nespila , e Basilisco. 

.Nes,\ T Era mente fuggita dalle mani di 
V quel pazzo , mi par d'éffere fcan> 
pata da un maligno infilino di pugni ». 
di calci, e di balconate, cheaguifàdi 
grandine con molta tempefta mi piovo^ 
no dal Cielo ; ma per ogni una che ne* 
ho ricolta io , la mia padrona n'ha ricol- 
te dieci : onde le non è ancor guarita-» 
della fua infermità > non; so , fé: fia per 
guarirne mai . < 
BAS.Nefpila , Nèfpila J 
Kes.CIiì mi chiama i 
BAS.Nefpila , a te dico* Nefpìla . 
NBS.Odo la voce > che mi chiama $ ma ndn-i 

veggio la perfona ., 
B \s.Nefpila, volgeti a dietro . 
NES.Bifognerebbe avere un collo a vite,Come ■ 
quello dell' uccello, per potermi volger 
così fpello intorno,nè per volgermi poG 
fo veder chi mi chiamar firà voce invifi- 
bile : chi tèi tu ? 
BAS.Chi ti defia molto bene , fono iTpaxzo. 
NES.Pazzo canchero , non mi ci cogli : tu 
non mi delìi bene , ma balconate ; e fè 
m'hai come pazzo caftigata una volta-» , 

non 
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non me ci coglierai la feconda come fa- 
via ; e fè m'hai fatto piangere con la tua 
pazzia , non credo , che mi farai ridere 
con la tua laviezza . 
0 as.EIi Ne/p-Ia mia. 

KEs.Ncfptfà mia eh / non fentirò nom nar 
mai pa>zo, che non mi /ènta doler'il mu- 
fìaccio , le fpalle , e i capelli . 

1? as. Vieni , e aiutami • 

KES.Pazza 'farei , Te volerti ajutar'altri, per e£ 

fèr caft'gata io .- 
BAS.Deh sì per amor di £>\o\ 
Kss.Dch Vo per amor del diavolo ; 
I?A«?.Ne riceverai premio, Nefpilamia 
KES.Delle nefpole ne ho ricevute a baftan- 

za in prèmio 
Bas-Sooo il Capitano , nè mi conofcì . 
NE$.Conofco la voce , ma non so dove fei 
BAS.Son'in cantina all'olcuro » però non puoi 

vedermi.- - 

Nes.Comè in cantina f che ci fei venuto slJ 

fare?' 

BAS.Per quella cofa , ch'è aperta a te , e alla 

Signora Fojana ; e iè non- è aperta bene, 

ora ve l'aprirò . 
Ncs.M'è aperta a baftànza; e fe non è aperta, 

non vaglia > così fteflè la fronte a te: ma 

chi ti ci ha condotto f 
RAS.Le pugna , e' le baftonatè del Medico . 
NBS.Qyèftò accade a coloro, die vogliono 

montar sul fico d'altri. - 
BAs.Hai una tovaglia ? 
Nes.C he vuoi farne V 

Bas.Soii tutto imbrattato , vorrei nettarmi . 
hjES.Non ho altra di quella di mia (brella-*, 
dove fi lava gli occhi , che gli colano 

ogni 
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ogni roefe : ma vorrei ftperc , come ti 
ci hai lafciato condurre ì 

BiS.Vieni a fliormi prima, che venga il 
Medico , e fàprai il tutto . 

Nss.La ventura è colata nel grembo di Fola» 
na: andrò, faprò il tutta» e lo con- 
durrò su alla mia padrona . 

SCENA VIL 

Medico , e NeSPUa . 

Mep.T "IO fatto fare i lattovari a mio mo- 
1 1 do, non dubito più, che non fac- 
ciano buono effetto: inghiottiti gli com- 
moveranno un gran vomito, e gli ca- 
veranno fuori cjuelT atraj bile , che gli 
cagiona la pazzia , e darò foddisfazione 
a quel povero padre, che l'ama con tan« 
ta tenerezza . £ lo guarirò con tanta-* 
più agevolezza, quanto che la mattezza 
è sul principio » ed è cagionata più to- 
lto da travagli di amore , vigilie , viag-' 
gi » e dolori , che han generato cattivi 
umori ; e confìderata ben la Ior qualità, 
flo ficuro dell' effetto defiderato . Ho 
fatto confettar col zucchero quelle pil- 
lole , acciocché (è Pinghiotta più age-5 
volmente : che (timo , fe l'aveflèro fatte 
da principio , fel'arebbe inghiottite . 
NfiS.Già il fabbro è in camera , che vuol la- 
vorare il cimiero al Medico : l'artiglie- 
ro ave appuntato il cannone , e porto la 
mifùra al ber fàglio ; e io dubito , che-/ 
il berfaglio andrà a ritrovar la mira, ac- 
ciò imbrocchi più tofto.Sono fiata a mi- 
rare un poco per lo buco della porta, chi 
v andava di fotto : ma per tema! che non 

fuf. 
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fufle venuto il Medico , fon venuta qui 
giù. Ma veggio il padrone » canchero* 
appunto giugnc sul buono . 

Med.Così fpero con grandiflìma mia foddisi 
fazione guarir' i pazzi . 

NfiS.Ragiona di guarir'i pazzi , e non sa , che 
uno,Uimato pazzo da lui»guarifce la mo* 
glie della Tua pazzia più che da favio ? 

Med'Ho fatto fare i bocconi piccioli, accioc-i 
che l'inghiotta più agevolmente . 

Nes.E tua moglie li fa groffi> per inghiotter-» 
iègli più dolcemente . 

Med.Ho comperate quefte radiciMe quali pé? 
fte» e fattone unguento, ungendo le pia- 
ghe , che l' ho vifte averle fatte i di(àg- 
gi della pazzia , in breve tempo lo guari? 
ran delle piagne , e della furia • 

NES.Miglior radice è quella » che dà il Capi- 
tano a iìia moglie , le purificherà il fan- 
gue , farà sft)gar la piaga , torrà il pizzi- 
core, che tanto ne patifce, e già la pia- 
ga é in mano del Medico . 

M&D.Ma non vo più trattenermi , che prima 
ho da riveder mia moglie , che deve llar 
fòla in camera . 

NES.Non dubitar, che fta bene accompagnai 
ta , e già deve efler nello (leccato degli 
amanti , e fi denno dar ferite mortali f 
che penetrano nel le vifcere . 

Mbd-O che dolce cola è aver bella moglie* 
acalà ,che giugnendo la fera ftanco da 
faftidi del giorno, ella ti viene incontro 
con le braccia aperte , ti dà mille baci , 
e ti fa mille carezze . 

■JsJes. Anzi tutto il contrario , che avendo ella 
afpettato tutto un giorno a bocca fecca» 
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quando giungi , fogna, fare i conti eoo 
la tua moglie ; e non li raccendo bene , 
ci farà il mai'anno , che le carezze lì ri- 
volgono in ingiurie, e parole pungenti, 
ei baci in vili torti.. 

M*p.E per eflcr'io in età più in li > che con- 
vieni» né pollo darle quella lòddistazio- 
ne, che lì(Je,fabe , la notte la trattengo 
con mille novellette^ l'ho avvezzata co- 
si ila principio> ch' ella ne rei)a afta i 
fàddisfatta. 

NflS.Anzi ella n' è mal foddisfattiflima ; che 
l'infermo non delia così di bere » né la 
terra bruciata la rugiada del ciclo , co- 
jn&e Indonna l'amorojò piacere ; nè mai 
,ne riceve tanto, che balli : fon più to- 
lto lirac che t che fazje . Così (landò ella 
mezza morta di fame il giorno» da te 
non fojo non ne può aver tanto , che le 
tragga la fame ; ma il cibo appena le 
giugne alle labbra * e però va cercando 
ini le dia cibo più (odo di.te • 

M tn. Non vo. trattenermi., 

1n|esX> povera padrona,or che attendi a dar* 
.ti buon tempo , il tuo marito ti coglie 
sul buono,. Nonyedo (campo alla tua 
falute> la fa] vazione flefla-non ti potreb- 
be falyare . 11 cuor m'è morto nel petto, 
e tutte le membra mi tremano di paura: 
che non è maggior pena* che conolcer- 
ti colpataj e tutta la colpa di quello 
fattoli rivolgerà fovra di me; mi por- 
rà in mano della giullizia: la minor pena 
Tefte.r .(copata per rurtìma pertuttoj 
Napoli . Deh perchè non vi aprivo : ma 
ci perdo la fatica , e la fpelà della corda, 

nè | 
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ne bijògna appiccarmi per morire > die 
fon già morta. O Dio,non potrei or'in- 
contrarmi con la pelle , o con un colg 
tello , che /àbito m' ammazzala* ì 

scena vur/ 

Medico, e Nespha . 

Mej>. A Questo modo ahi a quefto modo 
JTX merito io d'eflèr trattato t certo, 
che non andrà come tupenfi : io ti ho 
colto in fraude col drudo , e ti ho chiù-» 
fa in camera con buona chiave , or'ora? 
andrò a chiamare i tuoi frateili , che ne 
piglino la vendetta , che a lor piace-» , 
e io mi laverò le macchie dell'onore col 
iàngiie tuo. O mondo traditore, che non 
hai di chi fidarti, cheipropi amici ti 
tradilcono . Ma che dovea afpettar' io 
da quella puttana ftrega di Nefpila, 
ch'etfendo Hata tutto il tempo di fùa 
vita una puttana , potea far' altro , 
che conGghare , e ajutar mia moglie ad 
efler puttana t 

N»s.Ment! per la gola : che ella non avendo 
da te quello, che le bifognava , fe l'ha 
.procacciato altronde. 

MEcEra una colombina , una fàntarella ì 
tutto il giorno dinanzi il Tuo altaruccio, 
che mz 1 ha ammorbata , ed infettata .-' • 

Nes.Aiizì ella ave avuto il cervello pieno dì 
diavoli , ne ho baftato io a vietarglielo. 

Med. Dovevano far* a parte . 

NES.An2Ì ella è ft ita troppo ingorda , e l'ha 
voluto tutto per se , 

AIbdJo condurrò qui i fratelli , e dopo ca- 
ligata lei , caltigherò quella fai fa ruf T 
nana. Nbs- 
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Me$.Tu non mi ci corrai, the fe m'ho data 
T accetta ne' piedi , per ittar qui fino a! 
tuo arrivo, non vo darmela in celia per 
afpettare i fuoi fratelli ; e (e il Medico 
di amore ha guarito la tua moglie delle 
bude con la fua medicina»a me delle tue 
neipote ancora mi dolgono le fpalle : 
che mi curo di padrona io / or'ora me 
nefuggo. 

SCENA IX. 

Acazio, Bizozero, Medico^ 

cNespila . 

AoA.pAi>RON caro,abbiam prefo il ma- 
X fchio , e or verrà legato a voi : ab- 
biam dato la caccia alla donna , e non 
-l'abbiamo potuta prendere f l'aremo tra 
, poco ; vi preghiamo , che apparecchiate 
le medicine , per poterlo guarir di quei 
cattivi umori „ 

Miii>.AItro che medicine mi ftanno nel ca- 
po > pagherei chi guarifle me di quei cat- 
tivi umori , che ho in tetta* ! 

Bi?. 11 pazzo l'arete in mano or'ora . 

MfiD.Che pazzo/ pazzo \ pazzo fon'to , eh 

ho dato credito alle voftre parole . 
! Agà.Vì dico ,che è pazzo , e lènza cervello. 
*JVlED,Sono Hato io fenza cervello . ' 

JJir. Vedete quanto il calò è importante . 

M&D.Non mi date falcidio , non fono in ac 
co d' afcoltar qualfivoglia cofa impor- 
tante i che più importante è la mia . 

Biz. Ci va la vita de' figli noftri , favorifcicl 
di grazia . 

Mbd. A me ci va l'onore: lafciatemi andati « 
A° a. Pregheremo pio, che vi allunghila 
« vita. Med 
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MaD.Pregherei Dio, che mi facefle morire or* 

ora » tanto fon .difperato • 
B12.Se avete figli» conQderate gli affanni 

noftri • 

MBP.Sieno maladctti i figli ^e.chì n'ha tanta 

voglia di averne . -ori c 
AoA.Pregheremo Dio per la falute di voftra 

moglie . 

Mao. Vorrei , che il diavolo (è la portafle in 
anima , e in corpo . 

Biz. Che Dio la vi confervi lana » e (ài va . 

MsD.Che fufle (quartata viva pretto : non ha 
altra infermiti » che paciice d 'oppi! azio- 
ne ; e chi vuoi'eflcr fervilo, bifogna, che 
ila paziente , e coturnato : che §l' im- 
portuni , e malcreati fono tèmpre ab* 
borriti • 

AcA.Se fuflìmo importuni , efaftidiofì per 
j noi , arefti ragione : ma damo per altri • 
Mbo.Dì grazia , non mi trattenete . 
Biz» La di/grazia de'noiìri figli ricerca ilibita 
cura. 

Mw>,E il mio negozio non.patifce dimora 
Aoa.£ccovj cinque feudi . 
Msd. Verrò qui or'ora , afpettatemi, finc-hè 
torni . 

A©A % Or vedi, Bfoozero caro, fe ho imparato 
ad efler medico : con una umuon di 
oro , che l'ho fatta alle mani , l'ho fatto 
paflar la collera , e la rabbia , ch'aveva • 
Biz. Torniamo da qui a mezz'ora • 
Nbs. Ma io , che fo , che non mene fuggo f 
ho fatto male a me, e ad altri: s'egli tor- 
na con li cognati (ùoi,(aranno fth>ama?20 
dell'una , e dell' altro . Ma non mi balìa 
l'animò di lafciar la mia padrona in tati* 
La Fu*, £ to 
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to periglio , e le vo con li piedi , torno 
con l'animo: deh le poteflì trovar'alcun 
modo di fàlvarla ; mi lènto mancar l'ani- 
mo in vederla patire: o Dio» ajutàmi tu. 
Ma il paw$o «torna , vo fuggire > acciò 
di nuovo non ricoglia alcuna nefpila_». 
Non mi par 'deflòc quefta è donna , per- 
che ha ì capelli*, e le mammelle ..O bella 
giovane » o che peccato ! o che bel trat- 
to mi fov viene, per Sal var la mia padro- 
na Folana. Tenterò > lè poflo condurla 
in calà, lèaflar la porta, dove Ha il Capi- 
tano rinchiufo , cavarlo fuori , e ferrarci 
cortei dentro : che venendo il Medico 
con li cognati , trovino una donna con 
|a fòrella • Non arei potuto immaginar 
meglio . 

SCENA X. 

Vittoria ; e Nsspit a . 

V»t.COno ftata gran pana lèguitahdo VitS 
*^ toria mia , per unir l'anima mia col 
lùo corpo , e non l' ho potuta abbracciar 
mai. 

N»s.O tu,che cerchi unir l'anima tua col (ùo 
corpo , ti moftrerò dove è il tuo corpo. 

ViT.Se tu lapelfi dove fufle Vittoria , te ne 
arei obbligo grandiflìmo • 

N»*Sta in queDa cafa ; e fé tu vuoi entrar- 
ci, te la moftrerò lènta obbligo alcuno • 

Vit.Sì , sì andiamo , andiamo per amor di 
Dio . 

Nes.O fia benedetto Dio , che ci è entrati 
dentro : entrerò ancor'io » e vedrò ft-> 
poflo mandare ad ctietto quanto defi-» 
cero ; 

* 
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ATT O V. 

SCENA PRIMA. 
Cognati ,cMebico. 

m 

Coe.X TO» dite cofe impoffibili » che> 
\f non fono fiate , ne poflòno et- 
▼ fere. 

Mbd.Dìco i che vedrete colè di voflra fòrel- 
la , che non vi piaceranno : a me è pa- 
rato farvele intendere , acciocché dove 
io manca fìì per itàegno, e per rabbia, voi 
fuppliate con la prudenza . 

Coo.Ha forfè dolor <Ji tefta , o di corpo t 

MiD.Peggio • 

Cog.E forfè morta t 

Mb d. VoIeflTe Dio , è aflai peggio ; 

Coe.Non è forfè onéfta ì 

Msp.Ta nto onefta , che é una vergogna • t 

Coo.Che cofà dunque: ditelo di grazia . ' 

Me d. Di co , che non mancandole in cala coi 
fa alcuna , fe l'ha procacciata altrove • , 

Coo.Non t'intendo . 

Me».Tì parlerò più chiaro : dico , che l'ho 
trovata alle braccia con un'uomo • che 
faceva la lotta» e fè Favea cacciata (òtto. 

Coc.Con un'uomo l'hai trovata accoppiata? 

Me**Così F avefli trovata fcoppiata inGeme 
con quell'uomo. 

CocQuefto non polliamo credere di noflra 
lòrella , eh* è aflài più onorata , che nòti 
meriti . 

M*D.Non è maggior dolore , che dire il ve- 
ro » e non eflèr creduto . 

E z Co©; 
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Coc.Non è maggior dolore» die dir la bu- 
gia , e voler che fia creduta per forza . 
hht>.Faiò » che lordiate con gli occhi pro« 

pi. . . * 
Coo.L'hai tu vftò con gli occhi tuoi. 

M&D*Già non l'ho vitto con li voftri . 

Co«.Tu vuoi attaccarci un vituperio addof- 
ibi e di taV ingiuria vene potremmo 
far pentire : ma ti fi ufiamo , che il (ò- 
verchio Audio ti «ri tolto il cervello . 

MHO.Burle . 

Coo.O che dovete fcrneticare « 
M»».Chiacchiere . 

Coc. La lóverchia gelofia ti fa parer'una co2 
fa per un'altra ; e poi la vuoi far credere 
a noi • 

Mei>. Anzi voi mi volete far credere quello; 

ch'è vero > che fia una favola . 
Coe.Ti volemo dare un configlio , che farà 

migliore , e più onorato per te . 
Msc.Che configfio? 
Ck>. Chetaci. 

MedJo tacerò un vituperio , che mi fa 

moglie f cofà troppo dura . 
Coc. Ma necefiària . Però trovaci qualche rr~ 

medio. 

Mso.Non fi truova Medico , che fappia meS 

dicar l'onore . 
Coc. Perchè fc\ più dotto in lettere , che in 

aver moglie; però afcolta quei, che fan-i 

no. 

Mai>.punque non debbo afcoltar voi . 

£oo.Ti diciamo, che o vero , o fallo che fia; 
non ne debbi far romore: perchè eflen- 
do vero quel , che dici , le corna , che 
hai nel ieno , te le poni in fronte , e tu 

fei 
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lei cagione del tuo difonore : che aveiv 
do data a voi la noftra fòrella molto 
onorata , e confidata nella tua guardia , 
ne dovevi aver più cura , che non hai 
avuta . Se quello , che dici è falfo , del- 
l'ingiuria t che ne fai , te ne potremmo 
far patire la penitenza . Una di quefte 
due non ti può mancare • : 

Me» Jo non poflò far più che tanto, l'ho pò-' 
fte le guardie intorno , che aftutamente 
oflèrvino i Tuoi andamenti , e ió le fto 
fbvra molto vigilante: la fua malizia ha 
vinto le mie aftuzie , e vigilanze, e fu- 
• Idrate tutte le guardie . Donna di cat- 
tiva natura , e che ha la furia addotto > 
e che vuol fare ingiuria al marito, non_» 
battano cento uomini a cuftodirla . E 
pazzo quell'uomo , che fi penfe , che la 
donna ti contenti d'un ToIq • 

Coo.Paezo fèi tu , e ignorante , perchè ci fo- 
no delle donne cafliffime , ed onorate . 

MfiD.Quante ne ho trattate, tutte l'ho ritro- 
vate così. 

CocArai trattato con tua madre , forelle > 

o parenti. 
MED»Porrò il mondo lòffopra . 
Coo.Non far , che la furia offulchi la ragio-f 

ne • 

Me ©.Ma a che tante parole ? en triamo den- 
tro, che vedrete, e toccherete con mano 
la mia veritì , e conofeerete , che non lo 
fòverchioftudio , o la gelofia m'ha tol- 
to il cervello. Io l'ho /errati in camera", 
e ftan ben chiavati infieme $ che non-j 
poflòno fuggire • 

E 5 SCE- 

* Digitized by Google 



xoi ATTO 
S C E N A II. 

N '-spi la, e Capitano» 
Ns$.^"\ Con quanto beli' ordine ho rime^ 
\J diato al diiòrdine ho ritrovata-* 
una chiave , che avea ferbata gran tem- 
po» che apriva il chiavifìello » col quale 
il Medico avea ferrata la moglie col 
Capitano * ne l'ho cavato fuori , e in fùa 
vece ci ho ferrata la pazza . Or verrà 
con li cognati , e dove penfèrà trovar la 
moglie in frode , la troverà a fcherzar 
con la paz?a, che di velli, e di {ta- 
tara fon poco differenti . La (ciò il' 
penilo o a lei , fe non là prò* , fecondo il 
fùo (olito , con le lagrime agli occhi , e 
col rifo nel cuore feufarfi . Ecco libe- 
rata la m a padrona dall'infamia , e dalla 
morte , e me l'arò in perpetuo obbliga- 
ta : ho fàlvato il Capitano , ch'era mor- 
to, e difperato. Capitano,Capitano,vien 
fuori . 

Bas* Eccomi : mira, fè vi fuITero hcchmi per 

la ilrada • 
Na$.Non ci è niuno . 

Bas. Di grazia mira con diligenza , che que- 
llo giorno è bifèfto per me , che non fi 
truova in calendario. Par, che tutte le-* 
legna del mondo fieno oggi congiurate 
con le mie fpalle. 

Nes.Non temete , ufeite (bvra di me . 

Bas. Io non vo ufeire nè fòvra,nè (òtto di Ce. 
Dove fono i fratelli della Signora f 

N*s.Di lbvra coi marito , percome infieme 
' sul fatto , e han con lorounafchiera di 
ammazzatori per ammazzarti • » 

Bas. Ammalai me / che ucciderei la morte 

" " fief- 
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QUINTO, io? 
che ho vifìo . Ma in fòmma non fi può 
t pigliar pugna con le femmine» che a_» 

nolìro marcio difpetto vogliono fempre 
flar di (òpra • 
To). Perchè ti lamenti fènia ragione • 
Mir.Non è animale nel mondo più ribaldo 
ari ibaldito della donna . vincono lo 
ftefb diavolo di fraude » e di malizio» • 
1/ ho vifta alle firette con un giovane » 
> che la lettiera Co! lìridere mi chiamava 
- un miglio, ed or vuol farmi credere i 
contrario . • 
Foj. Dunque vorrefìi dire , che fono unjua 

puttana. 
IMED.Te lo dicono l'opere • 
Coc.Sar ìa bene , che ufaflì altre parole • 
Kl ED.Saria fiato bene » eh* ella avefle ufatO 

altri fatti . 
Foj. Che dici, caprone/ ' 
iM t D.Per vofìra grazia v anzi per mia dilgra' 

zia ,fovra l'ottefe ingiurie ancora . 
Fo;. Pollo chiamarti così, perchè lei ca tirato 
per me. C he dite , fratelli miei/ poflònfi 
fopportar cotali ingiurie / cflèndo flati 
la mia vita lontana dal biafìmo , ch'egli 
ini dà . M i avete annegata con un vec- 
chio impotente , che non fono nè vedo» 
va , nè maritata , nè donzella y nè doni 
ria: mi tien prigione in cafa più d' un-* 

monafterio con cento occhi mtorno,che 
mi fanno la /pia ; e dopo aver (offerto 
molti anni quella malinconia , mi ftima 
* "' peggio di quelle , che vendono le loro 
carni in prezzo . RiTpondi, meao uomo, 
la natura mai fe co& più da niente-» # 

jchetef . ' ' 

. E S Co«, 
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tof ATTO 

Coo. Non eonofci,forella ,che lo Audio l'ha 
tolto il vedere . v. •• 

Ma». Va ammogliati per far 6gh , per rin- 
giovanire conl'eternarfl con la progenie, 
se quelle maladette femmine ti fan mo- 

* rire mille volte di difeufti.tó& 

Foi. Ecco il frutto, che ricevo della mia bon- 
tà . Mi penfava efler cafata » febbenc 
con uomo impotente , almeno onorato , 
e da bene , e che amaflè la moglie iua . 

M">.Adeffo mi vergogno , che effendo vec- 
chio , volli tor moglie . 

Foi. Dovevi Vergognarti prima di quello > 
ch'or ti vergogni? il vecchio, che u ma- 
rita , non 0 chiama vecchio mantato% 
ma vecchio ammattito ..3 La Pfg 1 » Y**: 

r ctefeive per far letame . Tu dovevi fc. 
re V amore con la bara , e con la fepoN 
tura,non con le donne. Poi non vi dole- 
tele portate le corna in tefta . 

Mfit>.Non dir quefto a me,che fon' uomo di 
darti una fioccata., e paflàrti da un caiyj 

- to all' altro. ?.. 

Foi. La tua fpada lì piega in punta, non sa te* 

* rir, (inondi piatto, 

Mbp.Poùo veramente dir , che. il maggior 
nemico, che io abbia , fia la moglie, poi- 
ché ponici bifogna fiar Tempre in batta- 
glia • • . ' 
Foj. Fratelli miei , fé voi non ne fate la vcn» 

detta per me, farò femmina da , 
Mio.Che sene perda il feme . • 
Foj. Farla con le mie mani , e mi tono da-ì 

quella infamia, che mi poni . • 
Mid.Sì duole ,come se fofle donna da bcnc,co 
f Più infame dell'infamia Qeffi . 

Coe, 
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QUINTO. ió\ 
fìefla . Pótca del mondo , chi farà colui, 
che mirando il Capitan Bafilifco con te 
nari gonfie , ed efòfant» fummo infer* 
naie , con gli occhi di Fuoco , e fiamme, 
e con h rabbia su Adenti , non ifchiat- 
ti dello fpa vento / 

Kbs.£ dopo farne di voi petti , die il mag- 
gior fufle il nafo . 

£ as. Buon per loro , che mi togliefìi dil X- hai 
donato la vita a tutti . Ma io mi terrei 
molto vile d* imbrattarmi le mani cot 
vilifflmo fangue loro.Orsu apri la porta, 

Nes.Vo tornii un poco di fpaffo del fuo 
vanto. Cdpjtano,tu temi valoròlàmcrite. 

Bas. Temer' io / che fo temer lo fteflo (pa- 
vento . Ma io foj^Jcr non fare fbandato 
in quella . Ma 1 i lento calar giù . 

Nes.La paura ti fa parer di fèntirli . 

Bas. Hauta ah? fc non temetti di offender lei; 
con una feofla fòla > che deffì alle mura, 
le farei balzar per aria fino al Ciel della 
Luna , $ col tuono della mia voct-* 
porrei terrore all' inferno « La paura è 
dalla parte loro. Apri tolto in nome^ 
di Dio. 

Nes.Vo raccontarti il facce Ab . 

B*s.Non poflo arcoltar'ora , aprimi prima » 
che arai poi tempo di narrarmelo:che or 
fono incapitanato, e iufoklatato di for* 
r te , che me la torrei con Marte . • 

Ne».Dammi un configlio . 

Bas. Apri tofto , che come ferò fuori ti dare 
• il configlio . Ma eccoli » che colano più 
di. cento* • - ' '■ 

Nss.Non dubitar; nò . 

Bas. O Dio , ohe aveffi tamia lancia, il mio 

Digitized by 



104 A T T O 
(tocco » gli fproni , e il cavallo . 

Nss.Non va, che tremi più » eccoti aperto . 

Bas. Per te vivono cofforo.col cavarmi fuo- 
ri di qui : che fé qui dentro li poneva le 
roani addoflò, ne faceva una fri fa di tut* 
ti . Mi parto • < 

NES.Fai bene a non trattenerti • 

Bas. Nefpila» m'hai dato due volte la vita.,? 
quando tornerò dalla guerra , ti vo 
riempier la cala di fpoglie di nimici . 

Nbs. Vorrei più tofto attendeflì quello , che 
prima promettefti, che prometterci die 
nuovo. 

Bas. Se la prima volta ci fon venuto d.i paa- 

zo » mill'altre volte ci verrò da favio . 
Nhs.Ecco ì fratelli della Signora. 
Bas. A Dìo, a Dio. 

SCENA III. ; ■ • 
Cognati , Medico i e Fo>ana . 

Co©, tj Ccoti , che dici ora» mefler Medi- 
JlL co , dove è quell'uomo, che hai 
vifto lollazzarG con la tua moglie / 

Mbd.CoUcì vuol , che quel » che ho vifto, 
non fia vero: fon* io delio» o dormo f 
veggio » o vaneggio f a me par di Ilare 
in cervello. 

Coc.Tu non lèi medico % ma mendico di 
cervello . 

Fa* Che dici tu, che vedi come talpa di gior- 
no , c gallo di notte : ndovrclii ca- , 
vare gli occhi, poiché vedi colè, che-» 
non (ono,nè furo» nè poflpno eflere;eti 
giuro , che quefto tuo vedere un giors 
no treolìerì caro . » » 

MBD.PìaceQe a Dio, che non avelli avuto 

mai occhi , ?per non mi YedUKtqgelj 

•» 
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Q U I N TO. iqj 

SC E N A IV, 

Acazio , BizotBRO , e Medtco / 

B«. C. Medico, ecco vi porcramr> il mio fi* 
gtio , vi preghiamo ci accendiate la 
prometta . 

M*».Molt > volentieri , e perdonatemi 
se poco ami traviato da altri ghirb* 
btz?ì nel cervello vi diedi quelle» 
/convenevoli rifpofte a* voftri pari , che 
quando fapefte la collera , e la furia-» , 
nella quale Itava immerfo, n' av erette-*» 
compaflìone. ; 

Àc a. Se ben l'avete voi alette daddovero, noi 
l' abbiam tolte da ftherzo ; nè conven* 
gono i complimenti con quei» c he vi (ò • 
no (èrvi: la^ " 

ra in mano s 

che la prenderanno.e porteranno a voi. 

MED,La vottra donna è in caia mia, ed è Ra- 
ta cagione di un gran difòrdine : non è 
ella una giovanotta di if. anni* coru* 
una gonna di cremifino, con li capelli di 
tela d'oro/ . ; 

Ag a. Quella è dettai ia noftra non è fiata.» 
poca avventura » cflendo capitata nelle 
voftre mani ... ; jr .'■ , , . 

Mio.Or' entriamo dentro , eh* ivi è tutto 
T apparecchio ♦ e farò ftima » prima 
che. imbruni il giorno , di rendervcli 
guariti . .-. • • f " ' 

Bi7« Avemoqui danajo a battana per rime? , 
ritar tanto fòrvigio . : ì ' . r , 

Med.I danari, ferbatpli. pcrcolorcche ver*- 
idono i loro fervi gi* f , , ? 

Ao/,E ma non XapepdQ«ome rìfervir tan-: 

•**J to 

» 

, » t ■ 
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to benificio i €i butteremo 
} voftri piedi a ringraziarvi . 

SCENA V. 
Basilisco, e Lupo. 



BAS.TJUonpròti fa» 
£> fto, che Tema 



JLu?.Come vuol farmi prò queUche non ho 
mangiato un pazzo mi ruppe il fiali: o , 
e mi rovinò le robe ; ma io gli diedi un 
buon gattigo con un battone • 

Bas. Gli detti molto bene i 

J.up.Non molto bene » perchè non aveva-» 
mangiato; ma indebolito dalla fame gli 
diedi con poca forza » ma molta ira»» • 
Ma voiiSig. Capitano* come andate così 
traveftito f 

JUs. Così m' ha comandato chi può coman* 
darmelo , ed aveva autorità fovra di 



Lup. M'avete cera più d'uno fpazzacammino, 

che di Capitano • 
Bas, L* abito non fa T uomo , e molte volte 
un cattivo abto cuopre uncuor tre- 
mendoi e furibondo. • 
Iup.Voì dovete andar così travcfìi to , per 

calarla a qualche voftro inimico . 
Bas. L' ai indovinata ; e n* ho fatto tal fra^ 
caflò con un battone , che n* averò me* * 
moria. < > ' . 
ìup. Andando così » farete prefo in ilcam- - 
-. bio • , f • 

Bas. Ed io prenderò loro in cambio r e li fa- 
rò pagar^ufura di legna » ' 
Lup. A vere certe lividure nel collo, nel ma-* 
. ftaccio, alle tempie; che <#%w*ia $ttata 
. « layottra! " Bas. 
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QUINTO, toy 

Goc .11 volere dar ferino ad un pazzo e un vo- 
lef 'impazzire: lafcia, che la fua pazzia io 
condurrà a mal fine • 

Fo). Come fi conofce , che ha in poca prati- 
ca la mia natura : ma io ne lo farò pen- 
tire. 

Coc. Ing inocchiati , e cercale perdono : che 
la gelotla i* ha fatto veder 'una colà per 
un'altra. - 

M*»*0 potenza femminile quanto fei gran* 
de , poiché con loro non fi può a vtr re* 
. e ione ; e fi (punterà più torto ogni bo 
fìia,che una femmina . Querto fatto non 
finirà mai; però fia bifogno cercar) e per* 
clono , e mi lènto tanto vinto dalla ver- 
gogna-, che non le poflo rifponder pa- 
róla;. 

fo). Nò, nò, non ta paflerai cosi agevoìmen? 

te,comé penfi . 
Mw?.Non ifdegnare or di grazia il mìo 

; buon'animo, 
fo). Quando averti tu mai buon'animo' catti; 

vo animo, e pefiìme opre . 
M»r.Cognati miei.vi priego, che la préghia- 

te da mia parte : che fé mai cadcrò in fi- 

mil fallo,vo che m'alziate a cavallone ini 
t „ diate cento rtaffilate : te ne cerco per>ì 

dono,rooglie mia cara . 
fo). Or moglie tua cara / poco anzrera una 

bagalcia ; fé pongo mano alla lingua , ti 

darò tante punture , e ferite mortali, 

quante ne meriti • 
MsP.Già che la fpada della donna è la lini 

gua . 

Fo). Che a pena la ritengo nel pa!ato,che non 
dica quanto tu meriti ; ma toglitimi die 

nari* 

> 
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teco. 

M*r-E io voglio avere a far teco,e far il mio 
débito, 

Toj. A to' ollcrvar ti voglio quel, che pro- 
metti. , 

Js]tD.Balla qucfto per oggi, lafcia qualche-* 
cofa per dimani, 

Coc.SoreIia,noi lo perdoniamo per la prima, 
volta* 

Foj. Sebberfavcrei più ragion di accularlo » 
che voi di Grufarlo , pur vo, che la mia-» 
gentilezza vinca la fua ignoranza per 
quella volta; ma per Y avvenir le ardiri 

« pungermi con quella (ila lingua fraci* 
da , che punge più de* denti delle yipe> 
re, gli feonterò l'uria per l'altra. - 

Mb ©.Fallo, moglie mia cara, che Io merito . J 

JpojL Perchè con quelli tuoi fpropofiti mi fai 
perdere la fperanzà di potermi avvaler 

. della tua prudenza, : orsù, ti C perdoà 

Mw-Giuralovra la tuatede, che non tèi pt« 

irata meco. 
Foj. Credi, ch'è còsi- die non e peggior co* 
ft,che ritener l'ira » . . ', . ' 

rw Kir.i rr m'flrpmn • ma avverti a fareli 




per iQpauaiQ V pCT .ww,^ 
giorno.a ducili \ ... 
M*r>.Cosi farà cmiffimo.Entra l moghe mia 

► $Qfa ì'-'i . . 'i tir •> : . i • 



' SCJ& j 
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Bas. La difgrazia Tu un legno , che ftropic* 

ciai a ciucilo • 
Lup.Voì vi mirate intorno: par ,c he temiate . 
Bas. Dubito di qualche Ibverchieria , o di 

qualche difgrazia maggiore ; andiamo a 

cena . 

Lup. Andiamo» che cono/co, eh' avete più 
voglia di menar le gambe, che i denti • 

SCENA VI. 

Balta (bla . 

Bai. T N cambio d'acquiitarmi fa grawa def 
* mio padrone, gli (arò caduta in di£ 
grazia : m' ha pregaia» che foffi tutt' og- 
gi andata attorno con lifacchini,per tro^ 
vareArdelio, o Vittoria, e condurli 
legati al Medico , e non ho avuto ven- 
tura d'incontrarli : fon gita dimandan- 
do » e mi han riferito,cbehan vitto mol- 
ti facchini , che portavano un pazzo di 
pelo con grandiiìima fatica,facendo egli 
molta refìlìenza per non andarci ; onde 
ho grande fperanza, che or Ga in caia del 
Medico ; onde qui ratto me ne venni , 
per veder sefia vero. Deh fatemi tanta 
grazia, o Cie!i,che i cervelli di così veri, 
e perfetti amanti ritornino a legno , che 
or che i padri fon d'accordo, e amici fra 
loro » fi fpofino inGeme ; e d* un tinto 
amore » e tanta fede confeguifèano il lor 
defiderato» e fperato fine. Ma io veggio 
aprir la porta del Medicone ufeir Bizoze* 
ro » e Ardelio » e mi par detto come da 
grayiffimo fbnna, forfè -fòri reftituite 
nel fuo cervello. Ecco ancor'Agazio . 

« 

SCE? 
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ili ATTO 
SCENA VII. 

• • * . 

Ardelto, Bi70ìero, AoaziÒ » Me pi co» 
Vittoria , e Balia. 

^rt>./^V niojcfove fon'io t chi m* ha porta- 
vi to in quefta caia f come mi veg- 
gio così in mal' ordine? Panche veggi*-» 
mio padre . Ditemi.fète voi mio padre ? 
ovvero ancor la pazzia m' ingombra il 
cervello f 

Bu.*Io fon tuo padre,cariffimo figIio,il quale 
avendoti vifto furtofo (correr per la-* 
Città , fon poco men che divenuto fu- 
rìofo ancorato k. 

r Àw>.0 padre » quanto debbo oflervarvi, poi- 
ché in tempo, che dovrei efler cagione-» 
«ìiripoftvvi dooccafione di così acerbi 
faflidi . Ma quefta, che vjen fuori, non e 
Vittoria figtia di Agazio / . 

{Aca.O Signor Medico, quanta grafia vr'abi 
biamo,e come poffiamo difobbligarci f 
vorrei avere in mano tutta la mia ro- 
ba, per poterlavì donare; ed eflèndo qui 
foreftìero, nè potendo altro , togkete in 
ricompenfà quefta catena (Toro ► 

MBD.Signori veramente , che non V ho fer- 
viti per premio , ma per amore , balta- 
vano quegli feudi, eh' oggi voi mi dona- 

Uiz. So bene,che fete d'animo «obiliffimo , e 
che mirate più fotto al cuore,chealle ma- 
ni: però ricevete que(V altra catena, e il 
cuornofrroinfiememente, 

Mii>.L'accetto,per non contender con voi di 
ceremonie; e vi ringrazio , che avendo 

. ricevuto da me un piacef di piuma , mi 

ave- 
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av ete pagato a pefò di piombo, a Dio 
A e a . A Dio,padrone cariflìmo. O figlia'» che 
non poflo tanto mirarti , che mi veggia 
pur fòzio di mirarti » dubitava non più 
f rivederti, e poi viflati furiofà non aver- 
ti mai piò a vederti ne* veri fentimcnti. » 
YiT.Padre cariffimo,feci contro amor molta 
forza; ma amor mi sfonò la forzale fe-/> 
che con grande ardore,ed ardire a vcflvfe» 
guito il fùo violentiflimo impero , 
AoA.Orsù» figlia,non più fculè , né ri/petti » 

abbraccia Arde! io tuo marito . 
A&D.Deh padre,non mi diiettar con sì fat/&_» 

allegrezza • 
Biz. Abbracciala tu,Ardelio . 
Akd.O vita mia , quanto fu oggi i! dispiacere 
^ d'averti vifta fuor difènno, tanta è er 

1* allegrezza di abbracciarti . 
&• A.Or non fi parli più del paflàto\ viveté 
. voftri > e godetevi l'inviolabil candore-* 
de* voftri (inceri amori . 
Vit.GIì effetti della allegrezza mi Ievano'ii 

potere, e le forze . 
Bi*.Kla poiché ftate così deboli 'per le fKi- 
gure paflate , che appena vi potete reg- 
gere in piedi , entriamo in una ofterù , 
riftorate gli fpiriti,che poi ce neandere- 
mo in Palermo . 
VÌT.Padre,vi chiedo una grazia, che il dona- 
tivo,che vorrai farmi per le nozze, fia-* 
I un perdono alla mia nudrice amorevole,' 
e fedele : vi giurò per quanto mi è cara 
la voflra vita , ch'ella nella noftra amo- 
ro fa follia non ci ha colpa ninna , m'ha 
fatto compagnia per (òverchio amore , e 
per pietà della mia vita,diafi a me la col- _ 

pa 
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" j>a d'ogni fua colpa , e'1 gaftigo : che tfo 
riceverlo aflaì volentieri . 

AcA.Non vo , che in tanta mia allegrerà » 

* fi rammentino l'altrui- colpe: io d' oggi 
innanzi l'aver^ grand'obbligo della corn^ 
pagnia , che ti hafatta : che fenw ferie 
làrefìi incorra in qualche maggiore fcia- 
• cura è J 

£12. Figli» dove onderemo, in Milano »,o P;t- 
lermot 

j^HD.In ogni luogo, ove fia la mia Vittoria,é 
la mia vita, la patria , e'1 mio paradiso . 

AcA.Orsù non più parole, entriamo in que* 
i\o alloggiamento.6alia,dà il commiato 
a così gentili » e generofì fpettatori » c 
Spettatrici . 

BAi.Signore illuftriffirae , ed onoratiflhtH-4 
avete vitto oggi le maraviglie di àmore^ 
fiate più riferiate nell'amare ; né latta- 
le così il freno al voitro defiderio , cn« 
*ion intérvengbiate in fimi 1 follia ; e s< 
ì fòccefli della voftra Vittoria vi fon pia- 
cfatijdatene qualche legno di allegrezza' 
€ di benevolenza . 



IL FINE; 
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INTERLOCUTORI » 



ALBUMAZAR aftrologo. 

! RONCA ) 

) 

ARPIONE ) furbi. 

) 

GRAMIGNA ) 

LANDOLFO ; 

) vecchi 2 
GUGLIELMO) 

r 

CRICCA fervo . 
VIGNAROLO. 



EUGENIO figliuolo di Pandolfo ) 

) giovai»^ 
LELIO figliuolo di Guglielmo ) 

ARTEMISIA figliuola di Guglielmo) 

) giovane, 

SULPIZIA figliuola di Pandolfo ) 

■ 

BEVILONA cortigiana . 

* 

ARMELUNA ferva • 
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ATTO PRIMO i 



SCENA PRIMA. 



• « i » 



Albumazar aftrologo, Ronca, Arpions 

e Gramigna furbi • 



Alb.^*"VMiei cari compagni , e commili- 
I 1 toni, Ronca, Arpione, e Grami- 
gna, che in quefto nobili Aimo 
efercitio della bufca , cioè far dio quel , 
ch'è d'altri , così egregiamente, e cosi va- 
lorolàmente vi fete partati meco , tu' 
Ronca roncheggìando, tu Arpione arprz- 
*ando • e tu Gramigna«ftcndendo le tue 
radici per tutto , e gramignando guanto 
afferri ; e come nuovi Soloni, che il gior- 
no attendeva alle cofe pubblichete la not- 
te fcriveva le leggi d'Atene, cosi voi vjr- 
tuofàmente (pendendo l'ore,il giorno in» 
fidiando alle borfe , e fallando monete « 
lèritture, proceflì,e polizie falle al banco, 
c la notte dando caccia alle cappe , e a* 
• ferraioli, faccendo fentinelle per le ftra-j 
de, per dare affalti alle porte aé' palaci , 
e batterie alle botteghe , che fono le nor 
fìre lètte arti liberali,come uomini di fot, 
tilifllmo ingegno, e valorofiflìmi guerrie* 
ri, fempre fete tornati a cala trionfanti, è 
carichi di fpoglie oftili, e di trofei de' ne-i 
mici , e ne avete confeguiti grandinimi 
onori . 

RoN.Ed io n'ho avuto parte degli onori , che 
fui fatto Re di Cartagine , con la coronai 
in tetta , circondando la città a cavallo , 

^ con 

J 
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con riputazione afuon di trombe > con 
giubilo de' figliuoli , e con allegrezza-» > 
e concorfo di tutto il popolo, non man- 
cando chi mi {cacciava le raofchc dalle-» 
(balle. 

Aixp.Èd io fono flato Governatore tre-/ 
volte della Galilea , e con uno feettro di 
40. palmi in mano ho amroinifìrato giu- 
ftizia a quei popoli . 

Giu.Nè io manco di voi farei fatto Re della 
Piccardia , che giucando defiderava da-» 
nari , e mi vennero tre baftoni ; ma Ri* 
bafeo noltro compagno» permoflrarli 
uomo più valente di me , volle preve- 
nirmi , e me li tolfè di mano . 

Ron.E come cavalli di buona razza ne portia- 
mo i légni alle (palle con bolle , e paten- 
ti fpedite a gloria del meftier noftro . 

Ai-b.Voì con la dottrina , che vi ho infègnata, 
avete fatto così felici progredì neh" arte, 
come non dar credito alle parole d' altri, 
ma avere tempre V occhk> alle mani ; non 
attendere quello , che li promette ; non 
aver fede , nè oflervar fede , nè dar fede 
alle fedi d'altri; avere le bugie più pron- 
te , che le lagrime delle donne ; tenerne 
tèmpre apparecchiati i magazzini fotto 
la lingua , che quelli fono i condimenti 
dell'arte noftra , e le mercatanzic , che-* 
' tengono aperto il noftro fondaco, ricorj 
dandovi , che la comodità è madre-* 
della ladreria . 

Ron.Veramente conferiamo , con sì impor- 
tanti , e gloriofi ricordi noi non HJere 
indegni difcepoli di un tanto maeflro; 
e per (ègno, nel tribunale della ladre- 

A 3 ria, 
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ria i non abbiamo mai avuto una iènten^ 
2» contro 

AiB.Or da così onorati principi, fè non men- 
tono i fegni della fiiònomia , che ne* vo^ 
ftri fregiati vili fi veggono,come uomi- 
ni della prima buflòla » ne ho fermo prò» 
politiche liete per alccndere a gradi più. 
alti, c tare più gran fólti, ed avere carichi 
su le (palle, i maggiori,che fieno al mon- 
do > ove fpero vedervi giugner pretto % 
come meritano le vottre opere ► 

Ron.E noi preghiamo i cieli , che fiate a par- 
te de* nolìri onori y e confettiamo».*: he ne 
lodate , e difiate bene oltre il noitro me- 
rito-; né polliamo trovar parole così de- 
gne , per ringraziarvi del buon'animo , e 
nella buona dottrinacene abbiamo appre- 
là da voi • 

AtB.Com'è grande iniquità tacere il meri- 
to , così è maggiore invidia reitrignerlo 
con brevi giri di parole : ma io non ha 
utato con voi quefto prologo per ani- 
marvi all' imprefa, perchè conofeo ,.che 
avete più bifògno di freno, che di fproniy 
ma peravvilàrvi y che damo in Napoli » 
città piena di ladri > e furbi: e (è in al- 
tri luoghi vi nafeono , qui vi piovono * 
però bifognafWin cervello più del fo-r 
Iko. 

CnA.Se ben tutto il popolò fótTe birri » bar- 
gelli , manigoldi , e tutta la città prigio- 
ni ,^ galee , berline , e forche , lo faremo» 
ftar' a fegno f e dopo la noftra partita.» 
vi refterà un lemmario de' pari nolìri ► 

AtB.Non afpettav* altra rifpofta da* voftri 
animi generali : che già vi veggo /colpi- 
ti 
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ti nelle fronti i trofei,e i trionfìme refterò 

defraudato delie grandi fperame di vói : 

io fono per proporvi un partito . 
Ron.Eccì guadagno f 
AiB.Per altro non m' affatico . 
RoN.Eccoci pronti più pazzi , e più beftie^ ; 

die mai . 

Alb. Appena giunfi qui in Napoli >chc fui ri- 
chiedo da un certo Pandolfo vecchio , 
ricco di danari , e mobili di caia , che Ha 
innamorato : che (è l'età gli (cerna il cer- 
vello,! amor glielo toglie in tuttb;e quel*, 
lo, che importa è,c he di credito all'altro- 
Jogia , e alla negromanzia : che fi può 
dire più; che (è foflè un Salomone, dan- 
do credito a queftefeiocchezze , bafte- 
rebbe a farlo la maggiore befìia del mon- 
do . Mirate fin dove gì tigne l' umana cu- 
riotìtà , o per dir meglio» afinità ! OrTa 
farcendo dell* aftrologo , che partecipa-» 
«n poco del negromante» che pizzica del*, 
l'alchtmifta r e del far molini , con l'ajuto « 
de'mici cari compagni , fpero lafciare me- 
morabili fegni delia nofìra pratica in cafa 
fua , nè dubito punto della riufeita . 

RoN.Quei danari , e quelle tapezzerie faranno 
a noi acutiffimi incitamenti ad eflèr più 
deftri,e più fcaltri,e più fol!eciti,che mai. 

ALB.Già da' voftri ladri cenni , furbefehi atti, 
e muti terghi , conofeo il penderò, che fi 
ravvolge nel cuore ; Hate attenti a' miei 
- pronoftici , e fateli riufeir veri ; avviiàte* 
mi di quello , che intendete ; e acquifla- 
ta che avremo la credenza appretto lui , 
gli faremo la caia più netta» elucida di 

uno fpecchio . 

A4 Row* 
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R,oN.Attendete a far bene voi la parte volW, 
che da noi vedrai effetti > che avanzeran» 
no la tua (lima . 
Alb.BccoIo , che viene - Arpione» difcoftatfj 
afcolta ciò , che dice , e riferifcimelo . 
Gramigna , trattiene i su la porta , e vedi 
narrargli qualche miracolo de* miei, per; 
chè.io me n'encro .. * . 

SCENA II. 
Pandox-fo vecchio » e Cricca fervo . 

Gramigna , ed Arpione in di/parte ... 

Pan-A^Ricca , io- vo farti colpevole di 
V^j un mio fegretcse fe le tue*roànigol- 
derie, che hai uDte contro di me fin 'ora, 
riderai nel darmi foddi sfazione , t'impa- 
dronirai del tuo padrone, e mi con oberai 
più amorevolerche mai più per l'addietro- 
mi è accaduta una frmile occafione • 

Cri.A che bilògnano tanti proemi.? pare, co- 
me che ora m* averte a conolcere - 

PanJE perch' è gran tempo > che ticonolco J 
perciò ho uìato tanto proemio ► 

CRiJPer chi dunque miconolcete f 

pA»»Per un grande uomo , fè non folli utu* 
gran furfante e Ce avelli la coda dietro, 
iarelli un diavolo per un'uomo, che-» 
vuoi far più- per Eugenio mio figliuolo , 
che per me. 

Ou.E (è mi avete in tale fri ma , non vi fida- 
te dunque di me: che io non pofloeflcr' 
altro di quello , che io fono * 

PAN-Potrefti, volendo: ih in tuo poter l'effe* 
re r e però ti ho detto , fe larai così pru- 
dente^ fàvio, come le' manigoldo, e farai 
per me quello» che cerchi fare per mio fi- 
gliuolo , avrai altra ricompenià dà me 

oia» 
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ora » che non ifperi col tempo da mio fi- 
gliuolo ; però le làrai d' accordo meco , 
e feconderai il mio defiderio , buon per 
te : che le mi accordo , che mi lai delle 
tue , guai a te . 

Cri «Eccomi così manigoldo , come voi dite , 
per ubbidirvi , e pormi ad ogni rifehio 
per amor volilo . 

PAN.Ma perchè dubito, che così lìa in mio fa- 
vore , come tu diventar'uomo da bene , 
vo» che mi giuri prima . 

C»i.Giuro a. 

Pan.Tu non lai -di che giurare i e dici, giù* 
ro a. 

Cri.Gìuio tutto quello , che volete » e non 
volete . 

Pan. Poiché lé* così frettolofò al giurare , 
rai più volonterofo a non offervare . 

Cri. Se ben dovrei pregarvi , che non vi fida- 
te di me ; pure per lo deQdei io , che ho 
di fèrvirvi , prego, c he ve ne fidiate . 

pAN.Sappi , mio caro Cricca , che fra i man^ 
- c amenti della mia vecchiaia il roaggior'è 
l'amore. 

Cm.Che umor , di malinconia , o di pazzia 

Pan. Non m'interrompere : so > Che vuoi dire, 
che fon vecchio di fettant' anni . 

Cri. Qyefto vote va dirvi . 

pAH.Se fon vecchio , lòn tagliato a buona lu- 
na ; e '1 legno tagliato a buona luna du- 
ra gran tempo gagliardo f e non fa tarli: il 
vino vecchio è miglior del nuovo : galli- 
na vecchia fa buon brodo, lardo vecchio 
buona mineftra . 

Cri;11- fatto Ila, che voi non liete né lardo., 
nè legno , nè vino , nàgallina . 

A S Pah. 
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Pan-Noii fai tu quel proverbio / Tri Aia quel- 
la cafa , dove non è un vecchio . 

Cri. Sì per configlio , ma non per marito .Vi 
guafterete lo ftomaco . 

PxM.Son di buona compiendone • 

CRi.Bifogna edere di buon cervello ; (è nò » 
farete la morte del grillo > che muore sul 
buco. 

PAk.La borlà farà parere il vecchio giovane 
alla donna : le darò danajo al doppio . 

Cri. TT vero , che non la pagherete , le non di 
doppioni . 

pAN.H malanno» che ti venga: io vorrei % che 
— tu mi alleggeriffi , e non mi aggra vaili li 
miei guai, perchè ti diffi ai principio, che 
tu hai Tempre avuto dell' afino . 

CRi.Se ho avuto dell'afillo in configliarvi , da 
ora innanzi avrò del làvio in tacere» 
A' padroni bifogna dire , che i fuoi viVj , 
e mancamenti fieno virtù, (è vuoi iterar- 
ne utile: che raccendo il contrario, è 
molto pericolo^ . Vorrei, che vi valefte 
di quei configli , con li quali configliate 
gli amici voftri . 

pAN.Sempre fu grand' abbondanza di confi- 
glieri , e careftia d'ajuti . Vorrei più to- 
lto , che mi Icuiaflfì , che riprenderti . Vo 
aiuto , e non configlio . Se vuoi conG- 
gliarmi , ammazzami « e 6ni (ci la pretta . 
Tanto è poflìbile falciare queflo capric? 
ciò , quanto me fteflo . In lomma Arte- 
mifìa . 

CRi.ArtemifijfPropio erba per li voftri denti. 
Pan. A cavallo vecchio erba tenerella . 
Cri. Ben, che loconfeffiate, che fiete cavallo. 
Che volete,, dunque che yi fia ruffiano / 

Pah. 
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Pan.So, che a te non fì potrebbe fare più 
gran piacere, che eflcre rrchiefìo di ruf- 
fianeria: ma io p, vo per aiutante. 
CnuDite su . 

P*w.Tu fai , che ci convenimmo infieme con 
Guglielmo, io dargli Sulpizia mia fi^Iiuo-r 
, - la per moglie, ed c^li a me Artemitia (ua 
figliuola , chiedendomi due jneiì a tare le 
nozze , fin chè anda Uè , e tornaiie d i Bar- 
beria. 



m 
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tiare dalla Barbieria . 
PAN.Come , in un'ora 11 va nell* Affi ica ? 
Cri. Io penlàva dalla Barbieria , a tarli udere 

la barba. 

PxN.Or' io paflava quefto tempo al meglio 
che poteva con la fperanzà del fuo ritor- 
no * Quando ecco nel più bello deJU_# 
fperanze viene nuova , che è iòmmerto 
nelle Sirti : quanto dolor n' abbia fenti. 
to » lo lafcio confiderai a te . 

Cri .Seguite. 

PAN.Non potendo io più fopportare , la feci 
chiedere a Lelio tuo figliuolo, il qual mi 
fe rilpondere , che in cafa ma non fi di- 
lettavano di anticaglie» ma di moder- 
naglie » e moke altre parole ingiuriofè . 
Ne a me per tante ingiurie fi è raffred- 
dato 1* amore , né poflo lafciare d'amar- 

. . • la : ma or mi s' apprefenta una occafione 
di confeguire il mio defidcrio adilpetto 
di Lelio • 

CRi.L'occafione io avrei caro d'intendere - 
Pan.I: giunto in Napoli uq certo- Tedefco 
indiano, di là della Trabifònda , dalla fin 
del mondo, afirologo mirabile, e ner 
gromante . A * Cri. 
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Gu.Come uno negromante vuole accjuiftar 
nome , fi fìnge di lontani paefi t concie 
ne* noftri non vi foflero di fimili anima* 
lacci» 1 

Pan. E chiamati AlbumazaroMetereolcopi* • 
co. 

C*i.Il nome foto batterebbe a farlo eflere ap- 
piccato (èreta procedo. 

PAN.Come è folo nella faenza, è così lòlo nel 
nome . Prjma mi vo fare indovinare , (è 
Guglielmo fia morto , o vivo r te è mòr-^ 
to , che lo faccia rifiicitare per un gior- 

1-n no, finché concniuda il mio matrimonio^ 
e poi farlo tornare a morire • j 

Cri. E voi credete a quefte bugie ì 

Pan. Le credo , arcicredo , (tracredo • ; 

Cri. Non fapete * che la negromanzìa è refri- 
gerio di quelli mi(èrì , che fi trovano in 
qualche ltrabocchevole d elider io i 

PAM.Ovvero, che trasformane qualche perfò- , 
na in Guglielmo . 

Cai.Che non trasformi voi in una beftia . 

Pan.E che quello facefiè le mie nozze * Ma di 
quanto ti ho detto , non bifogna , c he lo 
pubblichi , e bandilchi : che mi rovinere- 
ìli i dilégui* e gìucherebberapoi fra noi 
di fgrognoni lènza, difcrezione , e d i ba- 
lconate ftraordinarie, e gii te te puoi poi? 
nel libro delle ricevute . 

Crt.Vì prometto adoperarmi in tutto quei 
poco , che pollo . 

Pan. Ed un poco manco ancora , purché noti 
vogli tradirmi : or' andiamo a cala fua . 

Cri.L* ora è tarda : larà meglio andarci do- 
mani. 

PanJI domani, il farò, Tanderò fono figli 

' . • del 
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def niente : bilògna andare ora . 
CRi.Ora ripofàno i vecchi . 
Pa nX' innamorato non ha ripofò mai » 
Cju.lnformatevi prima chi fia » che forfè &.» 

rà* qualche truffatore . ' 
PAN.Gnarda noi dire , che intende quanto fi 

dice di lui , e ci farà andare ìnviubi- 

lium. 
Cm.Chtf 
Pan.L' aftrologo * 

Crt.E che gli altrologhi fono Orlandi f 
GaA.Arpione va a cafà , e riferifei ad Albu? 

mazaro quanto hai intefo» che io reiterò 

alla porta . 
Cri.O r'àndiamo , dove volete. » 
Pan. Ecco la cala : dimanda coftui . 
CruCoIuiì mi pare da Fuligno . 
PAN.Degnodi una fune , e d'un legno * ' 

SCENA III. 

Gramigna , Pandowo , é Cricca « 

Gra./^He dimandate Voi ì_ * 
Pan. Siete àicafa ? 
GRA.Sono fèrvo dell* aftrologo divino . 
Cri. Avrà beh bevuto 1* aftrologo , poich' è 
divino. 

GR*.Divino , cioè* che sa delle ftelle , delli 
cieli , e delle colè celeftiali > e perchè in-' 
dovina . 

Pan.Sì potrebbe parlare col voltro indovino/ 
Gr a. E % ritornato (tracco dalla caccia di gi- 
riti » e d' intelligenze, e n' ha portate più 
di cento caratimi pieni , ed ora fta con 
quadranti , aftrolabj, e metereofcopj , ed 
altri (fruménti , offervando la congiun- 
«ione de' pianeti. 

Cri* 
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CRi.Dutique 1 pianeti 11 congiungono m cie«i 
Io , e s'impregnano ì e che cofa partori- 
(cono t 

GRA.Buon' inffluflì, quando fon mafchi; cat~ 

tivi , quando fon femmine . 
Cai.Che iluflì di làngue , o cacaiole f 
Pan. Dice influflì, e non flulB,belÌiaccia ; do^ 

po l'oflèrvazione avremo udienza noi ! 
Gra.Sì porrà a tavola a mangiare, e bere . 
PAN.Chc bcrà / che mangerà quella mattina r 
GRA.Una Venere alleila , ed un Mercurio arr 

rollo . 

PAN.Perchè Venere prima , e poi Mercurio* 
Gr a. E' uomo fuor del naturale. 1 
CRi.GuardiG » che non muoja d'altro caldq» # 

che d i Sole . 
pAN.Mangiando , che beve t 
GRA.Liquore di pianeti , rugiade di fteHe fi(- 
iè, dillillazioni di dellini, quintellen» 
v zie di fan , fugo di cieli . 
PAN.Come fi raccoglie / Come fe li beve / 
GRA.La notte» quando Ila contemplando il 
ciclo i li piovono su la gran barba ,ed 
ei (è li fu ce hi a , e fe li beve ; l'avanzo 11 
conferva » per quando ha fete , in certe-* 
botti grandi, cerchiate di zodiaci , colu- 
ri , equinoziali » ed orizonti ; altri in cer- 
te botti mezzane , cerchiate di tropici 
hi emali , ed eftivali ; ed altri in certi ba- 
rili, cerchiati di cerchi artici, e antartici. 
Cri.Dì che paefè è quello voilro mangiapia- 

neti , e cacalluffi . 
Gra.D' »n paelè di tamagna, detto Lec-; 
Cardia . 

Pan.Su egli , quando fa la luna nuova ? 
GKA.Quetla notte farà la luna nuova . 

Cri, 
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Cki. Che nuova/ che vecchia / é quella me* 
defimamente , che fu fatta col mondo . 

pAK.Quanto abbiamo quefto anno di aureo 
numero/ 

Cri .Nè numero , né aureo , né argenteo , Io 
poflb mai trovare nella mia bórfà . 

PAN-Giovane , iè la mia non è lcortefia di di- 
mandare , narratemi alcuno de' fuoi tair. 
racoli » 

G* a. Dirà cofe mirabili di ftuporc • 
Cri. Purché le vediamo. 
GaA.Lega le donne con uno incanto . 
Cri. Ed io le so legare con un luono lènta-» 
canto .~ 

GRA.Che vi legnano dove volete . 
CRi.Le lego io una fune al collo , e le Ara? 
fcmo. 

Gr a. Dico con due parole, che le dice dentro 
T orecchie . 

Cri. Io so certe parole» l'una più potentedel- 
l'altra , che fè non fanno effetto alla pri- 
ma » lo fanno alla feconda , e fè nò ♦ alla 
terza » che è poteri ti Hi mo : la prima volta 
le (congiuro per io. ducati j fé ricufìu» » 
fer jcento; e fè pure fta reftia , per mille; 
e con quello terzo (congiuro fo trottare 
i monti » non che le donne . 

G* a. Lega un'uomo » che non poflà ufàre con 
la fùa moglie . 

Cri. Lo lego ancor'io con una fune , che non 
ufèrà con la moglie » nè con altre . 

Gra. Fa nafcere in un Cubito in tefìa ad 
un' uomo un par di corna più di un 
cervo . 

Cri .Ogni donna maritata lo sa fare . 
G*A.£a diventare gli uomini beftie , afini % 
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e becchi ; e le donne vacche i e fcrofe . 
Cri. Ci diventano fènia l' arte fua ogni gior«- 
no. 

GRA.Fa pronoftichi infallibili . 

CRi.Pron ortica tempre male , che indovini • 

Gra.F» un' acquu , che tuffandoli dentro 
l'uomo > non s' innamori più . 

CRi.Ogoi acqua fa quefto effetto; affogan- 
do vifìden ero.. 

Gra.Tì fa buttare da un luogo eminente fen^ 
za pericolo di romperti le gambe . 

Cri.H l>o)a lo sa fare meglio di lui » gli butta 
dalla forca fènza pericolo delle gambe • 

Pan. Battano quefti : muojo , ih non lo ve- 
do . Cricca , batti la porta . 

CRi.Batto , tic , toc , 

SCENA IV. 

Albumazar y- Cricca , Gramigna j 

e Pandox.1 o • 
Àlb./^Hì diavolo batte 
jOu. \*J Te ne porti in carne > ed in offà • 
jboveva feong turare ora ,ed afpettava i 
* diavoli, perchè dimandatili diavolo bat- 
te ? è Farfarello; 
GRA.Avete battuto troppa gagliardo > per- 
chè gli aftrologhi fono funatichi . 
PAN.Perchè lunatichi ? 

Gr a. Sempre contemplano , e parlano coiù» 
la Luna . 

AtB.Non fono cahto più pretto , perchè fta- 
va parlando con una intelligenza mer- 
curiale . 

Pan. Bacio le mani dèlia voftra Strologherà > 

padron mio caro . 
AiB.Bcnc vivere i & lattari : fiate venuti in 

» buon'ora , miglior minuto* in boniflìma 

fé- 
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fecondo» in telici Ut ino terzo f Quarto , e 
quinto^n nomine planetarum,ftellarum, 
(ignorimi > & omnium cali caci oh jm • 

pAN,La fiupendiflìma fama, del valor voftro 
ci chiama; noi lìamo venuti» per ricévere 
da voi un favore j e vi prego da quei 
grande uomo » che liete > a non mancarti 
mi » e ve ne avrò (ingoiare obbligo, 

A ib. Eccomi pronto alla carità . 

Cbii .Purché non fia pelota .. 

Al*. Voi defuierate faper d'un certo Gtt^ 
glielmo, lè fia vivo, o morto, il quale vi 
aveva promeflo A r temi fia foa figlia per 
jÌpo(à,e voi a lui Sulpizia per contracara- 
bio , e fe ne andò poi in Barberia . 

PAN.Me l'avete tolto dalla punta della lin- 
gua . Ma che motivi or vedo ? 

Alb.Gìì formontava negli affi, e poli dVcar- 
dini celefti , e vaneggiava tra gli eccen- 
trici ^concentrici , ed epicicli» corcava 
alcuni punti felici per voi . 

Cai .Anzi per voi , e fieno di (piedi , e pun- 
teruoli. 

Alb.E fé il Sole era entrato nel fegnodcl 
Cancro . 

Cri .Il Cancro * e '1 fittolo , che ti mangi . 

Pan.Tu prendi il granchio , Cricca : dic<-> 
Cancro , e non canchero . 

CriJI granchio lo prendete voi > e '\ cari- 
cherò* 

Ai-B.Egli è morto» mortiuimo»perchè il rag-» 
gjo direttorio è giunto alla cafa fèfta • 

CRi.Dice , che vi bifogna {ar'un rottorio die» 
troia tefta , perchè purghi li mali umori. 

Alb.E negli luoghi della morte è giunto il 
fuo alita. 

Cri, 
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CRt.Poveretto » dico , ch'c morto » crete . 

Alb.E pafla dal tropico eftivale , alrhìemalf. 

Cri. E ftropicciato , e lo itivalcli fa male . 

AtB.E giù la Lima feema fe Ae va alla volta-» 
di Capricorno . 

Cw .Guardatevi, padrone , tor cotal moglie. 
Quando la luna feema è cornuta , e va a l 
Capricorno , vi minacciano corna , lare- 
te un cornucopia . , 

àip.Tu tèi pazzo , e prefìintuofo ì e le non 
ti emendi, ti farò pentire della tua pazzia , 
e pazzia , e preliinzione . 

pAtf.Taci , beltia : quei vocaboli fono arabi - 
chi , e turchefchi . 

Cri .A Idrologo , di che cera ti paro io . 

Alb.Ho vitto mille appiccati in vita mia , ma 
non ho veduto la più maladetta , e (co- 
municata fifonomia , e cera della tuju* ; 
c (e tu folli un poco più alto da terra»di- 
rei, che fe' flato appiccato già : ma fè ben 
mi ricordo, vidi l'altro giorno uno, che 
s'andava feopando per la città , o tu fe* 
elio, o egli te. 

Cri .S' ho cattiva cera di fuori > dentro ho 
buon mele . 

ALB.Cera da far candele , la forca prolungar 
potrai, ma non ifeampare. Ma ditemi» 
coftui è voftro fervo ì . .j 

pAN.Sìbene.' 

A LB.Fate fonare la campana a mortorio . 

PxK.Ancornon è morto. 

A «.Sarà uccifo fra poco , e li farà paflato il 
cuore da mille punte ; e così conofeerà , 
fe fono buono, o cattivo artrologo : e 
quando l'avrai (campataci lora tchernilci 
•ne , e la potentiflìm'arte dell'aftrologia . 

Pah. 
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PAM.Padtott caro » non mirate coftui » eh* è 
mezzo buffóne ; e però ha prefo con voi 
quefìa confidenza? la prego ' per lo fuo 
valore > che non miri la cortili pazzia.» 
« rimediate *■ fe potete . 

SCENA V» 

Ronca, Arpione, Cricca, Pan D0i.ro » 

ed Albumazar « 

Ron* A H traditore: fermati, dove vai f 
Arp. /\ Sarò io cosi aflalfinato da voi t 
Crt.AK di grazia Signor* Albumazaro • 
ALB.Non te lo diiE io r 
HoN.Non ti lafcerò mai>Ie non ti farò patta- 
re il cuore di mille punture . 

Arp Jn mezzo la ftrad* di giorno aflaflinio sì 
grande 1 

Row.Tu non lapperai vivo delle mie mani » 
Arp.A mequeflfa eh r 
CRi.Milèricordia, mifòricordia • 
Kowjuggr» quanto vuoi, che noi ti giunge- 
remo, traditoraccio • 
CRt.Oh, oh * 

PAM.Cricca che hai t che gridi così fòrte t 
Cri-Soo morto , non mi date più, fon mor- 
to già r 

PAN.Come fè" morto, fé tu parli f 

Cri. Poco ci manca a morire, ci è rimafto un 

poco di (pirito „ 
PAwXhehair 

Cri.Soiìo trafitto da più di mille punte di 
pugnale, edifpade: di grazia mandate 
per un cerufteo . 

PAN.Non temer , nò ► 

Cri .Non vedete,che ho più buchi nel corpo* 
che un crivello / il fangue , le budella, il 
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fegato , il polmone , e *1 cuore fono tot? 
tifuora. 4 
pAN.Al*ati • che {t* làno . 
CRi.Corae fano > lè ho più di centomila fe? 
rite? 

pAN.Ove fon le ferite; ove i buchi / ti ho 

tocco pur tutto » e non ci è nulla . 
Crt.Soiì tutto una ferita , tutto un buco: 

ogni colà , che tocchi , è ferita > o buco; 

però noi» troverai nulla . 
Pan.Io non tocco , nè vedo piaga » 
Cnx.Pian pianodi grafia : non toccate > cqe 

mi fate male: non mi fate morirein- 

nanì' il tempo . 
Pan.Io dico » che non hai male alcuno » 
Cri.Sc pur guarifeo , non farò mai più no» 

mo . 

, AiB.Se' vivo per me : or' aitati , eh' è panato 
quell'inrluflò maligno; e guai a te (è io 
non aveffi rimediato : or va, e feernilei 
1* atte dell' aftrologia . 

Cri .Chiamatemi un. medica , che mi medichi, 

Aj-b.Tì dico , che ftai bene : alzati su . 

Cri .Se ben pare , che itia bene cosi di fuori » 
di dentro fon tutto morto , oh , oh . 

PAN.Cricca , tu non hai male alcuno . 

CRi.Ancorchè parli , e mi muòva » pur non 
poflb crederebbe fia vivo. Signor'AlUo- 
Iogo mio , ti chiedo perdono • 

AiBjmpara a Ichernir gliaftrologhi • 

pAN.Seguiamo , Signor*Albumazaro • 

Alb.E perchè la Luna ( come dicemo ) eia 
Capricorno palla in Aquario, e in Pelce, 
il voftro Guglielmo è morto nell' acque > 
e (è l'hanno mangiato i pejci . • 

Pan.Oi ' io vorrei . 

Ale. 

- 
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ÀU.So meglio indovinare il voftro Coorte * 

che voi fteflb non làpete . Voi vorreftet 
che lo Faccffi rifucitare» e che tornafle 
a cafà (uà > e vi attendete la promefià-* 
e poi torn a ile a morire ì 
pAH.Quefìo è il mio defiderio ♦ 

AiiB.Sed de privatione ad habitum non datuC- 
regrcflas : cioè, col fiato delle ftelle, e de,* 
pianeti far rifucitare un' uomo dalle ce-' 
neri , o che ftcnto » o che manifattura ! ci 
bifògna ima intelligen?a planetaria del- 
le grolle , che fono fafìidiofè, e fantafti- 
che , come quella di Giove , e del Sole; 
c quefte forti di fpiriti tanto ti fervono > 
quanto fi pagano bene : e fe voglio effe- 
re ben fervilo, bifognui che io paghi me- 
glio , lènta le molte diflicultà" , che por- 
ta feco qiiefta imprefa . 

pANiPur che Ila foddisfatto del mio defìdeì•!0, , 
non guarderò a fpelà veruna . 

Aw.Faremo lo (tettò effetto con l'arte prefti- 
gìatoria. Terremo una intelligenza di 
bafla mano , che vuote poca (peli , e con 
r ajuto di quella faremo, che un vofìro 
fervo, o amico pigli la forma di Gu- 
glielmo , e gli folleggeremo (blamente il 
lèmbiante , che non fi fappia difecrnere, 
iè il vero fìa fallò , o il fallò vero . 

Pam.Io vi prego, firaprego , arciprego , o 
mio negromantiflìmo aftrologo » o mio 
afìrologhiflimo negromante » che pren- 
diate di me Calda , ed amorevole protei 
*ione » e in ricompenlà vi darò quella-* 
catena d' oro, che ho al collo , che vale 
feudi cinquecento . 

ÀLB.lSón laièerò di far'ogni colà per aiutarvi 
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pAK.Vi raccomando il corpo , e V. anima-i 
mia « 

ALB.Ma fermatevi , che , mentre fìo ragic- 
( nando con voi , ho viffo certe linee nella 
fronte ; e mi pare , che tutte ìe ftelle fie- 
no congiurate a voftri danni» e lòno cor- 
rucciate , ed incollerite contro di voi « 

Pan.OJi che dite I fon morto : voi tiate at- 
tonito 1 

Alb.E perchè le linee fon tanto colorite, che 
pajonofanguigne , l'effetto fari , tra po- 
co un gran fallo vi caderi fopra il capo» 
che vi Spolperà tutta la carne , e l' olla , 
e fe n' anderì in vento .. 

PAN.Cacalàngué » quelìo è altro che amore ! 
il cuore sbatte così forte , che pare , che 
fia un tamburo . Signor'AflroIogo t me 
vobis comme ndo „ 

Ai». Abbiate pazienza s così comanda ^uel 
pianeta, di cui voi liete preda,. 

PAN.Miftricordia, pietà dime - 

A le. Sappi , che le {Ielle , e li pianeti fèmpre 
guerreggiano fra loro , e fanno amicizie , 
e nimicizie ; e fiefiero in pace per un 
momento, il mondo minerebbe; e co- 
me noi potremo opporci al cielo , chc^ 
non difponga delle colè mondane f 

Pan. Voi con la voltra fapienza. 

ALB.Bene dixifìi , che il fapientifltmo Tolo- 
meo Egiziano dine , Sapiens dominabi- 
tnr afìris . Gramigna , cala giù quel cap- 

.- pello , o talari di Mercurio, fatto fotto *I 
punto di Mercurio afeendente nel fuo 
legno. 

Pan.Io non mi partirò tutt* oggi da' voliti 
Piedi. 

Digitized by Google 



P R I M o; 1$ 

Ào.Eccolo» ponete! o in tefìa, e tenete quei 
fta immagine in mano Marziale, impiek 
fa quando egli feliciflìmo alcendeva sa 
l'orbonte nel légno d'Ariete , di Mar-? 
«0» di Martedì , all'ora prima di Marte , 
che vi farà libero d' ogni male . 

Pan. Accetto volentieri Ja grazia , che mi 
• fate • 

A lb. Orsù andate i abbiate l'uomo , che voles 
te trasformare,, e tornate a me» che vi 
renderò pago d* ogni voftro dillo • 

Pan.Così facciamo* 

A lb.Io intanto col mio finimento ifcio/èrico 
per via di azimut » e almicantaraht , cer- 
cherò felici punti per voi < 

PANàReftate in pace . 

ALB.Andate, che le Delle vi fieno propizie , 
e vi riempiano la cara d* influlTi benigni* 
propizj, «fortunati. 

S C E N A VI. 

Pandolfo , e Cricca . 

PaH*/^R/cca, in fomma l'afìrologia é una 

grand* arte * mira , come Cubito in 
vedermi , m* indovinò quanto mi flava 
nel cuore; e come in refe quanto dicevi 
poco innanzi, e lo burlavi, e non gli voé 
levi credere : ecco ne hai patita la peni- 
tenza , e trifto te, fè non lo pregava per 
la tua vita . 

Cai .Veramente non penfàva , che felle aflrcW 
iogo da vero, itimava qualche razza di 
furfante, come fe ne trovano tanti, che fi 
vantano d* ciler'aiìrologhi, ed ingannano 
la vii plebe . 

3>*!N.BeatQ te , che fe' ufeito di periglio: che a 

«* mi$ ino 
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me par , che d' ora in or mi cada il mon? 
do in tetta . Per tutt* oggi nonfarò qui* 
fìionè , fe alcuno mi dirà, fé* un furfante; 
dirò i fono un furfante e mezzo : che imi 
porta quella parola i bilògria vivere » e 
Fare-li fatti fuoi . 

Cri. Andiancene pretto a cafi # 

Pan. Vorrei avere un campanile in tetta , per 
ftare più ficuro » Oh , oh fòri morto . 

£w.O povero padrone» per parecchi giorni 
non avrai pidocchi in tefta » che tutti &; 
ranno petti , o fuggiti per la paura . 

pAN.Dubito , che il mio cervello non fia bal- 
lato un miglio fuor della tetta » 

Cai* Ancorché paja così a te t (pero , che non 
fia nulla , fe il medefimo intervenne a-* 

« me. ■ 

pAN.Oimè i che non mi aflìcuro d' abarmi . 

CnuAlzatevi , che vi ha ditelo la celata fatta 
a punti di fìelle . , 

PAN.Par mi » che non abbia male . O Salamoi 
niflìmo arcidottore l I (ùoì pronoftichi 
mi hanno tanto inanimito , che m'affidi- 
ro d* ogni colà , che mi promette $ 

Cw.Andiamo. 



... 
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SCENA PRIMA. 

.Vicnaroioi ed Armexwna ièrvai' 

Vie. maladetto amore, e quella putta- 
X na , che l' ha cacato . Prima non_» 
conofteva altro penfiero , che ftare 
alla villa ; e dappoiché mi fono inna- 
morato beftialmente , mi par , che in vil- 
la fia tèmpre inverno » e la primavera-, 
fuggirli alla città, per ifìarfi fon la mia-» 
Armellina . Son riiòluto narrarle 1* amor 
mio , e richiederla , che alle donne bifò-' 
gna dir qualche parola, poi lafrìar fare 
al diavolo, che ièmpre lavora . Ma ec- 
cola su l' ufeio : vorrei parlarle , ma mi 
vien l'animo meno : vo far buon cuore » 
e (aiutarla . Vi ialino centomila miglia- 
ia di volte U.S. illullriflìma, voftra ai« 
tczza , vofìra maefìà . 

Ab. O quanti titoli , Vignaiolo ! 

Vio.Ncn fiete voi la mia signora » la mia re? 
gina , e la mia imperadora . 

Ar. Che colà mi porti, Vignarolof 

Vi c.RiTpondi al faluto prima , poi mi chiedi, 
che porto . 

Ar. Rilpondi tu prima a me ? fe dici , che fon 
la tua imperadora» ti poffò comandare • 
Vi G.Porto il pi e/ènte mezzo al padrone , e-» 

mezzo a te ; e (è ti piace tutto , piglialo 
tutto . 

Ar. Mi raccomando • 

Vio.Fermati un poco » che (pn venuto a-* 
LAstr. B po- 
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pofta dalla villa , per vederti . 
Ar. E mo non m' hai veduta f 
Vio.E parlarti ancora . 
Ar. £ mo non m' hai parlato f 
Vrc.Lafciami parlare . 
A^. Emo chetai.' 
Vro.Ragiono pur , ma vorrei . 
Ar. Che vorrefti ì 

Vic.Sì, sì, fai, che vorrei/ che raivoleflì 
bene . 

Ar. Io per me non ti vo male • 

VicSo ben , che non mi vuoi male, pur non 

mi vuoi bene . 
A r. Che vorrefti dunque , che facefii / 
Vic.Tormi per marito . 
Ar. Spn poverella , non ho dote da darti . 
.Vio.Mi bafta la grandezza de* tuoi coftu- 

mi , e della tua natura . 
Ar. Non vo , che alcuno mi pigli ; vuò ftare , 

come fto . 

Vio.Se vuoi ftare, come ftai, diventerai falva.. 

tica . 
A r. Come t 

Vic.La vite, come fta fola , cade in terra—» , 
e s'infalvatichifce : la donna è la vitt-* , 
1' uomo è il palo ; fe non ha il palo, dove 
s* appoggia , Ila male . 

Ar. Impalato poffì efler tu da* Turchi . 

Vie. Ah tradì torà , perchè mi maladici ì 

Ar. l ; urlo così con te • 

.Vio.Ed io me lo prendo daddovero . Io non 
amo al mondo altri, che te: tutto il gior- 
no piango , e mi tormento, e per chi ah ? 
per ic lupa cagna, che ti mangi il mio 
cuore ; e tanto potrei ftar fènza amarti , 
quanto far volare un'afino. Se tu vuoi e£ 

fere 
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fere mia moglie , dal primo giorno ti fò 
donna, e madonna di tutte le mieto* 
be ; te le porrò in mano , che le maneggi 
a tuo modo . Beata te, fè tu fatar a mio 
modo . 

Ar. ìo vo 1 , che tu facci a mio modo . 

Vi ©.Facciati , (è non al mio , al tuo modo : 
tutto torna ui uro , purché non refìi di 
fuora . Ma io vorrei una grazia da i cieli « 

Ar. Ed jo un' altra . 

Vic.Che vorrefti ? 

Ar. E tu , che vorrefti ? 

Vic.il direi , ma temo , che ti corrucci . 

Ar. Nò nò corruccio, dillo . 

Vi o. Dammi la fede . 

Ar. Eccola . 

Vi c.O che mano pienetta , e graflòtta l 

Ar. Dimmi , che vorrefti ? 

Vio.Vorrei eflèr quel pifton, che piftanel 

tuo morta jo . 
Ar. Ed io vorrei , che quando ho fatta la (kU 
. fa, mi leccafiì il morta/o : ma vo 1 artirmi, 
Vio.S'è partita la vitellaccia . 

SCENA IL 

Pandolfo, e Vignarono. 

Pan /^VUel furfante di Cricca ha prefo tan2 
V£ ta paura di quelle coltellate, che 

* ,. non Vl10 ' ^iare trasformarfi in 
Guglielmo in conto veruno : ho penfato 
al V/gnaroIo , ma non ho per chi manJ . 
darlo a chiamare. 

Vie. Padrone , buon giorno ♦• 

PAN.VignaroIo , che mai giugnefti a miglior 
tempo . 

yjc.Conjc cavallo magro ad erba frelca . 

- *B a Pan, 
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Pah.Ho tanto bifogno di te» che non ne ho 
avuto altrettanto in vita mia ; -e lè tu 
vuoi fèrvirmi, tu farai la mia , ed io la tua 
ventura, 

Vio.Eccomi per fervirvi • 

Pan.E* giunto qui un aftrologo » che trasfor- 
ma gli uomini in altre perfine ; fè tu 
vuoi falciarti trasformare in un mio ami- 
co , ti lafcio tre annate dell'affitto, che 
mi rendi della tua villa ♦ 

Vic.E (e mi trasformo in un'altra perfòna-» , 
che mi fervila quell'utile/lo farai a quel- 
lo , non a me , 

Pan. Tu non farai trasformato, fé non per 
ventiquattr'ore , e poi ritornerai come 
prima . 

ViG.Ecbimi afficora , che torni come pri- 
ma? che trasformandomi, fi perde la_j 
per fona mia , non farci più in calendàrio, 
e non reterebbe legnale al mondo , che 
vi folsi lìato, nò , nò . 

Pak.Noh è peggio al mondo , che avere a fa- 
re con anima lacci , come ic' tu: fè li pre- 
ghi» s'infuperbifeono; feli baltoncggi , 
s'indurano : non fi sa , come trattar con 
loro , razza groflòlana . Farò teco , come 
fifa con li cani, che per fargli piacevoli , 
e che facciano a modo de' padroni , non 
fè li dà da mangiare , e fi pigliano con 
la fame. 

.Vtc. Almeno fe morirò di fame,-morirò quel, 
che fono ; ma fè mi trasformo » anderó 
in fumo , in veiito . 

pAN.Chi non cerca migliorare , vive tèmpre 
mifero, e melchino , e non vai per se , nd 
per altri ; fai , che diffèrenza è fra un few 

rio , 
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vio,ed uno ignorante. 
Vio.Nò . 

PAM.Che il favio tmngia bene, beve meglio , 
ben veftito, e (èmpre a fpaflò; Vigno* 
rante Tempre (calzo , nudo 1 e morto di 
fame , e di (et e » e lèmpre ftenta , e fati- 
ca ; perchè il favio conolce l'occafione di 
far roba» Gt mette a perìcolo una volta, 
per non ritentar (èmpie; l'ignorante non 
li cura dell'utile» oè li provvede . Tu hai 
poco ienno , e manco ventura ; fc tu fà- 
prai conoicerla , felice te: chi ricula la-» 
fua ventura , e (ventura to . 

VicPadrone , ne mi muovono le tue Iufin» 
ghe, nè mi (paventano le tue minacce : 
il diventare un'altro è una fpezie di mo- 
rire , e col morire non ci (to bene : io 
farei capitomboli per amor voftro . 

PAN.Deh ., che ti venga il mal franceie . 

ViG.Non ho paura , che mi venga . 

PAM.Perchè f 

Vig.Mì è venuto gran tempo ha , e ne fto in 
poflèffione „ 

pAN.be lo hai » che ti mangi , e fpolpi infino 
alle oda, feiagurato, che fei: che (è il 
pan , che mangi» conoftefle da chi è man* 
giato , piangerla , quando è (òtto i tuo* 
demi . Ti ho detto , che tu non ti move- 
rai da quel , che lei ; che fi trasformerà 
il volto (olo per ventiquattr'ore , poi la- 
cerai quel volto prefb, e tornerai nel 
tuo di "prima: fa conto, cheanderai in 
ma(chera per un giorno , propio come 
fe dormali, ed in fogno ti pareffe efler 
Guglielmo , e rifvegliandpti la mattina, 
ti trovi quel Vignarolo , che eri prima. 

B 3 Ma 
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Ma che diavolo te ne può avvenire per 
quello t 

Vro.Ia togliendo quella fomiglianza ed in- 
gannando la cala di Guglielmo , fon' io » 
che l'inganno , o nò ? 

PxN.Non tu , ma quella fomiglianza . 

Vio.E quella fomiglianza > ed io nonlìamo 
tutti unacofa . 

Pan.Nò , che tu mai farai Guglielmo, ne Gu- 
glielmo te ; ma renerà ingannato > chi u 
crede, che tu fi a Guglielmo. 

YlG.Io penfàva , che bifognafle disfarmi » e-/ 
rivivere la carne , e l'offa , e poi impa- 
ttarmi di nuovo , e buttarmi a cola den- 
tro le forme di Guglielmo » per trasfor- 
marmi in lui 

PAN.Non tante colè , nò . 

y io. Chi sa ? forfè mi ci accorderò : ma come 
farò trasformato in Guglielmo, che ho 
da fare ? 

pAN.Entrerai in cala fua , e le genti {limeran- 
no , che tu fii il padrone , ti ubbidiranno, 
difporrai di Artemifia iùa figliuola , che 
mi fia moglie . 

yio.Or quefto non è un mezzo ruffianefimo/ 

perderò i* onore . 

Pah. Abbi danari , che l'onore poco importa. 

yio.Un cuor mi dice , che lo tacci , un'altro 
nò» Vignarolo,configlia un poco te ftek 
lo ; afcolta , e fa , come ti dico io : come 
farò trasformato, entrerò in cafa fua, mi 
. goderò Armellina: ma fe fon Gugliel- 
mo , Guglielmo goderà quella dolcezza , 
non il Vignarolo ; avrò latta la caccia-» 
per altri: nò, nò, non lo vo fare in 
conto veruno, morrò più tono. Non 

tan- 

• 
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' tanta collera» Vignarolo: piano , piano ; 
fon Colo , e fo quiltione con me medefi- 
rno ; configliati meglio. Trasforman- 
domi in Guglielmo , avrò quanto defio 
in quefto modo ; fé pallerà quella occa- 
Gone » non tornerà più mai . Di Vigna- 
rolo diventerò gentiluomo , con mog!ie> 
e danari , e dalla villa palTerò alla città : 
canchero alla zappatila vanga,aH'aratro# 
a' buoi , anche a' porci , e all'alino anco- 
ra; sì che rifolviti, VignaroIo,ad una bel- 
la occafione. Quando fòro dentro , pro- 
metterò Armellina al Vignarolo , farò 
{riputare i capi to!i,gIi prometterò centoj 
dugento , o trecento ducati ; e Quando 
ritorherò io , anderò con li capitoli in 
mano a ritrovare Armellina : lo faròsì , 
si » fon rifòluto. 
Se' rilòluto. 
Vio.Rifolutifiìmo , ma avvertite , che vuò, 
che mi promettiate fare un'altro piacere 
anche a me » quando farò in cala di Gu- 
glielmo . 

Pan.E a chi ho da moftrarmi cortefè, ed amo* 
revole , le non a te , che con ogni obber 
dienza dimofìri fervirmi ì maflìme fe per 
tuo mezzo conleguirò la mia Artemifia / 
certo , che non ti pagherò d'ingratitudi- 
ne , ne di (coltella . 

Vic.Qiiando laro dentro , e che per opra mia 
ricupererai la tua moglie , io promette- 
rò Armellina fua ferva al Vignarolo; pe- 
rò quando fàrò ritornato Vignarolo , 
voi mi facciate oflervare la promefla,con 
dir , che or fono in villa . 

Pan. Eccomi e con la periòna , e con la ro-f 

fi 4 ba» " 
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ba t per fervirti ; e porre navi , e «val- 
li, per ollèrvarti la prometta , e (àrò tuo 
campione . 

Vio.Su , su , me ne (bn pentito , la cola non 
può riufcire , retta per me . j 

pAN.Che dici ! che cervello è il tuo $ 

Vio.Orsù voglio férvirvi . 

Pan.E ti vuò dar del mio dugento ducati più 
di dote . 

Vlo.Su mano a' fatti , andiamo all'aftrologo , 

che voglio trasformarmi . i 
Pan.E vuò > cheftii Tempre tre mefi in Ietto, 

e mangiar fempre maccheroni . 
Vio.Se non bafta trasformarmi , disfgrmami» 

riformami » e conformami ancora . 
Pan.Io so > che i baci , che ti darà Armellina» 

fi udiranno un miglio . 
VicDeh andiamo pretto, di grazia, che io mi 

ftruggo , mi confumo, e mi muoio . 
pAN.Fermati, dove vai/ non è quella la itrada 

per gire all'aftrologo . 
Vio.Toftrabilifco , non so dove mi vada . 
Pan.EccoIo . Monfignore , noi fiarao tutti in 

pronto . 

SCENA III. 

Album aiar, Pandoro , Vigna rolo; 

e Gramiona • 

Alb.|7 D arrivate in buon punto di afiro- 
JL logia : che fe il Sole vi folTe padre, 
madre Venere , la Luna fòrella , Saturno 
voftro avo , Marte ?io , Giove fratello , 
e Mercurio voftro confobrino» non fi fa- 
rebbono collocati in luoghi più eletti de! 
cielo per favorirvi , e fpargere fopra voi 
i loro felici influflì , che peli' afcendere , 

che 
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che nel mezzo del cielo tutti in angoli ,' 
in congiugnimene, e feliciflìmi afpetcì 
di trini , e di lèttili , e in Fortuna fepolti 
in luoghi deboli > c ralènti . 

PAN.Sappiamo bene il valor volit o , che** 
sforzate i cieli a fare a volìro modo : ecco 
colui , che vuole trasformarli . 

Alb.Dì buona indole • 

Vio.Fadron mio > nulla mi duole . 

Alb.Dì quello date grazia al fattore del cie3 
lo , delle ftelle > influlfi planetari celeftia- 
li » che t'ha fatto uomo , che per forza- 
dei luo intelletto va penetrando i Tuoi 
fègreti naturali • 

Pa.n.Vì prego , che » quanto prima Ci può, lì 
dia principio all'opra . 

AiB.Primieramente bilogna trovare una ca- 
mera terrena , che ila rivolta al levante , 
che é la più benigna parte del cielo > che 
non abbia fìneftre al ponente.. 

GRA.Quel levante è il miglior luogo :che da 
quel levante leveremo le robe della ca- 
la ; quel ponente è fuo contrario , che 
non ci porrà altro del fuo i che parole , 

Aib.E che Ha in tutto converfa al fettentrio- 
ne ; che fecondo la opinione di Zoroa- 
ftro figlio di Oromafo Pei Gano , Jarca 
Bracmane , Teipione Gimnolofilta-» , 
Abate Iperboreo , Ermete Trifmegilìo , 
Budda Babilonico* e tutti i Caldei» e Ca- 
balili > i cattivi intlulfi del cielo vengo- 
no da tettentrione , che è la parte di die- 
tro del cielo. 

Gra.E maflìme quando quel vento non può 
iiar riftretto. evienfuori perlafìrada 
4i dietro s che fi chiude fra due monti 

* 

- 
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rotondi della sfera della Luna , con in- 
fluii! umidi . 
Pan.O grandiflìtna fàpienza I o mirabiliflima 

alcologia! . . 

GnA.Con quei nomi bizzarri l'ha pieno di 

(pavento , e di ftupore . 
Alb.E Ce pure la fineftra lèttentrionale s'apre 
in qualche vicolo defèrto , non farebbe 
tanto cattiva « ■ „ 

Giw.Va defignandole fineftre, donde poflìa- 
ino aver la roba; ma ogni fineftra fari 
fèttentrioneperlui. 
Pan.Vì porterò in miacafà » e voi vi elegge- 
rete quella ftanza , che vi piace . 
AtB.Or declinando dalla Soezia alla Teur- 
gia , Farmacia , Neciomanzia ♦ Necro- 
manzia , Artenoforia, ed altre vane, e fu- 
perftiziofe fcienze,ci attacheremo all'arte 
preftigiatoria , che illude, e perftringe 
gli occhi , che fan vedere una colà per 
P altra f 

Gb.a.Gìì fpaccia la fùa mercatanzia » chiac- 
chiere , e menzogne , e carote in furia . 
Alb.E perchè la Luna è quel pianeta in cie- 
lo , che Ci trasformò in più forme , che 
dalla Neomenia in 7.giorni fin'alia deco- 
tima , e dalla decotima in 7. altri giorni 
al penGIino , ed in 7. altri dal plenilunio 
alla decotima , ed in altrettanto al penti- 
lino • ci ièrviremo dì quella nella noltra 
operazione . 
PanX) colè altiflGrae ! 
Gr a .Già tuttavia entrano le carote . m 
AiB.Perchè con quel fuo moftrarfi in varie 
forme , moftra agli uomini d' intelletto » 
- che ella fola può fare quefta maravi- 
gli^ 
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" gliofiffima metan»orfolì . 

Pan.O che altilfime cagioni » 

ALB.Onde biiògna ornare prima quella ca3 

mera di drappi bianchi Sniffimi , lunari ; 

e fè follerò di tela d'argento,aflai meglio* 
Ora. Quei panni ti faranno trionfar per molti 

giorni. 

ÀLB.La terra coperta di lini bianchi, e lottili . 
3 a a. Per camice, fazzoletti, calzette, epe- 
dali . 

AiB.Un* aitar nel mezzo della camera con-* 
vafi d'argento , bacili , bocali > candelie- 
ri i e turibili ; e fe vi foffero alcuni vafi 
d'oro , non (aria male per Ja fratellanza, 
che ha il Sol con la Luna , e per più 
onorarla . 

Gra.VuoI , che ci baftino per molti raefi an-à 
cora . 

ÀLB.Che con tal bianchezza , e purità fi al- 
lettano gì" influflì lunari , perchè quefto 
apparecchio fi la per la Luna • 

GaA.Anzi per noi , che ci alletteranno, e prò* 
vocheranno più , che il Sole , e la Luna 

ALB.Bifognano ancora per lo jàcrificio , e pe* 
certe altre cerimonie,animali bianchi lu^ 
nari , come una vitella di latte , ma tut- 
ta biancha; ma fè pur'aveflè qualche mac. 
chia piccola, non importa . 

Gra.E ancorché folTe tutta nera, pur ce Iau» 
mangeremo, non dubitate. 

A.1.B.C0SÌ alcuni capponi , piccioni , e vini 
bianchi , per fpruzzare sul fuoco , come 
chiarelli, grechi , vernacce ; e quanto 
pi£ vecchio , e brillante , tanto migliore; 
e con quanta maggior'abbondanza , tanto 
l'opra ìàrà più agevole a riunire ; che in 

JB 6 que; 
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SueRe colè chi più fpcnde , manco ipen- 
; ; e le non fi fa oggi , non fi fa in cento 
anni , perch'è la mamma congiunzionc-r 
de' pianeti . 
0* x .O che fia benedetto un tal'afirologo, che 
lènza buoni vini il banchetto non poteva 
riudire bene; e carichi di robe, e di 
cibi, ci partiremo da Napoli allegramene 
te. 

PxN.Come farò , che non ho tanti drappi iiu* 
calà , né tanti argenti f 

ALB.Potrete torgli in prefitto » che ferviran- 
no lòlo per 4. ore , e fi potranno refti- 
tuire a' padroni liibito, fubito ; e ik* 
vi fonerò alcune provatine bianche , e 
frefche , ed altri frutti bianchi, pur làreb- 
b ">no a propofito . 

Gra.E ci vuole l'acconcia bocca ancora . 

PAN.Tutto fi ara . 

AiB.Ma avvertite » che dopo fatta l'opra vò 

la catena d'oro promettami , per elemo- 

fìna de Ile mie fatiche . 
Pan. Le colè fon troppo care ♦ 
ALB.Tanto le dolcezze d'amore faranno più 

care , perchè coli ano ; nè amore, e a varir 

zia (tanno bene infìeme . 
pAN.Orsù prometto , dopo che avete tras- 

. formato il fervo » donarvi quanto vi ho 

promeflo . 

Giu.Diavolo fazialo tu : dubito , che il tropi 
po chiedere non li faccia perdere il tutto. 

Ai.B.Or' aridiamo a fare l'elezione delle carne-; 
re: poi datemi licenza , che vada a prepa; 
rarmi . 

Pan. Andiam predo , che il pretto è '1 padron 
de' negozj. Vignarolo,non partire di qua» 
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né dir parola ad uomo di quanto hai ir£ 
tcfo , ancorché ci andafle la vita . 
Vig.E (è mi uccide(fi»non mi partirei di qua; 
nè fe mi cavalli la lingua , parlerei . 

S Q E N A IV, 
Cricca . e Vignarono • 

V 

Cri. T 7Ionarolo , che vai faccendol 
V10. V Cartelli in aria . 
Cri. Di che colà / 

Vidi padrone mi ha comandato, che non lo 
dica ad uomo • 

Crt.DìIIo a me , che fono una beftia • 

Vjo.Nò» nò: lai ,che da me fon lègreto ; 
quanto or ci debbo eflère , che me 1* ha 
comandato il padrone ì 

Cri.Io non lo voglio làpere, (è bene mi pre- 
garti * 

Vio.Se non Io dico» potrebbe edere » che mi 
facefle una pollema nel corpo , e mi cre-ì 
paflè . 

Cri .Ma pure ì 

VicL'aftrologo mi vuole trasformare in Gt*« 
glielmo, entrerò in calà fila , darò Arte- 1 
mifia per moglie al padrone » e l'Ar mei- 
lina al Vignaiolo . 

CRJ.Hai detto bene > che J^caftelli in aria-» Ì 
che fi rilaveranno in fummo: ma eglino 
dove lòno ? 

VicSon'entrati in cafa 1 per eleggere la ftan^ 
za per la trasformazione • 

CRi.Oimè la colà va calda , l'aftrologo fari 
certo l'effètto , il vecchio avrà- Artemi- 
fia a di/petto di fuo figlio, e di Lelio 
fuo fratello • .Non è da perder tempo: 
troverogli , ed avyiièrogli del fatto > < 
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ripareremo quefto accidente • Ma cer- 
cherò., le poflb , prima difsuader quefto 
afino. Ma dimmi, come ti metti a tanto 
pericolo / che nel disfar della perfona ci 
va il pericolo della vita . 

Vio.Non ci è pericolo , nò . 

C&fcCome nò l le ti tagli un dito , fi jfènte 
così gran dolore: che farà, quando fi dis- 
farà il tutto i II .padrone con grandini»- 
me prometlè , che mi ha fatte, non c i ha 
potuto coglier me ; ci ha colto te , che 
fei una beftia • 

Vio.Me ne vien molto comodo • 

Ciu.Da quefto comodo ne viene molto in- 
comodo: il defiderio ci fa precipitare ; 
e per dilettare i tuoi appetiti, incapperai 
in qualche mala ventura . 

Vi o.Me r ha configliato il padrone , ed io Io 
vò fare . 

Cri .Icattivi configli fanno cattiva riufeita ; 
per lo più cadono fopra coloro , che l'or- 
difcono 

Vic.Lcgo l'alino , dove vuole il padrone . 

CwiDubito, che quefto alino , e quefto li- 
gare non fieno un capeftro > che ti leghi, 
e ti ftrangoli il collo , perchè oltre il pe- 
ricolo di disfare , come fi feopre la fur- 
fanteria, Lelio fuo figlio con la corte te 
ne farà patir la penitenza + 

jVio.La patirà quel Guglielmo, che pala, non 
quel Vignarolo , che fono* 

Cw.Stiman coflui un' afino ; ma afino lòn'io, 
che lo ftimava un'afino : ma eccoli, che 
vengono fuori , non vò » che ne veggano 
infieme : anderò , ed avviferò Lelio , ed 
Eugenio-dei tutto * ~- _ „ 
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SCENA V. 
Albumazar, PandoliO) e Vignaiolo 3 

Alb. r A cala è molto a propofito > to ani 
JL-/ drò a cor le mie armi > allrolabi » 
meteorofcopj , e per via di az imut , ed 
almicantarat preparerò le cofe necellà: 
rie : voi andate a tornii argenti K e para-; 
menti in preftito , e l'altre colè , che vi 
ho detto ; e lafciate ordinato in cafa> che 
lì fgombri la camera ,e poi Torni . 

PAN.Sari fatto in un fubito quanto avete 
ordinato. 

Alb.Vò , e volerò qui fra poco . 

Pan. Andate felice . Vignarolo , di ad Arte-^ 
xnilìa » che cali giù gli addobbamenti di 
damafjo con quelle trine d'oro , e tutù 
gli argenti miei * e che fgombri la came- 
ra , e l'adorni tutta » e torna volando « 

Vi g. Così farò. 

Pan.O felice me,o benedetto aftrologo,ecco-' 
mi giunto a quanto mai ho defiderato . 
Pofleder Sulpizia per ifpofa!canchero,(è ci 
dovefle andar la vita ; e non mi par , che 
mai giunga quell'ora .O quanto tarda-* 
il Vignarolo J finiamola % a che dimori 

tanto. 
Vi o. Eccomi . 

PAN.Vien meco a portare i vafi di argento ì 
che mi farò preftar dagli amicagli animai 
li , e quei liquori 4 

yi Vengo fl 
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"SCENA VI. 

Eugenio » c Lelio giovani , e Cuce* 

fervo . 

£ug./'"\Ueste fon pur le gran maraviglie » 
V£ che ne racconti > ed io non batto a 
crederle « 

LEL.Chi è cottili » che opra così grandi mara- 
viglie i 

JEtiG.Uno attrologo nuovamente ftampato ». 
che con le Tue aftrologherie aftrologa-» 
tutti gli uomini . 

{.bl. Che ha che fare 1* aerologia col trasfor- 
mare un'uomo nell'altro ? 

Euo.Cheso io: non potrei tanto dirvene-/ > 
che non rettane più a dirvene . 

L^uChe ne fai ? 

Cri. L'ho vitto con quefti occhi • 

Lel.GIì occhi vedono alle volte colè , che 
non furono mai . 

Éue.E ci vuoi far credere , che l'hai vitto . 

.Cri .Se non l'ho vitto con gli occhi miei i che 
non vegga più mai . 

Euo.Ci vuole far vedere la Luna nel pono . 

g«Ei..Saremo» Eugenio caro» tanto da poco in 
cofe » che i noftri padri in così di Icon ve- 
nienti defider) Tappino più di noi ? e che 
vogliamo' lafk l'arci tor le Ipolè fenza vo- 
lerci aiutare ì dettiamoci noi fteffi > pur 
chi V annega mena le braccia , e le gam- 
be, per non lafciarfì morire; però in que- 
fta tempetta d'amore meniamo le mani 
' con li piedi» per non lafciarci peggio » che 
morire • e per non averci a doler poi del- 
la noftra negligenza , e non aver fatto 
quanto umanamente può farfi . 

tuo. 
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Euo.Non credo fia maggior miléria di-quellaj, 
ove noi fiamo, poiché'! padre,e*J figliuolo 
tutti mirano a un fègno ; né pollò imma- 
ginarmi, come per tante ripullè , che gli 
avete dato, pur non fi arrelta di chieder? 

I * * 

lavi . 

LEuOgnora, ogni momento da divertì ami- 
ci > e parenti mi fa parlare : fempre con 
nuove propofte , o nuove offerte ; nè io 
pollo darle tante fconce ripulfe , quan- 
to egli con più vantaggio!! partiti mi of- 
fenice , io non ho voluto con più afpre 
parole ingiuriarlo , e modi dilcon vene- 
voli , per non difconciare il fatto noftro. 

Euc.Ed è poffibile » che non abbiamo un'ami- 
co » un parente , che lo facci accorto di 
quefto fùo amorazzo , che un' uomo di 
ottantacinque anni voglia per moglie*» 
«na giovanetti di Tedici in dicifette an- 
ni f 

LiL.Non è per mancamento di amici , odi 
parenti; ma nìun vuole intrigarli, o trap- 
porfi fra padri » e figliuoli . 

Euo.Non farebbe buon Cricca , di cui tanto 
fi fida > e afcolta i configli fùoi t 

LEt.Bi(qgnerebbe farli un fàlvocondotto per 
le (pile , che egli fta tanto impazzato in 
quefta pazzia Tua , che come entra a dif- 
enderlo , egli entra in rabbia , e giucca 
di baftonate , onde bifogna fecondare i 
fu'oi defiderj , e promettere di ajutarlo : 
ma egli ci avvifa fubito del tutto . 

Eue.Ma fono tanto aflaffinato dalla fòrte-» » 
che vorrei incrude! irmi contro me fieno; 
e fc foflè altri , che mio padre , con le 
mie mani me lo terrei dinanzi . 



Digitized 



2[i . A T T O 

Lel. Vogliano perciò difperarci? biiògnaov* 
viar con qualche rimedio • 

Euo.Cricca,fperiamo in te, iniègnaci» che Ga- 
rin tuoi (iilcepoli . 

Cri .Non bifogna fperar,fe non nella fortuna, 
la qual fuole trovar modo di (òllevar 
l'uomo ne' maggiori fuoi travagli,quan- 
do manco fi penfa , ed abballa chi fta più 
al ficuro . 

Euc.Cricca, (òpporti , che la miglior pera ca- 
da in bocca al più trifto porco l 

Lel.O fatiche, o paffi lparlì, e fparfi poi tanto 
amaramente ! 

Euo.Che dici ì che penfi / parla un poco . 

Cri. Qui non bifogna penfar molto, nè parlaS 
re afTai, la cofa ftefla ci apporta rimedio; 
e fe fon contrario al padrone , mi perdo- 
ni , che mi par colà fuor di fervitù lafciar 
di fervire 1 giovani, che hanno a vivere 
più lungo teinpo,per fèrvire i vecchione 
hanno a morire fra poco . 

tuo. Cavami da così gran pericolo . 

Cri .Sarebbe veramente gran pericolo,fè non 
foffimo avvhati; ma làpendo il tutto,cd? 
là il pericolo . 

Bug. E come ? 

Cri .Quando fi vedrà venir Guglielmo in ca- 
ia con parole umili , e piene di compaf- 
fione, con dir , che fìa (campato dal nau- 
fragio , e venuto a cala , via cacciarlo; 
e non volendofi partire , che giuochi a-i 
battone . 

LfiL.Non faria meglio prenderlo , e tenerlo 
in buona cuflodia, e come è tornato nel- 
la fua forma, porlo in mano della giufti- 
zia , e farlo gaitigare I 

% Cru 
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Cri. No, che il padrone itimerebbe, che rav- 
vilo folle ufcito da me , ed io ne porterei 
la penitenza, che gii quelli mattina me 
1 ha promelJj, Non tanti configli; avvià* 
te quei di cafa , che volendo Guglielmo 
entrare in cala, Io fcaccino quanto pri- 
ma . r 

Lel.Così fi farà ; io anderò a calà ad avviiàr 
tutti del latto , tu partiti, che non fìi vi- 

5? c ?2 r OÌ ? ed strino in fofpetto . 
Buc.Cosi fi faccia , 

LÉx.Signor'£ugenio , mi raccomando . 
iiiic.Signor Lelio, fèrvidor voftro . 

SCENA VII, 
Eugenio, Cricca, ed Artemisia ; 

Euo./^Ricca , raccomandami ad Artemi- 
V-/ lia mia • 

CRi.Raccomandatevegli voi ftefio i non vi 
fiete accorto , che mentre avete ragiona- 

tón&' Che Y ^ V «ato 
Euo.Veggio fcoprire il mio fòle; e come il foì 

r fch.ararfi , e ferii bello , che era dinan- 
zi tenebrolo , e pien di orrore ; cosi ap- 
parendo voi, mio chiarimmo fole , le te- 

mio cuore 

cuore di dolcezza . 

ART.Siate il ben trovato , fpirito dell'anima 
m*3 • 



Euc.Siate la ben venuta , dolciffimo foflegno 
delia mia vita: mi par , che Itìate di mala 
voglia f 

Art.E di/perata ancora , poiché in tanto 

tem- 



Digitized 



14 ATTO 
tempo non veggo favilla alcuna di luce ; 
con cui avvivi la fu era n za dell' efier vo* 
ftra . 

EucSignora, il difperarfi è un tradire se fte£ 
fo ; però non piangete, fé mi amate : che 
con le vottre lagrime contornate la vita 
mia , le quali, (è non le rafèiugate tofto , 
mi faran tofto venir meno . « 

Aw.Deh lafciatemi piangere , e morir'anco- 
ra , perchè non è perfora tanto dilpen- 
ta , che non abbia qualche Speranza di 
fperare , eccetto io , che non ho che fpe- 
rare, (è non nella morte , coaiefolo ri- 
medio de' miei* mali . 

Euo.Ah Signora , avendovi conofe iuta lem ; 
pre d'alto cuore , di gran fortezza , e di 
eccella mónte , come vi lafciate così vin- 
cere dal dolore ? 

Art. Anzi .(è mi amate , dovrefte pianger me- 
co: che quando due amanti piangono le 
comuni difavventure > è uno sfogamene 
to delle lor paflìoni • 
' TiucMa perchè tanto affliggervi ? 

J^RT.Primieramente temo, che non m'amate. 

U&uc.Ahi fiera fìella , e come può cadere in 
voi così brutto penderò / Se iàpete cer- 
to , che vi amo daddovero , ed il noftro 
amore è reciproco > e fé poterti aprire i! 
pietto y vedrette un tempio , nel cui al- 
i tare arde fempre il mio cuore in fàcrifi- 
ciò dinanzi l'idolo della voftra bellezza, 
la qual'é tale , che fa ftupire non folo il 
mondo , ma la ftefla natura , che vi ha_> 
* creato , ornata poi di tanti mezzi d'ono- 
ri « e di coltami , i quali gareggiano con 
la bellezza • e già lì hanno acquiftato ì 

ti- 

1 
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titoli dì magnificerà ; i voftri mèriti (b| 
no tali , che meriterebbono altro uomo ; 
/ che non fono io : ma perchè conofco iòlo 
i voftri meriti, per lo grande amore,' che 
le porto , mi par , che pofla meritarlo • 

ÀaT.Se così è , perchè feorgo in voi tanta ter 
pide?za in (òllecitar le mie nozze , voi fèi 
te d'accordo con Lelio mio fratello, non 
vedete , che l'indugio vi potrebbe apporr 
tar qualche difturbo } 

EucNon confìderatet Signora, che ho un pai 
die concorrente nell'amor mio/ eie ben 
mi veggio in tante difficultà , e rifpectf 
di mio padre, pure amor non permette » 
che cangi voglia: il padre cerca privar*» 
mi di quello > che mi fi deve per amore» 
io ne prego , e riprego voftro fratello , e 
dubito per la troppa importunità di et 
ferii moiette , avemo (offerto tanto « fo& 
friamo un'altro poco . Non è cofà da va? 
lorofo voler la corona , ed il trionfo, prk 
ma che abbia combattuto; (offriamo ì 
che amor ci coronerà del noftro (offrire* 

Art.Mìo padre non vuol darmivi per ifpofà » 
le egli non confèguiice da voi Sulpizia—e: 
vuol comperar l'amor di voiìraforella 
col mio riicatto , e vuole, che io iìa il 
prezzo de' Tuoi defider j : vuol fervirfi di 
me per medicina del fùo male ; di me , 
che fono inferma , ed ho bifogno di mew 
dicina pei me fieffa nella mia infermità , 
ed io mifcra non so far' altro , che amara, 
mente piangere , fofpirare , c confumarà 
mi . x 

Euc.Datevi pace , che forfè anfore vi confo* 
lerà . 
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ÀRT.Quel forfè è una magra fperanxa : di più 
pare * che da ora in or mi veggia compa- 
rir Guglielmo mio padre , che non fìa^r 
morto y e che voglia , eh* io mi fpofi con 
Pandolfo; e quefta notte me l'ho info* 
gnato tornar fino , e falvo dal naufragio^ 
ci che rie ho prelò tanto fpavento", che-^ 
non farà bene di me per un'anno ; però 
vi prego • che vi affrettiate » e mi caccia- 
te di tanta angofeia . 

Euo.Non bifogna, Signora, aver tema de* fo- 
gni, che nafeono in noi da quegli effetti, 
che fòmmamente temiamo > e defideria. 
mo • Se i fogni riufeiflero, io farei felice : 
quante volte mi fon fognato con voi , e 
nonmièriufcitof più tofto vorrer , che 
riufeiflero i miei , che i voftri fogni . 

ÀmPadron caro, dubito, che non fopravy en- 
ga mio padre . Dio sa con che cuor vi Iar 
feio : vi bacio le mani , e perchè io non 
poflb baciarvi le mani,vi cerco un favore* 

EuG.Eccomi prontiflìmo a fèrvirvi . 

Art .Che mi doniate i voftri guanti , che bai 
riandò quelli , mi parrà di baciare le vo- 
fìre mani; e vertendone le mie mani, par-» 
rammi , che tenga ftrette le vofìre mani . 

Euc.EccoIii e date a me i voftri in ricompen- 
fa , acciò io fenta quella medefìma dol- 

« cezza de' voftri , che voi dite fèntir de' 
miei . 

AaT.Eccoli , e piaccia a i cieli , che come ab- 
biamo fcambiati i guanti , così abbiamo 
fcambiati i cuori » che come il mio è fat- 
to fuo , così il filo fia fatto mio . 

CRi.FiniamolajSignor'Eugeniojandiamo via< 

Euo f Ahi , che dura dipartita , _ 
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SCENA VIIL 

Artemisia , e Sulpizi a giovane .' 

Art.CIonora Sulpizia » vi bacio le mani ; 
Sul. 1 -' O Signora Artemifìa, perdonatemi J 

che non v' avea vifto . 
Art. Avete forfè l'animo ingombrato di quaf,' 
che travaglio , poiché non vedete le per- 
ione , che vi ftan dinanzi ♦ 
Sul. Veramente è% come dite j e ftimo 9 che i 
medefimi travagli , che travagliano voi » 
travagliano ancor me , con che ambedue 
ne affli gga un medefimo male . 
ART.Mifèra me, che difpiacere feci a mio pa^ 
dre mai, che meriti» che mi dia quel vec-; 
eh io cada vero, e putrefatto di voftro pa- 
dre per marito t quefto è il premio del- 
la obbedienza , che 1' ho portata tanti an- 
ni; però non devrebbono maravigliarfi 
le genti»quando odono, che noi poverel- 
le facciamo qualche frappata , perchè no 
f">no cagione i noftri padri . 
Sui-.Certo , che quefti vecchi, quanto vanno 
più innanzi di età* , tanto manco vedono 
di cervello : il troppo vivere gli fa rim- 
bambire , e non fan quel , che facciano 
Mi/èra , ed infelice la condizione di noi 
povere donne , e con ragione fi fa dirlo 
in fucila caia , dove nafee una femmina; 
anzi dovrebbonole noftre madri,quando 
nafeemo , affogarci , naicendo al mondo 
per un ritratto di tutte le umane Iciagu- 
re. Da chenalciamo, ftiamo tèmpre ri-; 
(frette fra quattro mura , come in coni 
tinue prigioni , jòtto le fèvere leggi , e 

rigide minacce de' padri > madri, fratelli, 
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e parenti , e maffime quando liiamo in- 
namorate ; che dove gli uomini convef- 
tèndo con le perlbne , traviano quei vi- 
vaci penfieri , che gli fa ftar fèmore vigi- 
lanti negli amori ; a noi è forza Teppellir- 
li nel cuore » né meno sfogarli con un 
minimo fofpiro, che non so come non 
feoppiamo di doglia . 

Art .Ed il peggio è, che volendo maritarci! ci 
voglian dar marito a lor gufio ; o per lo- 
ro particolari interdi! darci per marita 
uno i col quale abbiamo a vivere fino al- 
la morte contro la noftra volontà , con 
dir,che avendoci veltite di quefìc mem- 
bra» è forza* che fumo obbedienti ; e tri 
ile noi fè una fòla parola linTpondiamo 
in contrario , fiamo le prelòntiiofè , sfac- 
ciate » e col capo pieno di grilli : e cosi 
non eflendo il manto a noìtra volontà < 
bifogna , che diamo Tempre in di/cordi 
voleri j ed in una perpetua guerra ; e pc> 
rònon dovrebbono dolerti, fe ne toglie- 
mo uno a lor piacere » ce ne togliamo 
uno a noflro gufto . 

Sui.Che legge è quella d' aver fondato l'ono- 
re nelle azioni di noi povere donnicc mo- 
le, dove gli uomini per eflere più lavi] 
e di maggior forza > per fare refìftenza-j 
a' loro appetiti , fi sfogano le loro amo- 
rote paflìoni> fi procacciano fèmpre nuo 
vi traflulli con diverte donne , commet- 
tendo^ adulteri , e fìupri a lor modo ; e t< 
ài noi mefehine s'avveggono diqualch 
«/Cenno , o ambafeiata , fubito /canna » uc 
tidi i ammazza , ìpade , pugnali, coltelli 

tfee iegge maladef u é fluelta ! 
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Art.EH forclia,quctte )eg§i fe le han fatte gli 
huomini a lor modo: ii toccaflé a noi, ce 
le fai eflìmo al noftro ; ma aflai fiamo noi 
infelici per ora , fen?a che andiamo ram- 
memorando le nottre fciagtire : ragionia- 
mo di altro, ditemi di grazia , fe parlate 
mai di me coi voftro fratello.'. 

Sur. Sempre di voi . 

Art .Che dice su quefto fatto i 

SuL.Beftemmia la fila forte c rudele , i patti 
umori di ilio padre , e fi con fuma in la- 
menti , in dolori ; ma Lelio , quando gli 
parlate di me , che rifponde. f 

ÀRT.Lagrime , e fò/pirì ; e credo ben , cht-» 
fe amor non lo ajuta in quello eflremo 
punto , faranno brevi i giorni woi . 

Sut.Di grazia raccomindatemi a lui . 

ART.Ed il medefìmo vi prego, che facciate di 
me al vottro • 



L*Ast*. 
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SCENA PRlfoA. 

Pandolfo, e Cricca. 

PAif.y^vR mentre 1' «Urologo ftatrasfor- 
II mando il Vignarolo , Cricca, vo 
V-<^ dirti un mio penderò . 

Cu .Dite. 

pAN.Non mi balìa il cuore a donar'airalìro- 
logo la catena d'oro,che gli ho promeQò. 

Ciu.Chi ha promeflb attenda . 

PAN.Confello , che fui troppo volonterofo , e 
me ne pento . 

Cri.Mì ho fatto gran maraviglia , che fendo 
cosi avaro , abbiate a donare una volta 
cinquecento feudi. 

Pan.S'ìo fon'avaro ( ion'avaro per poter'efler 
poi liberale.quando bHògna:che chi è lèrn- 
prelibera!e,aH'ultinio non ha che darejma 
la voglia di pofleder'Artemifia mi avreb- 
be fatto dar la vita , non che la roba . 

Cri.Mì va un penderò per la tetta , comi-» 
con onor voftro ce la polliate negare . 

PAN.Dubito , che ora non intenda > quanto 
parliamo* 

Cri .Che perdiamo a tentarlo.' fè riefce, gua- 
dagneremo cinquecento feudi . 
Pan.Di su pretto. 

CRi.vjuando egli verri fuori per avvifa-rci , 
che il Vignarolo è trasformato, io lo 
tratterrò ragionando meco , voi entrate 
incamera, c nafcondete alcuni vati di 
argento * e poi venite fuori collerico, 
irato, gridando, che vi lòno flati tolti 

gli 
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gli argenti : egli dirà , che non è vero,' 
noi diremo disi : al fin dopo molto con- 
trailo direte , che non gli darete la ca- 
tena , fe non vi rcflituifte i vafi , minac- 
ciandolo ancora di accu farlo alla Corte . 
Pan.E fe l'inganno lì jcoprifle . 
Cri. Rovesceremo la colpa su'l Vignarolo, 

che ha buone /palle . 
pAN.Non midifpiace il tuo penfiero , e (on. 

difpoftoafcguirlo . 
GRi.Ma il punto Ha , e l'importanza del ne- 
gotio in faper fingere il collerico, la (tiz- 
ia, e il difgufto,.e gridar'alto,e terribile . 
PAN.Lafcia fingere a me , e fe noi faccio natu- 
rale , mio danno r cinquecento ducati ? 
cacafàngue , mi farà ufcir'i gridi fin dalle 
calcagna : ma bifògna , che tu m'aiuti a_» 
dar ragione . 
Cri .Non mancherò : nelle mani voflre ih il 
guadagnare, e il perdere cinquecento 
ducati , fé (àprete ben fingere . 
pAN.Non più, che non intenda quanto ra- 
gioniamo. Ma eccolo, che vicn fuori . 

SCENA II. 
Albumazar , Pandolio» e Cricca. 

Alb. DAndolfo , ecco fra poco fpatio aveS 

JT te trasformato il Vignarolo. 
CRr.Non è dunque trasformato del tutto ? 
AtB.E* già trasformato tutto il corpo , ma-» 
un fol piede, e le mani gli mancano . . 
CRi.Dimmi , signor* aftrologo , per quanto 
tempo durerà il Vignarolo nella figura 
di Guglielmo / 
At».Per un giorno naturale . 
Cri.E ci fono anche i giorni contra natura ? 
; Alb.11 giorno naturale s'.intcnde di venti- 
quattro ore . C 2 Cri. 
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Cri .E quello contra la natura t 

AiB.Quando il Sole vien vcrio non dina mt » 
c i giorni fon grandi, fon naturali; quan- 
do vanno indietro » e fon brevi > vanno 
contro natura* 1 

pAH.Oirrrè, oimè , oimè . 

Cri.O che gran gridi ì ( 

Pan.A così gran botta non ho cagione di 
dar così gran gridi / 

Cri .Che cofa avete, padrone t 

Pan. Oimè fon morto,fon rovinato del tutta. 

Cri. E cerne va beBe il principio , di che vi 
dolete / 

PAN.La Camera è tutta fgombra de'paràinen- 
ti, e degli argenti . 

Cm.lten, beniftìmo, fingete aflai del natu- 
rale , 

PAN.Canchero , che non fìngo , dico da ddo- 
vero: mi c llata Sgombrata tutta laca- i 
mera. 

CRi.Gridate più forte, che ne fiate meglio 
udito . 

Pan. Non potrei gridar tinto , quanto ne ho 
di bi fogno , mi ha rubato quanto aveva, 
c non aveva . 

Cri.A , a , a , non poflb' tener la rifa , co- 
me finge bene ! 

Pan. Mi é ttato rubato il mio , equel d'altri. 

Cri. Sforzatevi di gridare . 

PAN.Non ho p ù voce, d'avolo, e mi manca ^ 
" la voce , ii fiato , e l'ai ima • 

Cri.A , a , a , chi non rideflè / 

pAN.Con quefto tuo ridere mi crefee la rab- 
bia : la camera è una a ila più netta , che 
uno (pecchio . 

Cri .E di te da fenno t *- 

Pam. ^ 
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pAN-.Da maladetta ferino, lafiueftra verfo 
Levante è aperta , e Graffata ; e dubito , 
che di là fieno fiate levate le roHe « 
<C*i«Quefto era quel Levante così nimico a 
voi: la porta da Ponente fu la voftrai che 
vi ponefte le robe , e quella- da ^Levante 
vi ha levate le robe .. 
ALB.Pandalfo» che avete » che gridate così 
alto ? 

PANcTutto l'apparecchio è flato tolto dilla-* 

camera . 
A temperate bene ; 

pAH.Corae poflb Iparar bene > veg-gcndo mai 

AlbJ panni , e vaG di argento no configna- 
toj al Vignarolo , l'ho chiu(ò iii Quell'al- 
tra camera vicina * acciò-fìeno. ben guas» 
dati : fermatevi qui , che fra poco lo ve* 
drete comparire qui fuori , trasformato» 
in Guglielmo, e vi refticuifì il tutto * 

PAN.Or cbe faremo in tanto r 

AiuB»Anderemo a fpafloper me»a or»» poi 
tornate , aprite la camera * e troverete il 
voftro Vignatolo trasformato in tutto* 
epofverrò- per lapromefla dell scate- 
na. 

Pan»Così faremo ♦ 

SCENA rti. 

A LBUM AZA R, RONC A , GrAM.1 CNA , 

e Arpione . 

At»'lJ Osca . gramigna-, Arpione-»; 
JV. ufeite qui fuori ► 

RoN.Eccoci , che volete ? 

Alb.GS abbiamo confeguito quanto (tela- 
vamo, refta poca cofa a compiere . Tó 

C 5 Ron- 
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Ronchilio a fpcttà qui il Vignarcelo , che 
èfce di camera , fingi efler'amicó di Gu- 
glielmo » dagli quefti dieci ducati, con 
dir , che gli dovevi dare a lui , per fargli 
più credere » Che fia Guglielmo . 
Ron.E volete , che io perda i dieci ducati e 
A ".Qualche afino . Tu Arpione con quel 
braccio contraffatto toglili.Tu Gramigna 
trova Bevilona , quella puttana fcaltrita; 
che fi finge una gentildonna innamo- 
rata di Guglielmo, lo chiami a mangia- 
re » e a fotf aararfi con lei 'j e ciò per far- 
gli credere , che fia quél Guglielmo , e 
Fatelo ftar'allegro, e trattenetelo per due 
ore . 

RoN.Perchè due ore , 

AiB.Tra quelle due ore tu- Gramigna por- 
ta le robe al Molo* piglia una fregata » 
e caricala di tutte le robe, poi va al Cer- 
riglio , e fa apparecchiar fuetti animali 
bene , e quefti fiduori praiofi : porta la 
Bevilona all'oreria, che dopo al2ati bène 
i fiafchr , polliamo godere il trionfo del- 
le noiìre furberie: poi di notte imbarche- 
remoci per Roma con tutto il bottino . 

Rón.Tu dove vai ? 

A". A tofare un'aTtra pecora » che vuol fif- 
far l'argento vivo con fuchi di erbe, ac? 
crefeerà il numero de* burlati » ed il noi 
uro bottino. . 
Gra. Cosi faremo.. * ^ 

AiB.Ufate le barbe adulterine , ìmpiaHri, ed 
altri linguaggi , che non fiate conofeiu- 
ti per quelli fleflì : ma non vorrei , che 
mentre attendo all' utile comune di 
un altro guadagno , mangiale fem^u» 

me, { 

i 
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me , e mi rubata la parte mìa-, già che 
lete ladri lenza vergogna, Cerna legge 
e Tenia fede, che ruberete voi tallì . 
quando non i avefte altri,a chi rubare. 

C&A.Sarebbe colà nuova forfè t non ce l'ave- 
te mfègnato voi? 

Alb.Coii la mifora tua mifùri tutti gli altri* la, 
cola anderà da Zingano a Giudeo . 

Gra .Fai ora , come or ti avelli a conofcere . 
Orsù andiamo • 

S C E N A IV. 

Vickaroló, eRowcA . 

Vio.^^Bella cofa l'edere trasformato in 
V-' un'altro! io penfàva, che fofle tras- 
| formato tra la carne , e la pelle ; ma or 
! come fono trasformato di volto, cosi an- 
; cora mi tento trasformato di cervello! mi 
par di efler diventato gentiluomo , t-> 
' imenticato affatto del villano ; non mi 
jrefta altro di Vignarolo , che l'appetito , 
e l'effere innamorato di Armellina : fon 
\ certo , che nruno mi conolèerà , Jpoichó 
jo medefimo non più conofco me fteflb. 
O die cofa mirabile! credo, che per ogni 
buco della mia perlbna fia uno ipirito : 
vorrei andar'a cafa di Guglielmo.pcr fcr- 
vire il padrone; ma par » che non mi afli- 
curi . 

Ron.O signor Guglielmo , voi fiate il ben 
r tornato per mille volte : quanto tempo 
è che fete giunto in Napoli t 
Vio.Voi fiate il ben trovato, or giungo dal 
viaggio . 

Ron. Vi avemo già pianto per morto . 
V/o.Son falvo , e al vottro comando . 

C 4 Ron* 
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Ron.Sì ricorda voflra signoria , quando mi 
prefiafte dieci ducati , che i birri mi the» 
navano in prigione . 

Vto.Signor « , signor sì , me ne ricordo . 

RoN.Quando venni a cali voftra per reftituir- 
li , venne la nuova del voftrb naufra- 
gio ; e non potendo restituirli a voi, avea 
conltituito conservarli al fuo ritorno: 
ma poiché lete tornato (ano, e falvo, ec- 
coli » che dubito ne abbiate bifogno . 

VicCome che ne avrò bifogno ? 

Ron.Vì ringrazio della cortefia » mi raccoi 
mando a voi • 

yioX) che fia benedetto quel punto, nel 
quale mi trasformai in Guglielmo, che 
non avendo in vita m»amai potuto ac- 
coppiare un carlino > quando era Vigna- 
iolo ; or'eflendo Guglielmo , in unpun- 

*' tojho guadagnato dieci ducati . -, À 

S C E N A V. 
Arpione, e Vi cnaroio; 

A*. T 71 ho vifto sbarcare or'ora dalla navej 
V sfgnor Guglietmo,di che ne ho tan- 
ta allegrezza «. che non polT> contenermi 
di non abbracciarvi , e bachrvi • 

Vio.Ed io col medefìroo affètto vi bacio 
molto amorevolmente: ma come vi chia* 
mate * 

A*. Non vi ricordate di Arpione , che vi era 

tanto caro f 
VroSi bene, or me ne ricordo, Arpione mio 

caro . 

A*. Ringrazio la fo runa del mare , che ne fe 

grazia di rivederci . 
Vi c k Gorae fiate? 

A*. 
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Ar. Sete forfè divenuto medico^ che mi di- 
mandate, come iììai comunque Aia , fon- 
fempre at voftro comando. Perdonatemi, 
non pofla contenermi , che non vf ab- 
bracci , e bacì di nuovo ; e lento tanta-» 
allegre»» > che non ho lingua per efpri* 
merla » 

Vio.Mentre coftui mi ha abbracciato» mi ha 
(èntito dare unafeofla alla borfà : le ma* 
ni , e le braccia me le fèntiva at colto, fé 
alcun- cfó dietro non me l'ha tolta, non 
• potrei (a per chi folle: ma c|uì non è altri. 

Ar« Avete patito gran difagì nel viaggio»Gu- 
glielmo caro ? 

Vie.Molti, Arpione mio cari (Timo lo veg* 
giopur le mani di coftui fuori , e pur mi 
lento levar la boria . 

A*. Orsù me ti.f accomand o » a rivederci a 
ringrazio la vottra liberalità . 

VicEd io vi baciale mani: io non gli ho dato 

.... nulla * e dice > che ringrazia la mìa libera<- 
Ktà ? oimè y oimè» la mia boria , oirnè 
mìei danari : o mede r* Arpione . 

A*. Eccomi » che volete ? 

Vro.Moftrami la mano » 

A a. Eccola . 

Vio.Doveèraltia? 
A a ..Eccola. 

Vi c.Dové è l'altra f 

A*. Che volete .che abbia cento mani * 

Vio-Quate è la deftra > 

Ar. Ecco la deftra » ' 

Vio.La fini (ira ? 

A a. Ecco la finiftra. 

ViowDove fon le due mani t , 

A*. Quante volte volete vederlertorR i per h 

— ^ £ $ coli 
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coli del viaggio vi fanno ferneticare t. j 
Vic.O fermati, o ladro, o taglia borie, o 
Arpione, propio Arpione , che coniti j 
un'arpione hai arpizzatolO cornee Tparì- ) 
tal ma come cofUii a v rà potuto così ftcn- 
dere le membra , e torcer le braccia , co^ i 
me i bagattellieri , che fanno vedere , eJ> 
(travedere 1 o forfè me l'ha tolta con ti i 
piedi ? or conofco , che fono un* afino : 7 
non ha detto , che fi chiamava Arpione , a 
t che mi valeva arpizzar la borfa , perchè 
lanciarmi arpizzarla? certo, che deve efiè- 
re il V'?narolo, e non Guglielmo . 

A r. Signor Guglielmo , che avete ? 

Vic.Un trutfàtore mi ha tolto una borfa con 
dieci ducati . 

Ar. Mi difpiace non potere ajutarvi per mìa j 
di (grazia . I 

Vi g. ^nzi per mia , per me foto . 

Ar. Come fiava fatto/ . * 

Vi g. Con una cera di ladro, propio come 
la tua , ma teneva un'impiaftro a gli oc- 
chi \ come quello , che fi pongono su le | 
pannocchie : che il canchero fi mangi tal 
razza di uomini . ! 

Ar« A voi mi raccomando . 

SCENA VI. 
Bevilona cortigiana, e VignaroloÌ 

Bev. Vita , o contento , o metà dell'ani^ 
V,/ ma mia , signor Guglielmo , che-» j 
fiate il ben tornato per mille volte • ' 

Vi o.Con chi ragionate , bella giovane . 

BEV.Con il signor Padrone della mia perfona; 
del la mia Vita , d'ogni mio bene . 

Vi o.Cbe ho io a far teco / 
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pEV.Quel , che a voi piace di fare : e fe mi co- 
mandate, che vi faccia un tantino di pia- 
cere , ve ne farò un tantonc . 
yio.Coftei deve eflere qualche mercatantef- 
là , che tiene fondaco aperto delle lue-/ 
mercanzie , o qualche innamorata di Gu- 
glielmo, poiché gli rafiembro Gugliel- 
mo , e mi prende per ifcambio . Vo en- 
trare con lei y che ci pollo perdere t ne 
comprerò una collazionetta , o qualche 
colèllina : ho fatto errore a dire » che non 
la conofceva : l'emenderò , come poflTo . 
Signora mia , ho voluto così un po- 
co fcherzar con voi , per vedere fè era- 
vate imenticata di me per la mia parten- 
za . 

Bkv.To (menticarmi di voi i che dopo la vo- 
lerà partenza lète reftato più vivo nel- 
l'anima mia , che non ci era elfo fteflà? nè 
per nuova della voftra morte fì potè 
fmorzargiammai una di quelle faville,che 
s'accelero per man di Amore nel mio 
petto . 

Vic.Ed io per amor voftro fono dito vera- 
mente molto travagliato di fantafìa . Son 
giunto ora in Napoli , e prima che an- 
diti, a calà mia , m'era avviato alla vo- 
ftra . Dunque avete marito l 

Bev.E voi non lo fàpete quel bravaccio,tan- 
to voftro amico f 

Vic.Sì , sì, lo conofeo bene : e lè tornane frat- 
tanto / 

BEV.Come ftate così rifpettevole f non vi ho 
vifto mai così tiepido , come ora : t ent ra- 
te é 

Vio.Vi verrò dietro . O felice Guglielmo , 

£ é quan. 
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quanto cri felice; e o felice me, che le ger- 
irò in iùa vece . Non è maggior piacere 
' ar mondo , che diventare inoltro . 

S C E N A VII, 

CK AUTOMA , J5e\T1 LONA » e VlOMAROLO . 

Gra 1 a 1 il Vignarolo deve eiler su i baci» 
\J vo (conciarla* e gufìare un poco 
del fatto /no : tic t toc . 

BnV.Olà cfìi batto ► 

C*KA.Don Giovan Termofiglia CaravaJciaf di 
Siviglia . 

Vie. O quante genti l * 

Btv.Non è altro che mio marte .* o che (ìu 
venuto in mal' punto - 

Vi o.Ha nominato tante perfòne . 

Btv.Non h\ tanti nomi , quanti ha diavoli ra 
«orpo :omefchina me * Signor Gugliel- 
mo, cercate fclvarvi, faltate per quella-* 
fineflra. . 

Vic;Apritemirufcio di diètro del giardino > 

che mi farà più caro » - 
BiY.Non fi può aprire i che & ne porta le 

chiavi 

Vw^Che ho dunque da fare per i/campar fuo$ 
ri? 

BEV.Salta per quella fineftra .. 

Vic.Dio me ne guardi » è troppo alta"* volè* 

te, che mi rompi una gamba ì 
Bsv.Una gamba più, o meno», poco importa « 
GacA.IVTojer , porque mori tanto t 
Bcv.Or , or marito mio . 
Vio.Evvi alcuna altra via da fuggire ? 
BEV.Niun'altra , mefchina me . 
Gra. Por cierto che deve ftar'algun*innamo3 

rado» pue& que noa abrìes priefìò . 
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BEV.Non potfo più fai dare, b ifogiwaprire: ci 
è una botte véta ,.che a mio modo pofl© 
pori c , e riporre il fondo . 

Gra.Sc non miabreis pricfto>eviarèefta.pucf£ 
ta per tierra . 7 

Bbv.È rotta la fune derfìlifcende della porS 
ta: calo giù ad aprire, pretto Gugliel- 
mo caro • 

Vio.Fo quanto poflb - 

Gra.Gì* deve eflere entrato nclla^otte': lo 
tratterremo almeno per due ore cke 
non vada a cafà , e ci torremo fpafto del 
fatto fuo. Vien'ora mo/'er , che azeis ? 

Eev.Ecco aperta, che tanta fretta marito? 
non volermi dar tempo di calar giù . 

GRA-Tiengo pressa , porqueho mercado 
una cuens de vin , es mcnefter limpiar- 
la , donde cs da pori er fé chefìra qui oj 
ora , piglia fàvalòna di fuora . 

Bsv.Lalciamo far quefto per oggi ,,lo faremo 
domani. 

Gra.Es menefìer azcrlo ora .. 

Bav.Non ho tanta forza di portarla io qui 
fuora 

Gra.Fo te ajudarc, abre la puerta*non es me» 
r.cfter tanta fuorza^cccola /cruada,qu?ero 
1 impiarla . 

B»v.Andate voi per Io vino , che io la laverò « 
Gra.Yo la lempiare, che aghora (ani chi lo 
vin, trahe a qui aqua boi ien te per 1 im- 
piarla . 

B»v.Dovc è ora l'acqua calda per lavarla ? 
Gr A.Tom.r quella , che {Va nel fuego per limi 

piar los pefces . 
BfiV.Non polso ora, che fono ftracca . 
QkaSc yo ne tornare un palette ne dare óJn* 

quanta , Vto t 
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Vio.Mifero me , che farò ? mi fcotterò tutto. 
CRA.Eres una mojer mui fbbervia, non que- 

re azer algo Un patos • 
Bs v.Eccovi r acqua . 

GRA.Ponela por ette àguier.o, dalla qui, defe 

azer a mi. 
Biv.Ecco fatto . 

CkA.Tornais vosdauna parte »yo dalla-» 

otra « i men cralla un poco • 
Bsv.Non più non più » che non porto . 
GaA.Bien fta,ora lo quero inviar alla marina. 

■ 

SCENA Vili. 
Ronca , Gramigna , e Vignarolo • 

Row. /^He volete da me , mefsere ? 
Gka.VJ Che me tras erta curio alla mari- 
na • 

Rott.La porterò dove volete , purché mi pa- 
ghiate • 

GRA.Toma medio real . 

KoN.Non vomen d'un carlino,fe volete, che 
la porti in tetta; ma fe mi date mezzo, la 
porterò rotolando a voftro rifchio . 

Giu.Traila come quieres . 

RoN.La porterò rotolando . 

GRA.Cammina , cheyo verè a tras 

RoN.Cammino. 

{Vio.O povero Vignarolo » quanto era me- 
glio per te ftar'alla villa nella tua forma, 
s (he voler trasformarti in altro . 
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S C È N A P R I M A. ' 
Guglielmo vecchio folo. 

Guo. J~y Ce o,. che col favore del cielo da 
p 1 cosi crudel naufragio fono pur 
•V S'unto Clivo alla patria mia.O pa- 
tria, quante lagrime ho fparfò, ricordan- 
domi di te ; non so come fia vivo per Io 
gran dolor , che ci ho patito, vegfren- 
domi lontano da te : or quanto devo a» 
cieh , che pur dopo tinte lagrime mi è 
concetto d» rivederti. Mifero me, volen- 
do andar in Barberia , per faJdar'i conti 
con un mio confondente , e vivermi 

i [• jP % f- " e,,a mia vita °* io{ ò, e feHcC, 
ebbi a far i conti con la morte, che emen- 
do vicino alle (irti fieramente percofló 
da una fiera tempefìa , e dato in quelli 
. icogh d ! arena , s'aperte il legno in mille 
parti , e Fui fatto febiavo de' Movi : poi 
, ricattato mi fono ricoverato nella mia 
patria , onde avendo panati innumerabi- 
Ii travagli , po flò innumerabilmente rin- 
graziare ri cielo, che mi veggiafalvo. r 
. V o avviarmi veriò la cafa mìa . 

S CENA II. 
Cricca , e Guglielmo . 
C*L f~\ Dio , che cofa veggio f or non è 
.\f duetto il Vignaroio trasformato 
m Guglitlmo? la cui figura così perfetta* 
mente rappieiènta il figurato V che: noa-i 
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fiprei difcernere^'eglt folle il Vignaiolo, ! 
o il Vignarolo lui . 

GHG.Veggio uno , che fi maraviglia de! mio 
ritorno: forfè che (limandomi morto , fi 
maraviglia, che cosi inefpertamente gli 
coropanfca dinanzi . 

Cw. O mirabil portanza delle ftelle ! o mira-i 
bù" arte di aerologia ! or chi di queflo 
non s* ingannante f guardatevi mariti, 
che avete le donne belle , che i loro in- 
namorati fbtto la voftra forma fi godo - 
no di loro: guardatevi ricchi, perchè 
poffedete tant' oro , argento» gioie, e 
danari in cifà , che i ladri trasformandoli 
nella voftra effigie ne aprono le caft^-» ^ 
e vi togliono i danari : or sì , che ognu- . 
no può venire al fìcuro ladro di quello, 
che vuole . 

Guo.Mi ricordo averlo vifto,e ragionato con 
lui piò volte ; ma non pollo ricordarmi, 

chi fi», . 
Ou Vorrei burlarlo un poco,ma mi par Gu- 
glielmo tanto naturale, che non ardi- 

KO. 

Gue.Oiì mi fòvvien chi fi» : o Cricca , che 
tu Pia il ben trovato , come tta Pandolfo 
mio amico / 

Cai. Mi rallegro dell* acaefclmento del vo- 
fìro flato , che di padron, che vi fìa Pan* 
do! fo , or v i fi a di venuto a rnico . | 

Guo.Che dici, mio caro Cricca f < 

Cri. Che fiate il ben tornato da lontano pae- 
fè, che gii fommerfò nel mare vi aveva- 
mo pianto per morto • 

©uoJ*>flò dir, che di rinato , fu tanto perir 
gliofò il mio naufragio.. 
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Citi» A » a > mira A goffo con* quanta grarra, 
o profòpopea ragiona ! or che potrebbe 
più dire, e far lo fteflò Guglielmo? o che 
il canchero ti mangi 

Gu« Or qnefto è un cattivo modo dì-proce^ 
dere ; tieni le mani a te » e parla co» più 
riverenza : con chi penfi tratt re 

Cw.Mira quefta furfante « che in corpo , ih 
anima fi pcnlà efière trasformato^ in-Gu^ 

gliefmo» fa sì come io non folli coniar 
pevole del l'inganno . 
Guc.Io non poffa immaginarm?,come un Ièri 
vo ribaldo, come coftui , abbia, prefo 
tanta baldanza meco l come ride il fur- 
fante f 

Cri .Mira come ftrigne le labbra , per non ri- 
dere IT furfante, e per lo rilò gli lampeg.* 
giano gli occhi, a, a ,a 

Guo.Vorrei làper di che ridi f le nò , ne ferò* 
rifèntimento col tuo padrone . 

Cri. Rido , che tanto bene lèi trasformato ia 
altri forma ^ \ 

Guo.CKe quefta è cola degna di gran mara- 
viglia , (è i pericoli della morte tanto vi- ; 
ciria,raftlÌ7Ìon della fervitu,cfie ho lòffèr. 
ta tra* Mori , e i difagi del viaggia 
v avrebbono- trasformato altra perlonsu* 
de' 'a mia , che lòno un povero vecchio; 
e fon più tofto degno di pieci , che di 
rifb . 

Cri. Mira, che il Vignaroloha 1 afe iato» la-> 
beftialità della. villa, e divenuto làviodt. 
città: or va a calà di Guglielmo a far 
l'effetto, che devi; che ti fo certo , che 
farai ricevuto per lo fteflò Guglielmo . 

Guc.E fc nella mia. calà non fora ricevuto 

pei 
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per lò ftefio Guglielmo , dove fpero ef- 

fer più ricevuto t 
C&i. Ed è potàbile , che quefta beftia non fi 

avvegga , che ancora è quel Vignarolo , 

che era prima ì cóme fta làido ! con che-» • 

riputazione Ha il mariuolo ! 
Guo.Io non so donde nafèa quefto (uo rifa , 
fc e quefto fcherno di me fa come (è non , 

m'aveflè mai conofciuto per quel» che-» 

fono * e quel , che fui . 
Cri» Mi par >che tu non lo vuoi intèndere: 

tu (èi il Vignarolo, e io b so meglio, che • 

tu fletto non lo (ài . j 
Gu6.Io non so quello > che ti dica del Vigna; 

rolo . 

Cri. Non (èì tu dunque il Vignarolo 
Guc.Non fono , nd ci fui mai . 
Cri. Quefto nieghi ? ■ 
Guo.LoniegOt perch'è il falfò J 
Cri. E pur lo nieghi f 
Gue.E pur lo niego , e ftraniego f 
Cri. Non lèi il Vignarolo col nome del dia? 
volo t 

Guo.Son Guglielmo col nome di cento dia; 
voli . 

Cri. Vò chiamare il padrone , che venga an- 
cor'egli a ridere un poco meco > e ma- 
ravigliarli . 

SCENA IH. 

PANfeOz.ro ; Cricca , e Guglielmo ; 1 

Pan.T O non so perchè tanto gridi , o Cric-' 
A car 

Cri. Non vedete 11 voftro Vignarolo tras- 
formato in Guglielmo > e tanto trasfor- 
mato in Guglielmo » che il vero refta_. 

vin* 



Digitized by Google 



QUARTO. .61 
v ; nto dal falfó » perchè il (aliò è più ve- 
' tó del vero. 

Pak.O ftu penda maraviglia ! ed e potàbile ; 
che l'àftrólogia pouà tanto.' veggio H 
fimulacro* e l'immagine di Guglièlmo, 
così naturale, che fè foffero fatti a lìam- 
pa , o dentróle forme , non potrebbe 
efiere piuHmilé . Propio fatti a f lampa» 
che uno fèudo non e ccfcì limile all'altro 
feudo , come è cónni a Guglielmo . 

Gnc.O mio cariflìmò Pandolfo , così amato; 
e defiderato di vedere . mm 

Pan.N on mi difpiace il principio : mira con 
che bel garbo ragiona il furfante ! o co- 
me ha del naturale I Come pompeggia in * 
quelle yefti ! Cofa da (parto . 

PAN.Caro Guglielmo , come lète falvato dal 
naufragio . 

Cuc.Sappiàté , Che per andare in Barberia, in 
imbarcarmi su d'una nave Ragufea , il 
padrone, Che la noTegg'feva',é'ra uomo di 
fuocapo; e quantunque fuflè avvìfato 
da tutti i marinari a ntìn partire in tal 
tempo , che minacciava tempefìa , pur 
Volle partirli con la tempefta : la na ye-# 
diede su le fìtti, e il padrone fu il primo 
a morire , e a pagare la pena della fui 
temerità , e ardimento . 

P*N.Che bella ftorià s'ha inventata ! con che 
bella manièra il racconta il manigoldo ! 

Guo .Vennero i corfàri , e ne fer prigionieri i 
(campai , e mi prefèro un'altra volta: mi 
rifeattai , fono arrivato a cala a falva- 
mento . 

Cm. *.ndafte in Barberia» per veder Quel tuo 
debitore , e il mare t'ebbe a rader la-* 

VX* 
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vita» è tutte le tue robe • 
Guo. Andai in Barberia,per rifeuotere i miei 
debiti . 

Cai. Andafte in Barberiai per radere , e forti 
rafo ; lafciamo le baie , dimandiamo- 
gli degli argenti » e de* paramenti . 

pAN.Ben'Vignarolo mio»dove fono gli argen- 
ti , e i paramenti , che l' Aftrologo t' ha 
confegnato / 

Gup.Non so, che vi dite ♦ 

pAW.Schcni , o dici da fenno f 

Guo Dal mjgtior , che abbia: è tempo qué-i 
(iodi tenerti t 

Pan.O auefto è un'altro conto , dimmi uba 
ve è l'argento f 

C wc. A. me ne dimandate t 

Pan. A chi vuoi , che ne dimandi ì 

Guo.Che argènto dite voi t 

PAN.Che ti ha confegnato I'Aflrologo ; dap? 
poiché foRi trasformato . 

Guc.Che Altrologo ? che trasfornmione ì 

Pan.Oi- qnefto è un'altro diavolo : duemila 
feudi d' argento : /àrebbe colà da farmi 
arrabbiare . 

Cri. A , a , a , mirate, che ride ! vuole fcheré 
tare con voi il traditore . 

PAM.Canchero,quefti fono mali (cherzi:e par, 
che lia più tofto pallido divenuto . 

G». Penfa il ladro, .che fèor* è trasformato 
in Guglielmo % mai più non abbia a di- 
venir Vignarolo, per farci ftar* in forfè 
del 1 ' a r gento a n cora . 

Pan.Noo ha tanta malizia , è un beftiafe . 

.Cai. E i beftiali fogliono eftere mahVofù ma 
ftrei più beftiale di lui , fè mi iafeiaffi 
burlare da un par fuo: dimmi, non fei tu 
il Vignaiolo? s Gue. 

« 
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Guo.Dico , che fon Guglielmo , non il Vi; 

gnarolo . 

I J AM.Anzi tu fei l'uno , c l'altro , il Vignaro$ 
lo , e Guglielmo » cioè il Vignarolo ma» 
fc hcrato in Guglielmo . 

Cu e. lo non iòn' altro , che Guglielmo ; e 
non è or carnovale , che vada in mafehe- 
ra: non ho altra maschera di quella, che 
mi fece la natura • 

Ckl Non pollò credere » che la foverchia bc-J 
liialita baiti a fare un'uomo (àvio . 

pAN.Torniamo all'argento . che mi riipondi> 

Guc.Io non so , che rifondervi , perché non 
so nulla di quello , che dite . 

Pan.Io non vo più moglie , torniamo al- 
l' A Urologo, che ti ritorni in quel di pri- 
ma t e i eìtituifeami l'argento » 

Cai. Fermatevi, padrone: s'apre la porta deW 
la cafa di Guglielmo , e ne vien fuori 
Arroelbna laièrva, folciamolo entrare 
in cafà , e veggiarao , che effetto farà « 
perchè non può egli frapparne dalle ma- 
ni, tquel, che volete far* ora , lopo^ 
trete far ferapre , che volete : partiamo», 
ci da lui > che non diamo lòfpetto del- 
l' inganno . 

Pan.Vo attenermi al tuo confìglio i 

Cti. Vignarolo» già s'apre la porta della cafit 
di Guglielmo : non vedi la tua innamo- 
rata Armellina, e la tua figlia f orsù enì 
tra io cadi ♦ 

Guo.Sian benedetti i cieli , che mi ti tolfèro 
dinana , che mi avevano flracco ; e non 
so » cfce Vignarolo > 0 che argento • 




Digitized by 



7# ATT O 

SCENA IV. 
Artemisia, Guglielmo^ Armellini . 

Art,\7 £coio il Vignarolo trasformato in 
.V Guglielmo i che fènc viene di- 
ritto a cala ; oimè » che mi par lo fteflo 
mio padre , e vo dargli la baja un poco. 

Guo .Ben ne ringrazio i cicli , che veggio la 
mia calà : tic , toc . 

Art.Oiì batte , olà ? 

Guo.O Artemifia figlia cara, aprimi , che fiì 

tu benedetta , 
ART.Figlia cara dice il furfante , a , a , a . 
Guo.Non conoici il tuo padre Guglielmo t 
ART.Chi Guglielmo ? 
Guo.Chi Guglielmo / tuo padre . 
ART.Forti tu dove è Guglielmo mio padre ? 
Guo.Dove è dunque tuo padre ì 
Art.E v morto , e fotto 1* onde fòmmerlò . 
Guc.Que} morto , e fommcrlò fon' io . 
ART.ben* io non tratto con morti , e con-» 

fommerfì , 
Guo.A primi,, figlia cara . 
Art, Aprir'io: me ne guarderò molto bene s 

lènto tutta incapricciarmi . 
Guo.Edi chef 

ARi.Che un morto, e fom merlo parli, e 
v venga a cafa . 
Guo.Apri di grazia . 

Art .Sarai or rilòlto dal mare , o lei putrefat- 
to , e ne lènto fin qui la puzza del tuo 
corpo, oibò , fiù . 

Quo. Apri , che fon vivo , come prima . 

Art .Come vivo , (è abbiamo ragionato con 
tanti tefìimonj di veduta , quando ti 
fommergetti con la nave , e morirti / 

Quo* 
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Gue.Deh aprì • e non tante parole • 
Arm. Padrona, falciate burlare un poco a me: 

chi è laggiù / che dimandi / 
GucApri, Armellina mia . 
ÀRM.Se vieni da cala calda, hai bifògno di 

qualche rinire icamento • 

GucHo bilògno del mal' anno > che Pioti 
dia . 

Arm. Buone parole in cafa d' altri . 
Guo.Jvli avete mollo la collera , e le non mi 

aprite > butterò le porte per terra . 
ARM.Con un poco di acqua ti rinfrelcherei 

mo la collera . 
Guc.Quando farò entrato , ti fpezzerò le 

braccia con un battone* 
ARM/Togli quello rinfrelcamento . 
GucAh lorda , rosnoià /pidocchiofa . 
Arm. T'ho lavato il capo della lordura , tigna, 

e pidocchi . 
Gue.Se non te ne pagherò,pofla fòmmerger-' 

mi un' altra volta : non so cheroituv 

ga , che non rompa , e fpezzi le porte » 

e non ti uccida di balconate . 

SCENA V. 
Lstio , Armbllina , e Guglielmo ; 

Lbl.^TOn so con chi ragiona Armellini s 
Jl\ mi pare foreftiero : con chi parli ? 

ARM.Con l'anima di voftro padre » che vuole 
entrare per forza in cala noftra . 

L*x»Y eggio l'aipetto di mìo padre: oh quan- 
to le gli aisomiglia ! (è Cricca non me 
ne avefie avvifato prima « chi baderebbe 
la farmi credere » che folse il Vignarolo? 
certo farà qualche fpirito dell'inferno , 
che ha coftretto l'Attrotogo a venire i» 
cotal forma . <3uc 
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Guo.Coftoro mi faranno venir tanta rabbia 
col Vignarolo , e con l'A Urologo , che 
mi farcbbono fommergerc un* altra voi; 
ta nel mare da me ftcfso: da chi fpero cf- 
lere riconofciuto » fe lo ftelso mio fi- 
gliuolo non mi conofce ? 
L*t.O pofsania delle fcicn/e ! quanto fon 
grandi: or chi ballerebbe a credere, che 
? potenti influffi delle «elle partonfsero 
tanta varietà" f mutar' un'uomo in un'al- 
tra forma 2 lo vorrei tcher nire , e bur- 
larlo, ma mi par tanto fi mi le a mio pa- 
dre , che la riverenza del Tuo affetto rm 
ritiene • 

Guo.O almeno aveflì un altro capo , per 
battere quefto in un muro . O figlio , le 
non conofci l'afpetto di tuo padre, con- 
fiderà , che 1' ardore del Sole mi ha tat- 
to un poco nera la pelle, e crelpa , e gli 
.occhi ficcati «ella tronte per lo dilagio 
<del viaggio, e del paefe; e ancorché 
fieno mutati i lineamenti del vifo, coir 
fiderà l' aria del fembiante , che non fi 
può peixlere ; almeno confiderà la ferita 
della mano, che gli anni addietro tu mi 
njutafii a medicar* . 

Lel.CoIuì , che ha trasformato il Vignarolo 
in Guglielmo , ha trasformata la perlo. 
na del Vignat olo con quella ferita ltei«. 
fa , che avea Guglielmo , che altrimem 
ti non (ària trasformato . 

Guo.Figlio, non so ^ che altra certezza polsa 
darti , che fia tuo padre . 

Lsl.Mì ha mofto a compafiìone , ne so per- 
chè. lOisù vattene con quelte tue no- 
velle » e un* altra volta non aver'ardire 
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con quefle tue trasformazioni venir' in 
cala degli uomini da bene : per la prima 
« volta ti fia perdonato: noi ben lappiamo, 
chi tu fèi , e a che propofito qui venuto; 
e febbene avea propoli o neH'an<mo ba- 
ftoneggiarti molto bene, la riverenza, 
che porto alla fembianza del mio cariflì- 
mo padre , me lo vieta . Vattene per li 
fatti tuoi , che io, per non eflere import 
tunato,dalla importuniti tua,foflì forzar 
to a farti quanto ti ho detto : che fc-» 
Tafìrologo , che ti ha trasformato # ti 
avelie predetto , che dovevi riceverei 
delle botte , forfè un'altra volta ti avreb- 
be il vero pronofticato . E poiché non 
vuoi partirtene tu , partirommene io • 
Guc.Mi vo partire ancor'io , e cedere all'ini^ 
qua fortuna • 

S C E N A VI. 

Vignarono lòlo • 

LA noftra vita è propio, come le fette 
del profeiutto , un poco di magro, e un 
poco di graflo , un poco di piacere, e un 

fioco di difpiacere : quando lìava in vil- 
a, mi penfàva , che la vita de' gentiluo- 
mini tutta folle felicità ; ma or'ho pro- 
vato , che ancor' eg Imo hanno i loro 
cancheri , e cacafangui . Era tutto alle- 
gro, che avea guadagnato dieci ducati, 
c chiamato da quella Signora in i (cam- 
bio di Guglielmo ; ma i dieci ducati mi 
fur tolti , e la Signora mi coftò molto , 
che con fatica fono fcampato dalle mani 
di quello Spagnuolo . Or prima, che mi 
accada qualche altra dilàv ventura , me 
JL'Astr. P ne 
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ne vo andar* a calà di Guglielmo , e fò- 
bico entrato farò» che Armellina fia_. 
promefla per moglie al Vignaiolo , e fa- 
re gì* inftrumcnti , acciocché quando la» 
lao di efler Guglielmo , me la toglia-» 
per moglie.0 canchero! io temo di cflere 
fcoperto da al tri per Vignaiolo , e ora 
fcopro me fteflò ; e quel , che con tanta 
diligenza vo nafconderc * Io palefo a 
tutti s fon folo , e parlo, come folli ac- 
compagnato . Alcolta , Vignarolo > e fa , 
come ti dico io : ben che dici i che vuoti 

% che faccia ? va in cafa di Guglielmo , ed 
entraci con riputazione: poi comincia 
a far prima i fatti tuoi» poi i fatti del pa- 
drone « che Armellina fi fpofi col Vi- 
gnarolo , e poi Artemifia col padrone . 
Ma fe non lo voleflero fare , che farai 
tu t Io ne torrò Armellina per forza, e di 
Artemifia faccia il padrone* Ah tradito* 
ra Armellina, or ti renderò le parole , 
che mi diceftì quella mattina . Vo anda- 
re a battere alla porta, e non trattener- 
mi più, che non palli il tempo, e tornai", 
fé il Vignarolo lènza far nulla . 

SCENA VII. 
Guglielmo, e Vignarolo. 

Gu«. \ A Isero me , che debbo fare » che 
' i V I venuto neli a mia Patria con tan* 
te fatiche, non pollo entrare in cala mia? 
Ma veggio uno, che cerca entrarvi : fa- 
ri qualche amico , mi raccomanderò a 
lui . 

Vrc.Tic , toc , tóc. 
Guo.Gentiluomo » liete voi di Cala A * 

> yi*. 
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Vie. Mi chiama gentiluomo, mi onora: poi- 
ché paro ben vettito, fi penfa , che fia 
gentiluomo . Bella co(à è 1* efler ricco : 
ognuno ti onora , ti feluca , ti tocca la 
mano» fi ferma a ragionare con te, ti ac- 
- compagna fino a cala, e ti dimanda, co- 
me ftai . Mi chiama gentiluomo, che né 
a me» nè a niuno della mia /chiatta con- 
viene tal nome . 
Guo.Gentiluomo , chi fèi , che batti a cote^ 
ita porta ? 

Vio.Rifpondi a me tu prima : chi fèi , che 
me ne dimandi? 

Guo.Padron mio caro , non entrate in colle- 
ra , di grazia dite voi , chi fletè f 

Vio.Non ho da render conto ad un'uomo vi- 
le, come tu fei ; ma tu , che vuoi ftper» 
chi fia , tu chi (èi ? 

Cuo.il padron di quella cala . 

Vrc.Tu menti, che ne fii padrone, che il 
padrone ne fon' io . 

Guc.For/è mio figlio \* avrà venduta a co- 
ftui : quanto è , che ne liete padrone 

Viclo ne fon padrone da quel tempo , che 
ne fu padrone Guglielmo • 

Guo.Chi Guglielmo t 

Vic.Degli Anaftafii . 

Guc.Guglielmo Anaflafio! quelloi che andò 
in Barberia, per faldar la ragione con 
quel (ùo compagno, e fi fòmmerfe nel 
golfo t 

v Vio.Quelló, che tu dici? 
Guo.Or (è Guglielmo fi fommerfe in quel 
golfo , come or fi trova vivo nella cit- 
tade t 

Vi g .Goffo } perchè mi (ài vai nuotando . 

$' •: . D Z GUG. 
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Guo.Ghe dice cottuU 

Vxo.E io avea prometto Artemma a Pandoi- 
fo per moglie , ed egli a me Sulpizia 

Guc.Canchero ! quello è ancor me , e dice 
tutto quello, che lòn'io, e sa tutti i miei 
fegreti • sì come avelie la mia perfona , 
e il mio fpirito: ma avverti , giovane , 
che io fon Guglielmo , e fon colui» che 
andai in Barberia , per làldar le ragion 1 
con quel mio compagno , e io promilì 
la mia figlia a Pandolto . Ma (e io non 
fono . nè polio cflere altro , che io , e tu 
non lèi , nè puoi efleie altro , che Gu> 
glielmo, tutti due làremo Guglielmo » 
e tutti due faremo uno . 

Vic.Se tu dici più limili parole , ti batterò 
con una pertica , come fi battono le no- 
ci •* che afimtà . f fe liamo due , io , e tu , 
come liamo un folo / 

Guc.Almeno dimmi feio fia diventato te ,* 
e tu me t 

Vic.E pur là* , taci , e fai meglio per te . 

Guc.Puoi far tu, che non fia quel , che lònof 
e non fia Guglielmo \ 

Vi.Orsù togli Guglielmo,ricevi Guglielmo. 

Guo.O , o , difpiacemi , che per li travagli 
del viaggio io fia si fievole , e cagione- 
vole della perfona , che non polla dir 
^6ricici*iTii • 

Yic.Or dimmulè fd Guglielmo^ poiché non 
polio con le buone parole far , che tu 
non fia » lo tarò con li legni . 

Guc.Voielsero i cieli» che non folli Gugliel- 
mo , o che non foflì mai fiato , e che io 
folli te i e tu me» cjiéjodeffi» e turi-; 
Cevcffi le pugna , yio« 
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VicJDimmi or chi fèi I 

Guc.Son quelb , che tu vuoi , che fia , Pie* 

tro , Giovanni , Martino . 
Vig.E perché dicevi poco dianzi , che tu eri 

Guglielmo / 
Guo.Avea bevuto in un' ofteria , e flava 

ubbriaco . 

Via. Poiché non fèi più Guglielmo ,ehi Tei/ 

Guo. Tuo (chiavo, tuo fèrvidore » 

Vio.Io non ti vidi , né conobbi mai, né Tei 
mio fchiavo , né mio fèrvidore . 

Cuo.Ma di graia parliamo a ragione : fe 
non fon Guglielmo , chi fono ? 

Vic.Se non lo (ai tu chi Tei, manco Io so io: 
fei un cavallo , un bue , un' afino . 

Guo.Mefsersì » fè fuflimo nel tempo di Pi- 
tagora, direi , che quando mi fommerfi , 
morii , e l' anima mia entrò in un' altro 
corpo , e fono un'altra vorrei fàper chi 
fono. 

Vie.Sei tu tartufo . 

<}uo.Sto frefco , quefta veramente è una 
gran cofàs a me par'efsere pur quel Gu 2 
glielmo di prima . Io non fon morto , 
vedo , parlo , mi muovo : o forfè quan- 
do mi fommerfi » per la gran paura, che 
ebbi , quando mi vidi la morte così vici- 
na , foffi divenuto un'altro ; e mi bifoi 1 
gna trovare un'altra perfona, per efsere 
alcuno . 

Vie.Non più parole, ova via, o fa meco 

quiftione . 
Guo.Non faròquiftioné io teco 
Vi ©.Partiti, e non dir più, che fèi Gugliel- 
mo» 

Cuo.O difgraiia grande , e non mai più inte^ 

P 3 ja » 
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fa, che un'uomo abbia perduto se ftefso, 
c non fippia» chi Pia ! Miparquefta 
difgrazia maggior della prima, e accioc- 
ché il tempo non pofsa dar fine alla mia 
. milèria > ta che fia fcacciato da cafa mia, 
con dire * che fia un'altro, e poi trovare 
un'altro , checca efiere me . O voi tut- 
ti milèri , e difgraziati, che fletè al mon- 
do » correte a vedere la mia di/grazia , 
che tutte le voftre vi pareranno nulle . 
O catene , o prigioni , o sforate ricevu- 
te da' mori , quanto veramente mi era.- 1 
vate più dolci. O perigli di mare , guan- 
to mi eravate più foavi.O mare mio ne- 
mico capitale , perchè mi lafciafli vivo, 
mi hai polio 1 in qucfti travagli. Andai in 
Bar beri a per acquiltar danari , e perdei 
me ftefio ; per far conti col mio compa- 
gno > e vi lafciai la perfona : meglio era 
perdere la roba , e iàlvar me medetìmo. 
pa me fòlo mi difendei dal mare, e non 
leppi difendermi da chimi rubò a me 
flefso • 

SCENA Vili. - 

Lelio , Cricca , Vignarolo , e Gu- 
glielmo. 

L*l./"Mmb* , che veggio / che è quel, che 

V-/ raffiguro 
Cai.Che cagione avete di tanta maraviglia f ; 
LEL.Non vedi mio pad/e , e il Vignarolo i il i 

vero , e il falfo Guglielmo / 
Cri .Sì che li veggio . 

XsL.Non mi hai avvitato , che il Vignarolo 
fia trasformato nel mio padre ; e io dan- 
do credito alle tue parole , ho fcacciato 

mio 
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m jo padre da cafà , peniando , che foffe 
il Vignarolo. Ecco qui l'uno , e l'altro: 
non so,iè quel Guglielmo, che riguardo, 
fia il vero , o il fallò Guglielmo . 

Cri.Cosi è veramente, e io rimango più ma* 
raviglìato di voi » 

Hbl.Tu imanii , tu farnetichi . 

Cm.Siamo flati doppiamente burlati dal- 
l'aftrologo e della trasformazione , 
dell'argento; e or làri /campato via , 
c dubito » che io non fia più veridico 
aftrologo di lui . 

LaL.Come potremo chiarirci di quefto f Mi- • 
ra , come il mio povero padre fta dolo- 
rofo 1 

Cri.O Vignarolo , o Vignarolo • 
Vio.Mira quefta beftia , che mi conofce ; 
CxuRifpondi Vignarolo . 
iVi o.Cricca , tu vedi il Vignarolo? 
CRi.Che non ho gli occhi • con li quali pofla 

vedere / 
Vto.E tu non vedi • 
Cri.Sì , che ti vedo . 

Vic.Tu non mi vedi,' nè mi conorci; ma 
afcolti parlare , e mi conofci alla voce : 
perchè come vuoi conofcermi, le io io? 
no un* altro t 

Cw .Dico , che lèi quel , che eri prima . 

VicDunquetu mi vedi Cricca f 

Cni.Come non vuoi, che ti veda ì O Le- 
lio, io ho indovinato : quefto Vignarolo 
è* un'ignorante da bene , e fi è un mez- 
w> afino, l'altra metà è una beftia ; eie 
Pandolfo ha faticato gran pezza a per» 
fuaderlo , che voglia trasformarli in Gu* 
glielo» , or bifogna faticar* altrettanto 
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a fargli credere , che fia quel , che era 
prima . Chi fèi dunque t 

Vio.Son Guglielmo, e vo entrare in cafa 
mia , dar' Artemifia al mio padrone , ed 
Armellina al Vignarolo • 

Cri. E gli atti , e il procedere , e le parole mi 
fanno ampia feae,che tu lèi quel Vigna- 
rolo,che eri prima: non ti vergogni a di- 
re , che fèi Guglielmo ? 

Vig.Mì vergognerei, faccendocofa cattiva ; 
ma in entrando incafà» edilponendo 
delle mie colè , non fo colà cattiva . 

CRi.Avvcrti bene , che non Tei Guglielmo. 

Vig.E (è non fon Guglielmo , che s'è fatto 
del Vignarolo t 

Cm.La prima bozza » e lo fleto della tua per» 
. fona era il Vignarolo , il color poi , e la 
fembianza di (òpra era di Guglielmo : è 
iparito via quel colore , e q uella appa- 
renza di Guglielmo, ed è reftata la pers 
Iona del Vignarolo , che era prima . 

•Vic.Bafta, bafta, so , che tu cerchi per fua-I 
dermi , che non fia Guglielmo « 

Cri.Vuoì , che ti faccia conofeere , chi lèi ? 

Vi ©.Te ne prego . 

Cri.O galea , che piangi fenza coftui . To » 

togli quello . 
Vig.O canchero ti mangi , col pugno mi hai 

rovinato una fpalla . 
Cri.Hjì fentito la botta , pezzazzo di beftia? 
Vio.Sentitiflìmo . 

Cri. Dunque Tei il Vignarolo: che (è tu Tuffi 
Guglielmo , l'avria fentito Guglielmo , 
e non il Vignarolo. 

Vio.Anzì però l'ho (èntitoio, perchè fon 
Guglielmo: iè fuflì il Vignarolo , l'avria 

lén- 
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i ftntito il Vignarolo, e non Guglielmo. 
Dri.Io ho dato al Vignarolo , e non a Gu- 
glielmo : ma dimmi chi è innamorato 
di Arràellina > il Vignarolo , o Gugliel- 
mo t 
Vi g.II Vignarolo. 

Ciu.Dimmi , ami tu Armellina ora , ooò f 

^iG.L'amo, eftraamo. 

Cri. Dunque tu fei il Vignarolo , babuaffò » 
perchè Guglielmo non ama la Tua mal- 
farà. 

Vio.Già mi comincia ad entrare . 

CRi.Manigoldone,fè Guglielmo è fomraerfo, 
è morto » o non è più al mondo : fe tu 
fuffi Guglielmo» (àretti morto , ovvero 
una perfona di vento» o d'aria ; ma per- 
chè ti vedo> e ti tocco>tu fèi il Vignaro- 
lo . 

Vi o.Tu mi hai di forte ingarbugliato il cer- 
vello , che tto dubbiofo , tè fia Gugliel- 
mo , o il Vignarolo : ma fe fono tras- 
formato già» .e non fono Guglielmo, 
chi fono ? farò perduto , e farò qualche 
altro uomo , o qualche beftia . 

Cri.Tu non lèi divenuto una beftia , perchè 
Tempre v i fufìi . 

VioJotbno flato fìimato Guglielmo da uno 
fuo debitore > perchè mi diede dieci du- 

£- £ cati i che gli dovea , e da una fùa inna- 
morata, e fono ftato ftimato da tutti 
- Guglielmo ; ma perchè tu hai invidia 
della mia feliciti -, emonvorrefti, che 
folti meglio di te , ti affatichi con tan- 
te ragioni a darmi ad intendere » che 
non na lui* Ma io fono Guglielmo, 
atuadifpetto.» T invidia ti i ode ,. crepa 
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d'invidia , a tuo modo teh , ter» . Ma fé 
pur n'hai tanta invidia, va alPaftrologo, 
che ha trasformato me » e fatti trasfor- 
mare ancor tu. 

CauQuanto può la fona dell'immaginativa! 

,Vi c.Non bafta il mondo a tormi da cosi 
foav,e penderò d' efière Guglielmo : ci 
fono>e ci voglio effere; e fè non ci foffi, 
pur mi parrebbe d* efière , e or me ne-* 
voa cala fùa , e allor conolcerò > (è laro 
fiato Guglielmo , o il Vignarolo . 

SCENA IX. ! 

Lelio, Cricca, e Guglielmo • 

Cri.CIcnoe Lelio, coftui è di quella linea 
»3 antica di fóartolommeo Colionerper- 
itiaderlo, che non iìa Guglielmo' , è un 
perder tempo; ma fiate certo * che co- 
ftui è voftro padre . 

Le l .Quando lo fcacciai da cafà , lènti va nel 
cuore un eerto rimordlmento di «uetla 
ingiuria : ma io vo dimandargli alcuna 
colà» per aflìcurarmene meglio. Ditemi) 
Signor Guglielmo » quando vipartifte 
per Barberia» quanti danari vi portafte-» 
per comodità del viaggio . 

Gue.Dugentocinquanta ducati , che non po» 
tei compiere trecento » che Anareggio 
noftro parente ne venne meno delizi 
parola . 

LEL.Qucfri è mio padre certiflìmo » che altri 
non avrebbe potuto (àper queflo r per- 
donami, caro padre, fé fono Rato tanto 
feiocco* a non accorgermi prima . 

Gug Jo non poffo credere , che così toft'o 
crediate, che iìa volilo padre r perchè 

v i tan- 
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tanti contrari eventi di fortuna mi fan 
chiaramente conofcere, che mi conofce- 
te per alcuni precedenti prodigi contro 
me . 

Le l. Del tutto ne è flato cagione wvaftrolo? 
go . 

GucChi aftrologo t 

L£i>.Quando voi vi partifte da Napoli , pro- 
mettefte Artemifia a Pandolfo ; venuta 
poi la nuova della voflra morte , mi ri- 
ditele Pandolfo della promcfia fattagli 
da voi ; a tutti gli amici, e parenti parca 
difconvenevole, che ad un'uomo di tan- 
ta età fi doveflè attendere la prò- „ 
rnefla : ce la negai : egli ha trovato un*' 
aftrologo , che gli ha proraeflo trasfor- 
mare il fiio Vignarolo nella voflra effi- 
gie » e fojtto il voflro nome entrar'in ca- 
ia , e dargli la fpofa promeflagli ; ma io- 
eflendo flato awifàto dell' inganno pri* 
ma * credendo (cacciare il. Vignarolo» ho 
tacciato voi. 

Guc .Però tutt* oggi mi han dato per lo capo» 
dell'aftrotogo , e del Vignarolo , e mi 
erano un' dea , cfce mi accendevano it 
fboco dell'ira nel petto: ben'è vero , che 
gli la promemV ma ne fono pentito miì- 
le volte poi . 

EiiJPadre , che abbiate ftimato Pandolfo» 
così vecchio meritevole marito-di vo- 
flra figlia , noi debbo, nè Io pollo crede- 
re ; ma perchè dite, che folle di tal pare- 
re, larei di jxirer'io, che fi delle ad Ele- 
nio fuo figlio , che ne è più meritevole 
affai . 

Guc^ijliofadi Artemifia quello, che tf p»* 

J> <* ce» 
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ce , che io in nulla ti farò contrario . 
LxL.Se avete giudicato Eugenio degno di fùa 
figlia i lari ancor degno il Signor Lelio 
di Sulpizia Tua figlia . 
GucJo di ogni voltro contento ne retto 
contentiffimo > ho avuto tèmpre delio di 
parentarmi con Pandolfo • 
Cri -Voi con la voftra inopinata venuta 
rete cagione di molto contento: perfiia- 
dere Pandolfo a lalciar' Artemiuaè un 
giucare a perdere , e fi verri (èco sl< 
termini faftidiofi , perchè G è cosi pazzo, 
che manca poco a trar làflì: io ho penfà» 
to un modo, che con le lue propie mani 
fi troncherà la radice a' (ùoi poco one- 
fìi defiderj , e fcioglierà con lefue mani 
quel nodo , col quale egli penfàva-* 
allacciarfi : fi volgeranno le faette-# 
contra l'arderò, e noi relìeremo ricchi 
per la fùa perdita > e felici per la fua— » 
dilgraziir, 

GucDillo di grazia , che io ti ho conofeiuto 
Tempre per uomo di grande fpirito • 

Ou.Stimo > che la voftra venuta quanto riè* 
ice a noftro benificio » tanto fa bello il 
noftro inganno « 

Guo.Bello inganno è quello > che è ordito 
con difegno , e che rielce poi . j 

Car.Egli penfà certiflìmo , che il Vignatolo 
fia trasformato in voi, e l'ha mandato! 
a catà voftra a far l' effètto : anderò a— • ,j 
dargli la nuova, che è fiato ricevuto; 
dentro, e che vuole darle Artemifia peri 
moglie con lòddisfazione di tutti , pur-i 
che" li contentino ftare alla liia parola^ 
onde ftimando certo > che voi fiate u 
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Vignaiolo, accetterà la offèrta» eiiui 
prefenza di tutti faremo , che giuri , kJ. 
giurato > potrete dire, che (ari più con- 
venevole dar* Artemifia ad Eugenio , e 
Sulpizia a Lelio , che a i vecchi decrepiti 
non convengono mogli di Cèdici anni » 

Guo.O bel penderò veramente molto fottio 
le, eaftuto! 

LEi.Non potria immaginarci il più bel trat^ 
to , togliete via ogni tardanza . 

GnuPiano , che chi è impaziente dell' indur 
gio , con vien precipitare : mafe voglia- 
mo , che l'inganno riefea , non bifogna 
andar cinguettando , che Guglielma (ia 
tornato, e voi trattenete il Vignaro» 
lo in ca(à , che non Io vegga Pandolfo » 
infili' a tanto che non avete fatto i ma; 
trimoni. Qui fta la vittoria del fatto , 
e partiamoci > che non venga , e ci- veg«j 
ga ragionar' inQeme » perchè farebbe-* 
un dargli foretto di qualche trama or- 
dita contra di lui. Io anderò a dargli 
nuova , che il Vignarolo è entrato in ca- 
libe che Lelio è contenta di far'il vole-. 
te di fuo padre ; il che crederà i comt-> 
colà , che defidera » e verrà agevolmeajj 
te al giuramento . 

LEX..Come tratterrò io il Vigrvtrolo t , 

Qu.Egli verrà certiflìmo in cala voflra, {èr^ 
ratelo in una camera, finche le fpolc fìen 
fatte voftre * 
LiL.Vorrei , che mentre Tavrem prigioni ; 
facciam vendetta del difgulto , che Re 
ha dato. 

Cri.I1 piacer» che piglieremo del piacevole 
lc.he.fao del Vignarolo ,, làrà la venti e età 

«fel 3 
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delta tua ignoranza . 
l*uOu che la fortuna feconda inoaridefì- 

den , andiam, padre, in cala a dai curetta 

allegrerà ad Artemifia . 
%Sac. Andiamo» 

Cw.Ma ecco il Vicnarplo , che fene vien <fc 
Uxi^ia^^^^ 

SCENA X. 

Vionaioìo, ed Armeiltma ; 

lV,€, OV ÉSTO . ma N«to Cricca con te 
V£ Tue ragioni m'avea di forte frafìor- 
, 7 - nat0 . 11 cernito con dire ♦ che era 
il Vignarlo, e non Gag rielmo, che po- 
co men m avea perfoafb ; ma ioconofro 
fa fua natura ! roali*iofa, e furfantar attor 
fero chiaro de la vertò, fe farò ricevuto 
Jncafa di Gughelmoper lo fretto, o-per 

lu^ìfr^Sim apK U 9 ° m> Cne vieB 

Abm.O Guglielmo 'paefron car o , faflata al 
benvenuto. 

cara»qaanto ho defideratc* 
vederti t prego il cièr, chetipoìTa veder 
( con un occhio, fe non hai defraudato v<S 
dermi . Vorrei , che mi vedeffi il cuore 
. aperto , che conoreerefìi 



votene il cielo, maflìme per manose! 

VioJ-rafcia almen ; che ti 5aci ih fronte come 
ftgka* 

A*M»Bafta la fbuona Votentì , maio vofca> 
eia* u j predi . 

.Vie* 
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Vic,0 canchero, che mi hai fatto cadere , 

m' hai ftorpiato . 
ARM,Venite in caia a far collazione; che lète 
r fìracco,e ne dovete a ver brlógaor g ii ha 

ricevuto V antipalio della collazione , 
Vio»Sappi,Armeljina mia, che d'ogni minima 

c«fa mi doleva, quando mi iòmmerfi* di 

non aver' a vederti mai . 
ARM.Quando, padronati fòmmergefti in ma^ 

re , non vedetti alcun pelce fpada, che ti 

palla da un lato all'altro , e i pelei rafoi, 

che tagliano la faccia, e le balene \ che 

t^inghiottono vivo t 
Vi o.Se avelli incontrato quefti r mi avrete 

bono ferito , o morto: ma fubito, che lòri 

ripolàto un poco , vo maritarti » 
Arm.E chi mi volete dare » qualche bel g{<£ 

vane i 

ViG.Una perfòna ; che muore per te rè della 
fimiglianza voftra , di altezza r e di fat« 
tezze u , come io , molto limile a me .. 

AaM.Sarà 1 dunque vecchio , come voi : Db 

me ne guardi » non vuò Vecchi o t Se io 

mi accalòj lo fo per far figli , come le al- 
tre. 

Vio.Non dico ; che fia vecchio , come mei 

: ma della mia ftatura » e molto limile , 
fuorché- nella vecchiezza t ti farà ftar 
fcmpre in villa , mangerai polli ♦ pic- 
cioni, porchetti , ricotte, e frutti di 
ogni forte . 

ARMX3Fim m i v è giovane f ■;••'»■ • 

Vto.E' giovane . 

ARM.Ditemi,chièfpreaò ; 
ViG.il yignarolo» 

A&M.Forlè quel Vignar olò di Pancfolfò* pei> 

ch4 
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che ramo quanto la vita, e ne farei coni 
tentiflìma . 

Vi€,Quello è deflò, quello fònSo. 

Arm.Voì (lete quello | fe liete Guglielmo i ! 

come fiete lui* 
Vio.p beftia ! dimmi , quello dico io , ma { 

io fon Guglielmo « 
Arm.Io fon* innamorata di quel Vignarolo i 

e mi moro per lui • 
Vie.Defideri vederlo * 
A*M.Quanto la vita . 

Vi.Che pagherefti a chi te lo faceffe vedere t 
ARM.Me fteflà . 

A Vie.Se vuoi tenermi fe greto % io te lo farò 
vedere mo / 

ARM.Eccoti la fede , 

Vie Jo fon* il Vignarolo . 

Arm.Voì volete burlarmi: fiete Guglielmo, 

Vic.Se non fono il Vignarolo » mi poflano 
mangiare i lupi » e fia trovato in mezzo 
al bofco a fuon di mofchoni: ma tu ridi; 1 

ÀRM.Rido del defiderio , che ho di vederlo.. 

Vig.Tì dico , che vedendo me » tu vedi lui . 

Aru.E pure io vi dico» che veggendo Gu- 
glielmo, veggio voi , e non il Vignaro- 
lo. 

Vic.O fia maladetto q uando mi trasformai j 
io fono Guglielmo di fuori , ma di den- 
tro fono il Vignarolo > che un certo 
aflrologo mi ha trasformato • 

Arm,Voì volete la burla . 

t V*cMi è innodata tanto la-lingua , che no» 
poflìo parlare ; vorrei disfarmi , e non-* | 
pollò : vorrei dar della tefla nel muro , 
per tornar quello , che era prima : or sì, 
Shequeftaé una difgrawa mai più vedur 

Ca: 
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ta : tì dico Armellina mia • che dentro 
fono il Vignarolo • 

ARM.Che bifogna adunque afpetta're, che 
Guglielmo partorita , e faccia il Vigna- 
rolo; o fcorticarvi, per cavamelo fuori f 

ViG.Dammi campo franco in una camera-»» 
che conofeerai quanto ti dico . 

ARM.Non vo andare in camera con li padro- 
ni io , ci anderei col Vignarolo sì be- 
ne da folo a folo • 

Vio.O fortuna traditori, o aftrologo tradi- 
tore, o padrone aflaflino » efeemi avete 
fatto trasformare in un'altra perfbna«j: 
che ora vorrei eflèr quel d'i prima , c 
non ci poflb eflère . Rifiuti quel » che 
defideri , e non conolcì quel , che hai: 
andiamo in camera , e ci metteremo fo- 
li fino à domani» finché ritorni nella mia 
figura. 

Am*.Son contenta : entrate innanzi , Signor 

Guglielmo . 
Vi o.Entro : fèguimi. » Armellina mia cara . 
Aaw.Non so , lè Lelio averà accomodato lo 

paglione > per farlo fHrucciolare per li 

• Ti • 

piedi . 

ViG.Oimè, mi hai chiufà la porta fui vof to, 

mi hai morto . 
Arm. Perdonami di grazia , che il vento me 

l'ha tolta di mano . 
Vio.Tien la porta aperta , mentre fàglio» che 

le (cale lono ofeure . 
ARM.Tengo , eccolo dirupato . 
Vio.Oimè , oimè , fon morto . 
ARM.Che avete , padron mio caro . 
Vio.Mi è venuto meno uno fcaglione,e ho 

fdrucciolato tutti i piedi, e mi ho in- 

fran- 
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franta una fpalla . 

AuM.Entrate » che vi ungeremo con mi po- 
co di grano di querciuolo . 

ViG.Oirnè, oimè . 

Arm.Gkì avete avuta la cena , ora fi prepa- 
ra ilretropafto di un cavallo su le /pai» 
. ie di cinquanta battoliate . 




ATr 
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SCENA PRIMA. 

* 

*■ 

Cricca > e Pandouo. 

■ 

Cri. A Nderò al padrone, e le darò Ia_> 
XI buona nuova: mi sforzerò di 
m. fargliela credere, benché fia-> 
certo , che durerò poca fatica , che egli 
avrA più voglia di crederla , che io di 
fargliela credere. 

Pan. Averei defiderio di (àpere che ha fatto 
il Vignarolo . 

CRuFarò vifìa di non vederlo, e farò vìfta di 
defiderar di trovarlo, per fargliela en- 
trare più bene. Oimè, che mai fi truova 
quel , che fi cerca , e s'incontra tèmpre 
chi fi le hiva : non polio trovare il mio 
padrone , per dargli cosi buona novella. 

pAN.Veggio Cricca : parmi intendere , che 
mi voglia dare una buona novella , ì* ho 
per un prodigio del mio bene . 

Cri.Ho camminato in tanta fretta per tro- 
varlo, che appena pollo trarre il fiato : le 
fcarpe ne hanno fatto la penitenza , che 
fono tutte rotte . 

Pan.Lo dice con voce alta , con bocca Far* 
ga , e al legra, legno di colà allegra: cer- 
to il _ Vignarolo farà fiato ricevuto per 
Guglielmo, e mi avrà conceffo Artcrni- 
fia per ilpolà, lo vò intender meglio: 
o Cricca , o Cricca . 

Cri. Non è in cala , nè in piazza, nè in Iùogof 
alcuno , dove foglia praticare • 
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pAN.Crìcca i volgiti qua , non mi vedi ? \ 
Cri. Padrone, è tanta l'allegrerai che non Vi 

potea vedere:ho cercato ogni buco, per 

trovarvi. 

pAx.Che fono un granchio , o un topo , che 
cerchi per li buchi per trovarmi: dimmi 
prefto , che buona nuova mi rechi ? 

Cii.Vo dartela a poco a poco , acciò non 
{cerniate per allegrezza : il Vignarolo . 

PAN.Checofa/ 

Cri. E* già fatto padron della cala . 
Pam.O che allegrezza ! parla prefto . 
Cri .E vi manda a dire . . 
pAN.Che colà ì non mi far morire . 
Cri .C he veniate con Eugenio voftro Gì 

gliuolo . 
Pan.E poi ì 

Cri .Acciocché «gliconfenta al voftro mas 
trimonio. 

pAN.Ben bene , me ne vo ora con Eugenio 
mio figliuolo . 

CRKPadrone, voi non moftrate tanta alle-? 
grezza , quanto io (rimava . 

PAK.Sebben taccio con la bocca , grido col 
cuore : 1* allegrerà mi ha talmente^ 
occupato i lèntimenti , che non so dove 
mi fia : cammina , corri , vola . 

Cri .Ho tanto camminato , corfo , e volato i 
per darvi la buona nuova , che avrei 
vinto il pallio : ma dove volete > che 
corra , cammini , e voli . 

PAN.Trova Eugenio , e tu che (ài Y umor 
fuo » dilponilo , che contènta al voler di 
Guglielmo. j 

Cri.O Come gli amanti Con prefti a feguire 
i loro defider; . 

Pan, 
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Pan.Su pretto , che fai / mena le mani . 

CRi.HiTogna menare i piedi , non le mani | 

Pan.Mì lento venir meno. 

Lai. Vi perdete nella felicità. 

3 AN.Penfàndo , <;fce ho da incontrarmi con 
A r temifia , io moro . 

^m.Che farefte, *é avelie ad affrontarvi con 
un toro ; le avendo ad affrontare con 
una vacca > morite .* 

> AN.Oimè , 1* afìrologo ha làputo trovare il 
felice punto , per trasformare il Vig na- 
rdo; e perchè così fedelmente s'è por- 
tato meco , lo farò felice per tutto il 
tempo della Tua vita ♦ così come io vi- 
vero con la mia defiderata Artemia 
ua;ma ecco il Vignarolo inguglitlmatoj 

' ovvero Guglielmo invignarolato : (è 
non vi era alcuno » (ùo figlio itima , che 
fìa fùo padre . 

SCENA II. 

juousxuo , Pandouo, Lelio , Eugenio, 
Artemisia , e SuLPizt a . 

juo.CIa ben trovato il mio caro Pandol- 
d fo. 

>an.E voi ben venuto , mio defìderatiffimo 
Guglielmo : come il medefimo ucfide- 
rio ha fpronato l'uno e l'altro, voi a par» 
tire , e io a dètìderare il voilio ritorno; 
così la fortuna ha operato , che di nuo- 
vo ci rivediamo con fommo contento 
dell' uno e dell' altro : so ben , che voi 
m'avete fatto affettare, eh * 

ìuo.Eh fratello , ho patito tanti di (àgi , che 
volendoli raccontare , vi moverei a-* 
compaifione^ ma perchè fon qui fai va, 

fon 
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fon pronto » e volonteroió ad adoprarm 
. ne'voftri (èrvìgì più che mai. 
Pan.E io prontiffimo ad ubbidire a tutt< 

quello , che mi vien comandato da voi 

ma dove è Eugenio mio fìgl iuolo f 
G io.Sarl qui fra poco , che l'ho inviato ju 

chiamare : eccolo che viene . 
Euo.Voi fiate il ben venuto t Signor Gu 

glielmo . 

Gue^Voi ben trovato, Eugenio mio caro fi 
gì iuolo: ma perchè fìamo qui tutti ii 
pronto > è ben , che vengano ancora l 
noftre figliuole , acciocché fieno ellem 
ancor contente di quanto abbiamo: 
fare. 

Pan.O come dite beniflimo, Eugenio .-vasi 

e chiama Sulpùia . 
GucE tu i Lelio figliol mio , chiama Arte 

raifia* 

Pan.O buon Vignaro1o,con che bel prologi 
ha cominciato f farà maggior l'obbligc 
che avrò all'aftrologo » che l' ha trasfor 
mato di volto « l'ha migliorato d'inte! 
letto* 

Guo.Eccoc i qua in pronto • 

Le l.E voi altri pur' a tempo . 

Cuo.Caro Pandolfo , e voi cariffimì figliuol 
volendoti trattar colè di matrimoni 
i quali fi terminano con la vita ; e gli ei 
rori, che fi commettono in quella, (òn 
irrimediabili ; e ben di ragione , che 
trattino col contènto di tutte le pa 
ti , e che ognuno dica il lùo parere lib 
ro, e aperto: che non fi dica dopo il fai 
to , doYea dir così , dovea far cosi . 

Pan .Benmirao , caio Guglielmo . ? 

Guo« 
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CiiKj.E pero non ho voluto trattare di mafi 
trimoni , (e non in pretensa , e col con- 
l ienfo de* noftri figliuoli , e figliuole, 
i quali dopo le hoftre morti avranno 4 
fuccedere alle noftre facultadi , accioc- 
ì che dopo le noflre morti non abbiano 
a dire male di noi , e maladirci, cornea 
veggiamo fare alla maggior parte de* fi- 
glinoli , quando ièntono alcuno di/gufto 
per cagione de' loro padri 5 però voglio. 
| che preftino il libero confenfo a quefti 
p mia ientema, e mi dia cialcuno di voi 
! autorità m particolare di poter deter- 
1 minarlo , che altrimenti non fon per òli 

re parola in quello fatto . 
ì tue.Io per me,Signor Guglielmo,vi do libes 
' ra podeftt di determinare di quefti ma- 
I trimom , come vi piace ; e ftarò pa*ien- 
tiltamo ad ogni im fentenza, comunque 
li Iia, e cosi afferma bulpi2i'a mia forella. 
t bui do confermo tutto quello ,. che dice mio 
fratello . 

LbuE io, padre mio caro,come vi lòno flato 
ubbidientiflìmo in tutta la vita , così vi 
tarò in quetto , e in qualfi voglia aitra-t 
cola , che mi comanderete , eilmedefi- 
mo vi promette Artemifia mia forella : 

Art.Mi contento di tutto quello , di che fi 
> contenta mio padre , e mio fratello ,' 

Ouo.E voi , Signór Pandolfo i 

Pan.E io prima di tutti , e per maggior fletti 
rezra della mia volontà fapendo quan- 
to gli animi giovanili fieno pronti , e 
leggieri a promettere, e poi a pentirfi 
vuò che le pfomdfe fi confermino 1 che 
non abbiamo a rampognar poi, e a liti- 
gare, ' 
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gare; non la intendeva com, non mi pen* 
fiva così . 
A rt.O come dice bene ! 
LaL.Anzi ben ffimo . 

Pan.Io voglio efiere il primo a giurare,e giù* 
ro , che la fentenza , che ufeirà dalla 
bocca voftra* averò (èmpre per rata , 
e ferma , e oflerverolla in ogni modo • 

Euo.E io ne arcigiuro. 

I e lX i o ne fl ragiuro . 

Sut.Io giuro affermare tutto quello mi vicn 
comandato da mio padre > 

IVrt„E vo medefimamente ofiervarlo più 
che (è forte mio padre . * * 

Pan.Okù Guglielmo caro, ognun pende dal* 
la voftra bocca t non s'afpetta altro , che 
la voftra fentenza: voi liete il giudice, la 
ruota , e tutto il tribunale , e il voftro 
decreto ùrì innappellabile . 

©uc^ig-Pandolfo, voi non fiete come i gio^ 
vani) i quali come beftie non mirano più 
oltre, che a cavarti i loro fen fluii appe- 
titi ; ma in quella età , che i calori detta 
concupiicenza fon già fpenti : nè Cicc~ 
vono deftare con invigorirli con nuovi 
incendi di lòzzi ,e difoneftipenfierij ma 
mortificando la concupilcenza , rilve- 
gliatevi da quefto amor terreno , in cui 
gran tempo dormito avete , e aprite gli 
occhi alla luce della verità* e (è non po- 
tete con la propia virtù , innamoratevi 
nella gloria, che vi fol leverà , che la 
madre della vera gloria è la propia vir- 
tù : ricordatevi de* voftri maggiori, 
delle loro grandezze, e cercate d'imitar- 
li con tutti i volìri Uudi , di voftro par 

dre, 
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dre, che fu uno ritratto , e una immagi, 
ne del ben vivere , e con quanti degni , 
ed oncfti coftumi v* ha allevato , e che 
xjuefia vita è molto indegna della gravi- 
ta , e prudema » di che avete dato tanto 
prelàgio negli anni giovanili,onde l'onor 
pattato vi dovrebbe ipronare a più alti 
gradi di onore . 

PAN.Che ha da far quella pratica con la {eri- 
tema , che avete a dare f 

GucE ben làpete » che le principali cole, che 
fi ricercano nel matrimonio , ionole^ 
conformità dell' etadi, e de* coftumi, nè 
fi devono violentare i figliuoli , o le fi- 
gliuole a tor chi noi vogliamo : or con- 
fiderete , che conformità di etade è fra 
te» e mia figliuola, che ella è di Cedici an- 
ni ♦ e tu di ottanta , che vi potrebbe efle* 
re due volte nipote . Confiderate , che 
diranno le gentkhe un gentiluomo pa- 

1 ri voflro, ben nato , ornato di fàgg i fr e * 
gi di onore,e vivuto con ta'e fplendidez- 
*a di vita , e poi all' ultima vecchiezza-* 
Volerti ammogliare , o che fiate vecchio 
rimbambitelo che il cervello vada a fpaf- 
fp , e altre ingiurie più vituperofè. Con- 
fiderate , che naturalmente i giovani 
odiano i vecchi , e che un'uomo ftracco 
dal tempo pofìa (lare al martello coiu» 
una giovanetta, fè non per altro, almeno 
per la difoneftà del fatto , e per l'efem- 
plo « che fi dà a' giovani di poca mode» 
(tra . 

[^.Finiamola di grazia . 

Quc.Io vo , che Artemifia mia figliuola fia-# 
moglie di Eugenio voftro figliuolo , c-» 
LAstr. E Sul- 
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Sul pizia voflra figliuola, aveadola prima 
giudicata degna di me, fia moglie di Le- 
lio mio figliuolo: l'una, perchè ambedue 
fono noltri primi fiori delFa loro giova- 
ne7za, l'altra, perchè gran tempo fra loro 
fi fono amati modeftifììmamente , e non 
facciam così gran torto a' loro oneftifìì- 
mi amori,e voi Signor Pandolfo abbrac* 
ciate la pazienza , c (potetela » 
Pan.Vì ringrazio, che con tante lodi medica- 
te le ferite, che piovono fangue . Àh Vi- 
gnarolo traditore , per buon rilpetto ri- 
tengo le mani , e la lingua , in pretensa 
di coftoro • 

Gug. E ricordandovi i tradimenti della prir 
ma moglie , dovrefle abborrir la fecon- 
da : che non dican le genti ,che fiete ca- 
vallo di dura bocca, che non avendo do- 
mata la prima , cercate la feconda • So 
bene, che non tantoflo farebbe a cafe_, , 
che ve ne pentirefie; onde avendo a pen- 
titene, farà meglio, che non la togliate. 

PAN,Se non ti faccio pentire • Pretto finiran- 
no quefte ventiquattr* ore , e tornerai 
quei di prima • 

Guo.Pandolfo mio caro , fiate più tofto ra- 
gionevole , che oftiriato , e non inquie- 
tate voi Ikflo , e gli altri con li Voftri 
fpropoteionati amof i ; e fe ritornate in_i 
voi ftefìo , conofeerete * che la fentema 
data da me è in voftro favore , e più a_i 
propofìto per voi. Mi raccomando • 

Pan.O diavolo, o trenta diavoli , o tradito- 
re , o gaglioffo , can martino , fe non te 
ne farò patir la penitenza , pofla morire 
(quartato ; me l'hai accoccata , già il doj 
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lore , e l'affanno è tanto, che mi {{ringoi 
no il cuore , che non so come non muo- 
ja.0 amor traditore, e maladettoJ o femi 
mine manigolde.' o vecchiezza traditola? 
Si e concertato mio figliuolo con Lelio 
con Cricca , e col Vignarolo ; l'arannó 
fubornato , e mi hanno .aggirato con le 
loro afluzie , e inganni, e tutti fi fono ri- 
volti contro di me. Quando mi penlàva 
«vere acquiftato il premio di una fa mola, 
e iJlultre vittoria , mi trovo eflere perdi-» 
tore . O cieli, o flelle , o mondo iniquo, 
o fortuna disleale/Ma perchè debbo do- 
lermi del cielo , e delle ftelle • del mon- 
do, e della fortuna , fè non di me fteflò, 
che fono flato miniftrodel mio male,che 
una colà di tanta importanza io non do- 
veva commettere in mano di un furfan^ ì 
te, villano , ignorante, traditore.Cono-; 
feo l'errore,quando non ho più rimedio. 
Non mi è altro reflato di conforto , che 
la vendetta ; mi fon lafciato burlare , of- 
. fendere , e tradire da chi non è buono 
ad offenderle tradire una formica. Que- 
lle mie braccia , e quelle mani mi fief 
no tagliate , fè non me ne vendicherò : 
fè dovetti morire , lo afpctterò , il tro- 
verò , il caftigherò a mio modo . Ma ec-' 
Co , che lène viene il furiarne , €ome fè 
non aveffè tatto nulla . 
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SCENA III. 
Vignaiolo , e Pandoro-. 

-_ 

Vie. T A fortuna mi è ftata tutt'oggi cor- 

traria. 

Pan. E or più che mai, manigoldo, gaglioffo, 
traditore ,aflafl5no. 

Vig.O mifero me , e infelice, che volete fare? 

PxN.Fare/ mifero, e infelice, come hai tu 
fatto me mi (èro, e infelice. 

Vic.Merito io quefta ricompenfà da voi? 

PAN.Quella ricompenfà, c he hai tu dato a me. 

Vio.Deh non , deh non per amor • 

PAN.Per amor del diavolo . 

Vi G.Perchè mi fate ingiuria / 

PAN.Perchè l'hai fatta tu a me: I* ingiuria, che 
fi riceve, è figlia dell'ingiuria , che è fiata 
fatta prima . Io ti fo ingiuria , non ucci- 
dendoti; e per non ingiuriarti ,ti vo uc- 
cidere : e quello defiderava io , che niu- 
no fi pofla tramettere , che io noo ti 
tratti , come meriti . 

Vio.Oimè,oiroè. 

Pan.Tì duole forfè , che non fo quanto me? 
riti ì 

V i c.Che ti ho fatto io f 

Pan.Mì dimandi ancor , che mi hai fatto t 

Vie. Perchè mi volete uccidere I 

PAN.Per trarti il cuor dal petto , ebeverti il 

tuo langue . 
Vro.La cagione 

Pan.I1 voler renderti la cagione è un voler 
tramettere tempo per afcoltar le tus_# 
fc ufe; la cagion'è , che vo trarti le bu- 
<Ìell.i • Vie 

■ i 
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Vio .Volete far' efperienza di tutte le voftreJ 
forze contra di me t 

PAN.Perchè non è uomo,a cui con tutte te.for* 
te non cerchi far' il peggio , che poflà . 

Vio.Al voftro fattore t 

Pan,AI mìo disfattore: né con quefte paro- 
le fcamperai la vita ; nè il pentire , nè il " 
cercare perdono ha più luogo appreflò 
me . 

Vio.Che vi ho fatto io f 
pAS.Pure hai animo di parlar, traditore l 
Vie. Che tradimento ti feci io mai t 
Pan. Lo nieghi ora furfante ? 
Vio.Lo niego , perchè non feci mai tradii 
mento . 

PAN.Or finge il balordo , perchè con fare il 

balordo mi ha tèmpre ingannato . 
.Via .Non fingo il balordo, nè inganno , n'è 

mio uficio , nè a voi fi conviene . 
pAN.Ora m'inganni » e burli più che mai . 
ViC'Non vi burlo, nè volendo potrei farlo: 

parlatemi chiaramente, nèmitcnet*-» 

il coltello tanto alla gola . 
PAN.Or che diretti , Ce non foflè (fato in pre-ì 

fenza di teftimonj f 
Yig.E perchè vi fur tefiimon; , però dico il 

vero . 

Pan.Così tradirti chi Ci confida nella tuju* 
fede f " 

L Vic.Vi fono flato fedele in tutto quello > che 

è flato commefìo alla mia fede / 
pAN.Sei flato fedele a loro » non a me , 
Vic.In che vi ho mancato di fede f 
Pan.E pur cerchi fapere in che mi fei flato 

infedele. 
V iG.La caufa t 

E 3 Pan. 
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Pan.E' perduta , e mi hai data contro la lèn- 
tenza : che avrefti potuto farmi peggio ì 
M' hai fitto il coltello nel cuore > mi hai 
uccilo; e per sì cattiva lèntenza, che-* 
t'hai fatto frappar di bocca, piggior'opre 
mi frapperanno dalle mani . 

Vio.Che cauG , che Tenterà dite voi f 

Pan.Dì farmi perdere la mia fpofa; e che vo 
far della mia vita lènza lei ? 

Vio.Quanto ho fatto, tutto è fatto per vo* 
lira foddisfazione . 

Pan.Dì quella foddisfazione , che tu mi hai 
dato , te ne pagherò io in gaftigarti , co- 
me io fo; e le non ti uccido,é per manca- 
mento di forza , non di volontà . 

ViG.Non è flato per mia colpa , ma per vo? 
ftra forte , 

PAN,Quello , che è Rato per tuo cattivo ani- 
mo , non attribuirlo alla forte . 

Vi g,Ho fatto quanto ho làputo , e fè ave/Ti 
più Caputo , più avrei fatto . 

PAN.Sei flato più trillo , che non penfava__»: 
hai fatto tanto il balordo meco folo , per 
ingannarmi , al fine poi la colpa è tutta 
tua . 

Vi cFrena un poco l'ira» che polla dire le mie 

ragioni . 
Pan.Dì ciò, che vuoi. 
Vio.Vorrei (àpere di che vi dolete di me » fe 

mi fono affaticato tutt' oggi per voftro 

bene f 

pANéPerchè mi hai tu (entenziato contro , in 

favor d'altri ì 
V*c,Tacete voi ora.: quando io fui giudice; 

o confègliero, che vi avelie. dato lènten- 

za contro , in favor di altri / 

PAtft 

I 
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pAN.Taci or tu : che Artemifia folle Ipolata 
con mio figliuolo , e Sulpizia con Lelio* 
Vi g. Volete voi t che io parli * o non parli ? 
Pan.Vo , che parli tanto , che crepi » 
Vio.Però tacete voi # 

Pan. Ma taci tu, lafla parlare a me: tu mi pro« 
metterti di entrare in cafà di Guglielmo, 
e darmi Artemifia per ifpolà, e poi la de* 
fti ad Eugenio; tu ne hai fatta una a me, 
io un'altra a te» fiamo patti pagati, e cafe 

• fate le partite . 

ViG»Se non tacete voi > non ci accorderemo 
mai • 

PAM.Parla col tuo mal' anno » 

yi o.E io vi rifpondo » che mai fui trasforma- 
to in Guglielmo dalPaftrologo; e quello»' 
col quale avete parlato» è il vero Gu- 
glielmo , oggi tornato di Barberia . 

pAN.Oimè» che dici/ 

Vi o.Quanto è paflato - 

pAN.Dunque non folli tu » che mi defti la.» 
ièntema ì 

Vio.Non ho detto» che mai fui più di quello, 

che fon* ora « 
PAM.Se cosi è » perdonami » Vignarolo mio 2 
yio.Cacafàngue, dopo avermi peftatodue-^ 

ore dici perdonami : il vollro perdono 

non mi entra in corpo , è un toglier' il 

dolore. 

Pah.Sc non vuoi perdonare tu a me » perdo* 

nero io a te. 
Vio.H voftro perdono non lo voglio» perchè 

non lo merito. 
PxN.Perdona a me.» che lo merito io: ma 

dove fono gli argenti , e i drappi > che ti 

ha conlègnato l'aftrologo , 

£ 4 y i °* 
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Vio.Che argenta, che drappi f 
Pan Or quefto farebbe un'altro diavolo 1 
3/io.Quando diflè , che voleva trasformarmi; 
mi bendò gli occhi; e quando mi tolfe la 
benda , trovai la camera fgombrata • 
PAN.Oimè, oimè,oimd. 
Vi o.Di che piangete ? 

PAN.Della fpofa, che ho perduta ,d agli argen- 
ti , e della perdita di me Redo • 

L Vio.A che vi giova il pianto / fiate pretto ; 
acciò l'indugio non vi tolga il rimedio • 

Pan.O infelice me più di quanti uomini fono 
al mondo. Vado a trovar l' aftrologo $ 
benché 1' imprefa è da difperarG • Tu 
entra, e taci. 

Vio.Entro , e taccio 2 

S C E N A iv; 

Albumaìax > Gramigna» ArwoMbj 

e Ronca . 

Aib.QOno fiato al Cerriglio, e non hotro^ 
O vato l'apparecchio, nè i miei furbac-. 

■ chi , dubito , che non abbiano turbaci 
chiato ancor me : certo che non l'ho 
fatto da par mio , fidarmi de' ladri . Ma 
eccoli : voi fiate i ben venuti . 

RoN.Dubito , che farete il mal trovato . 

ALB.Buon giorno di fcepoli miei cari » le Io 
meritate . 

Or a. Mal giorno , e mal' anno al noftro caro 
maeftro , che so, che lo meritate . 

AiB.Se non lo meritate, ve lo tolgo , e non-* 
ve lo dono . 

~\0N.Moi faremo più cortefi di te , che te lo 

diamo, 
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diamo, e non le potemo Cogliere, perchè? 

l' avemo già dato . 
ALB.Che n'è di sfrattacampagna t 
RoN.Ha rubata la parte uia , e sfrattata JaJ? 

campagna . 
Alb. E la mia parte i 

Anp.Tutti abbiamo fatto il debito nofltro » 
Ronca le l'ha roncheggiata , Gramigna 
fg ramignata , e io arpizzata , e ce ne an- 
diamo verfo Levante, come uomini di 
quei paefe . 

ALB.Non me la darete dunque ì 
Ron.E* fatta comune già , non può tomaefi; 
più. 

Alb. Dubito , che me la vogliano tare • 
GRA.Non bifogna dubitarne, ve l'abbia^ 

mo fatta già . 
Arp.E tu , che pendivi piantar Io ftendardd 

su la torre di Babilonia , retteci pianta-! 

to per ornamento di una berlina , pei» 

trofeo di una forca , e per ciambello dì 

corde . 

Alb .Non mi volete dare dunque la partej? 
mia f 

RoK.Non làreffimo ladri , fe non làpeffimo 
rubare a te : fìamo tuoi difcepoli , e tu 
ci hai addottorati • 

Aib.E l'amicizia? 

ARP.Che amicizia è tra ladri / par, che da mo 

cominci a conofeerci / 
Alb.E la fede t 

Aw.Che colà è fede ? la prima colà ; che tu 
c' infegnafti , fu , che sbandiamo da noi 
la fede; nè mai l'abbiamo conofeiuta, che 
colà ila • 

AtB,Ela promefià* 
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RoN.Se le promette non fi ofler vano fra uo* 
mini da bene , ne con tanti icritti» tefti- 
monj > e (frumenti f come cerchi J' ofier- 
vanza della prometta tra ladri ? 

'/Ub.Mì fono arlàticato tant' oggi per guada» 
gnare . 

RoN.Un paro di forche : e non ti paia poco , 
che ti doniamo la vita » che non ti am- 
mariamo , o ti diamo in poter della— 
giuflizia* 

'Ats.Vi ringrazio • . 
Anp.Non bifogna ringraziarci » ih lo faccia^ 

mo per ordinario • 
Ai-B.La voftra fufficiema me lo fa crederti 

ma voi difcepoli non dovrelte far quello 

al voftro maeftro . 
RON.Quefta volta i difcepoli hanno fàputo 

più , che il maeitro ; noi giovani infe- 

gniamo a te » che tèi vecchio d'anni > e-/ 

d'inganni * 

AtB.Mi date licenza , che vi dica una pai 
rola ì 

HoN.Dinne cento , che noi (ìamo più tuoi ; 

che tu del diavolo . 
AiB.Quefta voftra empietà mi farà divenire 

uomo da bene. 
Aftp.Non può eficre, che tu facci tanto torto 

alla forca , che ti aipetta . 
ALB.Ah ciel traditore . 
-ArpiA te,che fei afìrologo>ti hanno inga nnar 

to i cieli • 

Ais.Ed è il peggio , ingannato da voi • m m 
Aap.Or te ne avvedi / dovevi penfarci pri^ 
ma . 

Aib.O Dio , o Dio ! Arati che tardi mi acì 

,chifìetevoi. 

Rok. 
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RoN.Siarao ftati tanto tempo teco , e non ne 
hai conofciuto . 

ALB.Maiovene farò pentire» viaccuferò, 
e non mi curo clier'appiccato,per far'eir 
fer* appiccati voi. 

Ron. Abbiamo avuto Pindultò.per noi » eac-* 
, cufatone te j e a verno teftimoniato con* 
tro di te di tante furfanterie , che la_» 
miliefìma patte batterebbe a farti eflèr* 
appiccato * /quartato , e bruciato ; mil- 
le pendono dalle forche, che non han fat- 
ti tanti malefìcj, come tu : tutti l' abbia^ 
mo caricati lòpra di te . 

Alb.E io poflo lòpportare tal carico i 

RonXo fopporterai maggiore,quando il bof 
ja ti caricheià l'opra le (palle . 

AtB.A te, a tu, e non mi volete dar' almeno 
qualche colà t 

RoN.Ma per eflere ftato noftro maeftro, vc3 
gliamo farti una carità , darti tanto , che 
compri un braccio di fune, per ittrango- 
larti; ovver ponti la via tra piedi % t-* 
fcampa. 

ALB.Bifijgna pur , che io me ne vada cotuì 
Dio. m ' 

ARP.Se non ti par poco , va col diavolo 
ancora. 

ALB.Ricordatevi della burla-, che mi avete-» 
fatto. 

RoN.Ricordatene pur tu , a cui fi appartiene: 
fuggi pretto , fcampa la forca , che ti fta 
al predente innanzi agli occhi , e non la 
vedi s ogni codà é birri , e prigione , 
• manigoldo per te, e guai a te,fe non voli. 

• • ■ • 
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SCENA ULTIMA. i 

« « 

Cricca , e Pandoro . 

.C&i.X /fA dove troverò il padrone , per 
IVI dargli quefta buona nuova , che 
l'argento è ricuperato dall'aftrologo, vo 
cercargli la mancia . Ma eccolo* che vie- 
ne: padrone , allegrezza , allegrezza • 

Pan.Lc allegrezze non poflono capire in me , 
ripieno di tante calamità, che la mala- 
detta fortuna mi ha colmato di tante 
roilèrie . 

Ou.Non offèndete la yoflra buona fortuna-* 
con quefte maladizioni , ma concorrete 
meco in allegrezza » che col forno della 
buona nuova fparirà da voi la cattiva-» 
fortuna. 

Pan.Lo farò, Ce averò tanto potere: certo co 2 
fiui mi porterà nuova , che fi fien ritrat- 
ti dalla (èntenza , e non averli conceda-» 
Artemifia» Dimmi, che allegrezza è que- 
fta/ 

CRi.La maggior defiderata da voi • 

PAN.Orsù raccontami tanta allegrezza, forfè 
fi fono mutati di parere, e me la voglio- 
no reftituire . 

Cai.Vi reftituiranno quanto avete perduto . 

PAN.La restituiranno 1 



CRi.Reftituiranno • 

PAW.Perchè dunque aveano negato darmela* 
Cri. Per tortela per loro, ma non è piaciuto 

la godettero . E al fin. fàrù pur voftra • 
pAN.Qa ndo dunque me la reftituiranno t 
Cai .Or' ora , quando voi vorrete . 

Pan. 

I 
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pAN.Perchè non andiamo volando » perchè 
trattenermi in parole . 

CauNon ve ne tratterò , le prima non mi 
promettete la mancia . 

PAN.Siati prometto guanto làprai chiedermi, 
c di ftraordinariu ancora . 

Cri.Voì vedete la mia cappa > che ha fòla- 
mente perduto il pelo , che tutta l'acqua 
del legno fanto, e della falfa pariglia del 
Perù non ballerà* a rettituircelo • 

Pan. Arai cappe , calze , e calzoni , e quanto 
fiprai chiedermi . 

CRi.Ma bifogna , che vi tratti prima , in che 
modo T abbia ricuperata . 

pAN.Non mi curo del modo , battami lòlo ; 
che Ha mia • 

Cri .Partito che fui da voi, me ne andava per' 
la piazza dell'olmo: per la via m* incon- 
tro in un' uomo d' una cera affai tradi- 
tora: egli mirava me , e iomiravalui <% 
ed egli pur mirava me . 

P AN.Che ha da far qui V allegrezza , che vuoi 
darmi ì 

CRi.AXcolta pure: io mi fermo,ed egli fi fer- 
ma ; io fingo di partirmi , ed egli fi fìcea 
dentro una bottega; palio innanzi per 
- conofcere chi fia , e veggio una moltitu- 
dine ivi dentro ; m* accolto più vicino , 
vi veggio un'uomo con una notabil bar- 
ba , che lo tenevano legato molte perfo- 
ne , e tutti gridavano birri , birri . 

PAN.Ed è poflìbil , che quefti birri vadano al 
propofito mio ! 

CRi.Vengo fuori, per trovare altri birri, e pe* 
tutta Napoli non poflb incontrarne uiu» 
folo. E quando lo fuggo, l'incontro per 
ogni pano . Pan. 
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PAN.Larciamo il ragionar de* birri, chane hai 

detto a baldanza • 
Cu. Non potendo trovar birri , ritorno al 

luogo t e veggio , che colui , che avea— t 

quelli , era l'attrologo . 
pAN.Che aftrologo / e che parli tu ' 
CRi.Dell'aftrologo , che ci rubò gli argenti . 
Pan.Io ftava col penfiero ad Artemilia » e 

penfàva , che ragionati! di lei : che cofà 

vi volevano rciiituire i 
Cri .L'argenteria . 

PAN.Canchero mangi te , e l'argenteria 2 
C&itNon vi balta l'aver perdute tante robe % 

e il peggio della burla , che vi è fiata.» 

fatta • £ pur col penfiero ad Arteroifiai 

or non avete prometto con giurarne ata 

darla a vofiro tiglio / 
pAN.Pafià innanzi • 

Cai Jo non so innanzi > ne indietro , che l' irv* 
ganno è voftro : e così i drappi , e i para- 
menti, fian confègnate le robe in poter di 
un* uomo da bene , finche vegniate voi 
a riconolcerie » e a riceverle . 

PAN.Che fi farà dell' aftrogolo , non bifogna 
vendicarmene, o alterarmene ? 

Qti.Difàcerbare la vendetta dell' acquifto 
delle robe è ricevere in burla la fua fur»? 
fanteria, come l'han prefa quali tutti:ba- 
fìavi non aver perfo nulla, e quefia volta 
aver' avuto più ventura , che fenno . 

pAN.Perdendo qu.-jle , era minato del tutto; 
e. poiché la ragion mi ha tolto quel velo 
dagli occhi , che mi rendeva cieco, eo- 
• nofeo quanto mal fa colui , ch'è fervo 
de' fyoi appetiti ; e conolco veramente 
più convenire al mio figlio, che a me. 

Non 
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Non vp pm moglie, e giù bandito da me 
tutte le fperanze del mondo , e mi re- 
itera per penitenza del mio fproporz io- 
nato defideno , che ne arroflìrò ogni 
volta , che ne fentirò parlare . 
Crt. Andiamo padrone , che la tardanza non 
vi orrenda . 

PAN-Andiamo preflo a ricuperare le robe: 
e ,P°' «tenderemo agli fponfalizj de* fi- 
gli . Tu licenzia coftoro . 

Cri. Spettatori, la favola è finitajfate il fol/to 
applaufoi che avete fatto all'altre tre 
forelle . 



IL FINE. 



• ... 



■ 



\ 



Digitized by 



I 



* y 

Digitized by Google 



I L M O R O 

COMME DIA 

DI GIOVANBATTISTA 

DE LA PORTA 

Napoletano . 



Digitized 



Digitized by Google 



'PERSONE 

DELLA COMMEDIA. 

- 

VENTRACCIO par alito . 
* P AR A EOL A capitano . 
J5AUA. 

- 

ORIANA giovane* 

•OMONE vecchio fùo padre.. » 

3'IRRO-fatto abò:o di Moro. 

GOVERNA DORÈ . 
, AMUSIO pedante^. f 

SERVO. 

RAGAZZO, 

JFI LADELFQf ratei lo di Pirro- 
ERO NE giovane . 

1 

CRICCA fuo fervo . 

* 

PANNUQRFO ^oletano . 
FILIGENIQ padre di Pirro „ 

Jji Città i dove fi rapprelcnta la Favola» 

é Capoa. 
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ATTO PRIMO. 

SCEN A~ P RIMA. 

Ventraccio para fico . 

Osi fi trattano i pari miei ? Quando 
più mi difendevo dalla fame , che non 
mi Itrangolaffe > mi mettono la col- 
loquintida ne' maccheroni,mi commuove 
il corpo, e mi fa evacuare non (òlo 
quello » che aveva mangiato quindici 
giorni prima , ma il fegato , il polmone, 
il cuore , e l'anima infiememente. O po- 
vero mio corpicciuolo , come beftetn- 
mia . Son fatto tanto leggiero , che pa jo 
di piume . Temo il vento , che non mi 
levi. Avea poco innanzi le natiche più 
grafie d'un beccafico , o d'un cappone»* 
impattato, edora fono così magro , che 
pnjo il legato della fame , ovvero l'am- 
bafeiadore della careftia : che per riftorar 
la virtù perduta , bitogna fommergermi 
in una cilìcrm di greco, e ferrarmi ir__» 
un magazzino di faificcioni , e di forma 
gio , o in un pollaio » lenza partirmi pri- 
ma , che non abbia divorato ogni cola—». 
Mi fe ho fmaitito il definare, non ho 
i jmaltita^ la burla , che mi è ftata fatta-* ; 
• e fe poflb accorgermi dell'autore , me ne 
vendicherò a mifura di carboni : che non 
è perioda tanto ball i al mondo , che non 
polla far danno ad un maggiore. Un gal- 
lo fa paura ad un leone , e un topo- al- 
l'elefante . Ma dove andrò a riempiermi 
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il ventre , che non fon fonate ancora \t~> 
diciott'ore/Che fieno maladctti gli oro- 
logi , chi gli trovò , c coloro , che man* 
giano a ore, ebo^fpettano l'orologio » 
the gli muova lo ftomaco, e gli clcfli 
l'appetito • O ilfufìriffima taverna, dove 
non fi tratta d'ore , ma (libito giunto ti 
, metti a tavola, e truovi apparecchiata 
ogni cola • Ma veggio lo fquartatore>; 
non è al mond9 più bel molino a vento , 
c a fummo • di coflui , che non fi muo- 
vere non per vento d'ambizióne, e funv 
mo di vanagloria; e come il fummo fi ri- 
folve in vento 9 e il vento in aria , non 
fi troverà più nulla di lui . 

SCENA IL 

Parabola capitano , Ventraccio 

parafito • 

Par./*"\ DfO ! e perchè tutte le genti non 

V^f tremano al mio lòffio f 
VtN.N'incaco il vento di tramontana l 
Par.E non trema la terra in {ottenermi t 
Ven.I1 luogotenente del terremoto . 
pAR.Mondo , tu non fai conto de' pari miei » 

io ti tengo (tappato dietro • 
Vbn.O che uomo di gran fondamento ! 
pAR.Ma a tuo diTpetto in tante imprelé mi 

fon fègn alato . 
Ven.E ne porta i fegni nel volto ; come \£J 

cala vacua la locanda . 
Par. Ho tanta rabbia , e furore » e cosi fi fonò 

impadroniti di me , che non è più rab«» 

bia , nè furore al mondo . t'attaccherei 

a Feraù , e a Rodomonte . 
yEN.Maggior rabbia, e furore ho io nel la-i 
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gola , che roderei un monte di ferro, fe 
ftifle di ravioli; e mi Deverei il Volturno** 
fe folle di lagrima".- 

Par.O rabbia , dòvejci , fatti a vedere ; che 
anderei nell' altro - mondò per trovarti »- 
e ti romperei ia tetta-, ti pelerei la Barbar- 
ti*, darei tante pupna su gli occhi , che ti 
farei veder le ftclle dì mezza giorno . 

VBN.La làgrima , e^il vin greco puri fanno* 
quefìo effètto meglio di te . Ma vo feo- 
prirmi , foriè m'inviterà a mangiar feco,* 
quella mattina . Signor Capitan Parabo- 
la j dove è il valor vofìro t liete invitto, . 
e vi lafciarc vincere dalla^abbra / 

Par. Ventraccio, fcampa via: che l'ira , e fa— »- 
ftii*a mi fan buttar tanto fwoco per la_» ■ 
Bocca , fiamme dagli occhi , fólgori perr 
Yc narici.. 

VbnìE vento per^fotto- 

PAR.Che brucerai vivo 

Ven.Mì butterò nel Volturno . - 

PAR»Non - accollarti a me , che non fio fatto^ 
ancor tregua con l'ira , e con la rabbia 

.V*N.Nòn accodarti a me , che non- ho fatto » 
ancor tregua con la pentola , e cof baca- 
le , che non timingi intero . 

pAR.Qùeftà notte nan ho^otuto mai chiuder* " 
occhiò;. 

Ven. Doverti andar digiuno a letto: e ehi mal ' 
cena là fera \ peggior dorme la notte . 

Par.L' animo altiero , artratto Tempre ad aU 
, tiilìmi maneggi \ non può edere agevol- 
mente lòprapprefo dal lòrino * - 

VenJI Re Cattolico ha fatto pace con quel " 
di Francia . La Regina d'Inghilterra non-- 
mette, vaicelli in mare quefì anno .-L*Im> 



Digitized by Google 



PRIMO. 7 

peradore ha fatto tregua col Turco .' 
I Veneziani non armano: che fólo qticlìi 
grandi affari fogliono aggravar 1* animò 
voftro _ 

P*R.Ahrr efcrciti, altre Battaglie mi danno 
l'affai to nell'an'ma, e mi premono più 
affai, die tutta la macchina del l'uni ver fo. 

VEK.Forfe i pulcr, i pidocchi r i cimici , e i 
tafani tutta la-notte vi han dato l'afl^to? 

PAR.Diawrofe d'importanza ,,e da tacertì:ma 
io pun vo narrartele ■„ 

VEN.Non poflo afcoltar , fé prima non bevo , 
e alleggio il pefo della fere t che mi ha 
tatto là lingua tanto fottile , che mi par' 
eflcre nefle lèccagne di Barberia .. Bi- 
fogna ingroflarlà col Bere ., 

Par.II bere a digiuno-ti fa danno 

.Ven.E quando mai tu fofti medico r D-T^ra- 

ano tal; medicina ; il Bere mattino detta- 
1 appetito.. 

Par.Oisù vieni a mangiar meco. 

y*N.Or sì, che è bel procedere il tuo . Mi fa- 
rei in brodetto , mi porrei in pafticcio 
e ne tarei gelatina della perfona mia per 
amor tuo ^ _ r 

PAR.Che hadue capponi molto graflr.\ 
yiN.Le cofe grafTe mi poflóno comandare. Il' 
graffo è foave al gufto , unge libato . 

« *f a ?. m,r Ià fuadolcttzaallò^ftòmaco 
Far.Tu Tai quanto fòhaftàto amato, e riveri- 
to da tutte le dònne del mondo , e fati 
tele morire per amormio . . 
V*n.L vero, perchè liète uomo di buon naJ 
turale . 

Par. Ed or , poverello me , fono innamorato 
di altre • J fy» 
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Vbn.E* ben poverello daddovcro. 

Par.E per colpa di certe vacche i e di certi 

becchi , fon lontano dal mio defiderio ♦ 
Ven.E pure sul ragionamento di vacche > e di 

becchi . 

pAR.Tanto ti difpiacciono l . . 

VaN.Mi piacciono i figli loro ; che fono le vi? 
telle, e gli agnelli: u 

Par.E perciò la mia fama, e reputatone ti li- 
bra su la lance del mondo . 

Ven.E come f 

Par.Tì ricordi i giorni addietro > quandoii 
fposò Pirro con Oriana ? 

VEN.Son dieci anni , e dici i giorni addietro . 

Par.Io ne flava più impazzito» ed irobtftialito 
che mai : ma quefte femminacce come 
lènza .legge, e lenza giudicio, o regola, 
che le governi «s'attaccano a quello» che 
le dà gufto (ènza confiderare più olirci i 
lalciò me per quel Pirro . O Capitan Par 
rabola, creato dalla natura per fignoreg- 
giar la monarchia del mondo . e qual 
femmina è sì grande , e illullre (oprala 
terra , che non fia vile per un par mio ? 
che vai più l'ombra mia » che mille Pirri, 
perchè V ombra mia fola ammazza le pa- 
lóne. 

VfiN.Peggio dell'ombra della noce . 

Par.Io, non potendo patir l'edere fchernito > 
volli correre al furore, e gaftigarli a ba- 
ftanza ; come batter le torri » e le mura 
di Capua , ammazzar tutti i cittadini » e 
far renare i cittadini fenza Capua , e Ca- 
pila fenza i cittadini, e far morire la mor- 
te in mille ftrane fogge . Ma parvemi 
far da prudente Capitano. , rifparmiar 
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tanto fàngue,e (èrvirmi d'uno ftrata gem- 
ma . 

Vbm.CIic cofa facefti ? 

Par. La (èra , che Pirro voleva andare a dor- 
mire la prima notte con Oriana» gli die- 
di ad intendere , che Oriana molto pri- 
ma flava innamorata , ed era giaciuta-» 
con un giovane ; e che avea confèntito 
alle nozze fuc più tolTo per volontà del 
fuo padre Omone , che la forzava , che-» 
per amor» che a lui portane; e che avea-» 
; determinato quella notte , che avea-* 
a giacere con lui , quando avea fopiti gli 
occhi nel fònno, fare ufeire il drudo da-» 
fotto il letto , e (cannarlo . Pirro non-» 
volendo prrlìar fede alle mie parole» 
m'offerii d'accompagnarlo » e ajutare ad 
uccider quel drudo , e fargli toccar con 
mano elìer vero quanto gli avea detto ; 
e avendo così conchiufo con lui, me 
o'andai al padre d' Oriana , e gli dnfi il 
contrario ► Come Pirro era Rato gran-* 
tempo innamorato d'una donna i e ne 
avea di lei un malchio » e però averle "da- 
ta fede di (potarla , ma per dar lòddisfa- 
zìonc a Filigenio Tuo padre , e al fuo fra- 
tello FiIadclfo,averla fpofàta ; ma la not-* 
te » che farebbe venuto a giacer con lei , 
* col far nafeondere un fervo /òtto il letto, 
e inoltrando feguitarlo»per l'uccidere, vo- 
- !cr poi uccidere Oriana , e lanciarla così 
vituperata ; e che per amor (ùo (ària ve- 
nuto 'con Pirro, e con ifcu(à d'accom- 
pagnarlo (coprire t'inganno , e ammazzar 
quel (èrvo, e bifognando, uccider rirtcf- 
fo Pirro . Rimafe Omone fpaventato del 
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. pericolo., e più tofto , che pòrti a cotaf 
rifallo , rifiutar lo fpofò ; ma perchè 
l' avea promeflò il mio aiuto , accettò » • 
che venifie lo fpofo . S'appuntò V ora_ » • 
venne l'ora appuntata , venni io con 
Pirro, e tra occhio e occhio fo nalcon-- 
dère un fervo dietro le tavole» il qua!", • 
comparendo noi , sbal?ò fuori * e li mi— 
lè a fuggire: io, e Pirro Io leguimmo- 
per ucciderlo-, ma perchè l'aveva eletto 1 
d» velociflìmo corfò , (campò via , e fùc* 
cefle pi opio,come defignai,lo ftratagem- 
ma ■ -> j 

Ven.O che ftracciagemma ! un tradimento * 
doppio , il p ù nefando , chepoffa imma— 
ginarfi : e ti par ciò lec ; to ì 

PAR.Che lecito ì lecito / lecito è quello , che ■ 
piace a me, bafta dir così voglio io. L'au-- 
toratù de' grandi è un mantello, che cno- 
pre ogni mancamento: non avendo egli- - 
no onoratoli mio valore , gli feci cono- 
fccr quel , che io valeva . Ma lè la fpe- 
ranaa dell'aju to , che fpero da te, non mi 
tenefle fa mano , m'avventerei su la tua 
, barbaf-e ne Ja fìrapperei con tutte le ma* 
fcette.. •• 

VEN.Ecome vorrei mangiar poi? bifognereb- 

be viver di cofe liquide . 
Par.E ti farei pigliar la polla per 1* aitro 

mondo . 

VEN.Se ci follerò cavalli di ritorno , la pigiie* 
rei. Ma come avefti tanta malizia* e tan- 
to ardire > 

Par.Dovc è amore ci è ingegno, e ardire ; e 
l'amor mio è come il vino,che quanto più i 
( invecchia , più ingagliardike : e quando » 
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l'uomo non può fcrvirfi de'debiti modi» e 
la necefììta lo sforzai quelfo,che non può 
confèguire per-giutto mertto,confègut(ca. 
fi per illecito modócl^amor quando perde 
la fperanza di poflèdcr fi colà amata, di- 
venta diffrazione - r . e quefto confìgtio 
me lo diede la difperazione 

VaN.Ma che fi fé di quel Pirro / 

Par.To£Io l'amor fi cangiò in ifoegno , e fa 
(degno* in gelofia : ti partì da Cappa per 
dif pereto^ e fi dille, che era gito in 
Barberia . 

VEN.Come reftò Oriana r 

P a R.Oriana , come quella , che amavatladdb^ 
vero, amor vinfè lo fìlegno , erefiò in- 
namorata più che mai . Sebben refiò vi- 
va, bettemmìa tèmpre l'é&ai che non re- 
tto morta dalle mani di Pirro, che fareb- 
be morta felicifiìma . Ma io amando non 
Fui mai riamato : che nella rocca del fìio 
pudico petto reftarocuftode l'onefià,e la 
difperazfone,che non hobaftato con tan- 
te lagrime di umiltà , che Cogliono efpu : 
gnare i petti delle donne » in dieci anni 
cfpugnarfè mai — 

ViN.Or retta altro i- 

Par.Pì.ù di quello, che fi è fatto. Omone fuo 
padre è fiato richietto dal Governatore 
di Capoa di Oriana per fùo figlio chia- 
mato Erone , giovane ricco, bel lo, ama- 
bile , e di grand'afpettativa: glie l'ha pro- 
metta , e dubito , che fi fpoferanno per 
quefta fera; onde il travaglio mi moietta 
così l'animo, che mi ha rapito da me fieli 
-fo, e fio immaginando con alcun' altro 
ftratagemma poterlo fcompigliare » e por 
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, foflòpra il mondo più tolto * che vedere 

Oriana in poter d'altri . * 
VsN.Se Pirro tornaflè,e s'accorgete del Ia_# 

frode , come a riderebbe per voi ? 
pAR.La fperanza dèi bene non fi muove per* 

tema del male. , 
VtN.Non farià flato meglio . 
pAR.Non parlar -di meglio, che il meglio é 

de* felici ; ma ì tribolati, come io , bifo- 

gna s'elegganoiH manco male . 
VEN.Ma io non vorrei intanto morirmi di fa- 
me : andiamo a definare . . 
PAR.Qyando dirai, che non ti muori di fomef 

Tu jerfèra bevefìi , e mangiarti in cafà_s 
; mia. 

VknX> , o , e da ierlèra in qua non ho dige? 

rito il tutto ì . 
Par.JsJoh è ancor' ora 

VfiN.Se non fotte T oraf io non arei appetito . 
PAR.Ma io non ho ancor'appetito . 
Vek.Tu ;nòn ti pafci>(è non di cole leggiere» 

d ? aria , di fttmmord i rugiada » e di vento 

borea; 

Par.To non ho appetito,fè non fo prima elèr- 
chiodi menar le mani in qualche fatto 
d'armf. Ma tu quando fai eièrcizio per 
digerire fr 

Vbn.Dopo aver mangiato t per aver' appeti- 
to un'altra volta - 
Par. A Dio. 

yjEN.Qmflo Capitano e come il topo, che da 

se non vai niente , . e rodendo cofo d' im- 

• portanza fa gran danno „ Egli per tener 

l' entrata aperta al fuo defiderio , e far 

quanto gli detta la voglia, con quella fua , 

bug ia ha fatto andar quel povero di Pie- j 

co 
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ro difperfo per 4o mondo , e torifumar 
Quella poverella di Oriana in lagrime-/» 
e (òfpin, e pofto tanti fofpettt, e ìntereflì 
d' onore fra il parentado ♦ che non s' ac- 
corderanno per tm pezzo: che toccane 
dofì la dònna nell'onore ♦ pana quella-* 
macchia ne i figli , e ne' nepoti , che la-» 
bugia febben fa la lotta Con la verità ; 
ièmpre dopo molto contratto la bugi* 
vadi fotto . Tutti i penfieri pericolano 
all'ultimo» quando fono drizzati a cattiva 
fine. Ancora gli rcrtano quelli cattivi 
umori nel .corpo » e col tempo non po* 
tranno generare , fé non cattivi effètti ; 
Dio voglia , che non venga Pirro , dis- 
copra il tradimenti , che so , che non fe 
lo faria fcampar di' mano con la fchiena 
falda , e al peccato vecchio venga la pe- 
Kitenza nuova. Vo lafciarlo in maI'ora_^ 
che delle fue mangiate non ne abbia* io 
a cacare gl i ftuppmi... . • 

SC E N A Tir. ; 

* s * 

Balia » e Oriana giovane ì \ 

BAt./^RtANA cara figlia, quando scanno 
V»y fine i tuoi rammarichi f 

ORi.Quando farò morta 1 i travagli nafeon» 
ad un parto con l'uomo» e muoiono» 
quando l'uomo muore , 

BAL.SFoga almeno il tuo dolore con chi af- 
fligge più il tuo, che il fuo propio dolore, 

Qfti.Bau'a mia,io vìveva ir* pace con li trava- 
gli paflati lènza tema de' futuri mag^ 
giori , " . . 

Bal.E che peggio fi può trovar del miferO 
fato y dove ficte t 
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Ofti.Omoné mio padre m' ha fatto intendi 
re, che vuol parlarmi, e so che vuol dir- 
mi > che mi ponga in ordine per quefìa 
ièra,per ifpofàrmi col figlio delGoverna- 
core • al che nòn fono per acconfèntiro'» 
je mi pafia fiero il petto quante lance ha 
un' elèrcito intero ; e fe m' ardeflero 
quante fiamme han tutte le fucine del 
mondo» non faran mai, che cangi pende- 
rono voglia: farò fempre quella moglie» 
e amante di Pirro , che fili un tempo . 

f}AL.Opettooftinato di donna! Non convien 
contrariar così foovcrtamente alle voglie 
d'un, padre 

Oai .1^ di ragione obbedire al padre;roa amore 
fcaccia • là; ragione . O Dio , in che gran 
tempeftà ondeggia il mio cuore, ingolfa- 
to nel flaflo „ e ref luflo del mar della 
ragióne , e di amore . 

BAi.Voi fàpete quanto è iracondo . 

Chu.Non ècofà più; mutabile dell'ira ► 

33 al E sa bene >.che amate Pirro , e afpirat*-* 
alla fila venuta-: l'accenderete d* ira con- 
tro voi : e ben fàpete,. che i vecchi fono 
olì ''nati , e vogliono eflère obbediti . 

Oni.Piangerò , pregherò, me gli butterò a t 
piedi ,~mi fmenticherò di me medcfìma » 
ini porrò ad ogni indegnità, pur che refìi 
moglie delmio Pirro . E che mi può av- 
venir peggio in quefta vita , che non eli 
ièr moglie di Pirro ì O che crudel batta- 
glia , fe debbia- obbidire al padre , o al 
«marito t fto in meiso a due morti , non 
so qual'eleggermi ^.Seobbedilco a mio 
t>adre , torrò per ifpofò il figlio del Go- 
vernatore , ma tarò contraria al mio de- 
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iTdèrio , e all'amóre , ti quale mi sforra , 
e mi minaccia ♦ e vuol , chè'fia moglie di- 
Pirro i che è gì/occhi, e il cnormìo. Ob- 
bedirà dunque al padre /Ah móglie tra- 
ditrice . Obbedirò al maritò / Ali i figlia' 
poco amorevole : a chi dunque delibo 
obbedire , fpofi , e figlia ? Ahi Pirro (po- 
lo infelice d' un' infelice moglie . Obbe- 
dendo al padre,mi legherò con uOrnò>che 
abborrò io,*e arò-in odio tutto iJ tempo ■ 
delti mia vita ; e amore mi (paventa cor» ' 
odi orribilr, e con morti crudeli . Obbe- 
dendo ad amore »- mancherò del debito a ' 
mio padre »-a! goal debbo "obbedire più 
di tutti glfuominrdel móndo: farò detta ■ 
figlia driamorevblc, e indilcreta » m' ac* 
quiftèrò Todio (ìio ► de' paréntue dttut- • 
to il mondò ; Sarò móflrata a dito fra^* : 
mille: che dunque fa> debbo ? fe fuggi- 
rò una morteci ncorrerò in un'altra. Qual 
dunque mi eleggerò fra queftc'duef me- - 
gl io è difobbèdire al padre , e obbedire; 
ad amore - : avendo così a morire 5 arò * 
manco pene : morrò almen (òddisfatt 
dell'amor mio i né forò la prima y oì 
feconda ,che per lèguire amore rton han * 
fatto conto di cola alcuna, arò mólte../ 
compagne . Ahi (ciocca voglia , ahi va- 
na eiezione . Dunque per (èguiré un dis-- 
ordinato appetito d' amore, arò da diV 
obbedire al mio padre / e negli eferopli 
poco onorevoli', e diiòr;eÌTi d'altre don? 
ne fi (érbino per autoreti del mio male / ' 
I£ fallo non ha £ufj , che s'elegge per" 
propia volontà . JvT t uo}afi dunque , e ob^ 
b<34ifcafi al padre /Morendo almeno arò 
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quefta fòddisfazione d'aver* obbedito su» 
mio padre: farò commendata per figlia 
onorata , e di buona fama . Ahi (è Card 
così , come mi porto coll'infelice Pirro, 
che nV ha amato cori tanto affetto , e or 
. paté per me sì lungo efìlió , lontano da- 
gli agi di fua cala , e forfè in mifèra fer- 
viti* di fchiavo, e che uomo di tanto 
pregio, e di tanto valore debba eflere fil- 
mato così poco' Quefto è dunque il pre- 
mio del fuo amore f del fuo valore t del 
lùo efiliof Ahi muojafi piùtofto , e fi 
ferbi a lui la fede : fè noi povere donne 

- non potremo contrattar con gli uomini 
con l'armi , e con le forze, contrattiamo 
almeno con la cottala , e con la fede . 

TUi.Taci , ecco tuo padre . 

Oxi.Quefìi mio padre f quefti è il maggior 
nimico, che io abbia? cerca tormi dal mia 
marito , e darmi ad un' altro . Ma che^* 

- parole potrò rifondergli , che non fie- 
no rabbia, e difperazione r che altro, 

< • che rabbia , e diffrazione parlar norur 
polio, eflendo tutta rabbia , e diffrazio- 
ne . Vorrei fuggire , ma dubito, che non 
mi abbia veduta : fe fuggo , fo peggio , 
meglio fari fermarmi . 

- SCENA IV. 
Omonb , e Oriana • 

Om. ^TEooio Oriana , vo difporla a tor 
V marito per quefta (èra: so, che !t> 
difpiace , che fè tutte le donne fono im- 
parenti , e importune ne' toro defìder j , 
coftei avanza tutte le altre per l' amor 
Che porta al lùo. P)"rro* Qua bifògna ani r 
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mo fcaltro , adoperar fraudi, afìuzie, ma- 
lizie , artifici, per meno inacerbirla , c ri- 
durla a poco a poco al mio volere . 
Om.Vien ragionando fra se Dì quanto (ài ; 
fa quanto puoi, fingi quanto vali » mi 
cono le crai al fine per una moglie coftan- 
te. 

Om.Mì difpongo a darle una nuova battaglia^ 
ma non so con che armi , or con parole-»- 
non ufàte altre volte, or con artifici a lei 

incogniti , or con frodi , e afttirie cover- 
te . Ma vo oflérvare ì Tuoi andamenti » 
. e i moti degl i occhi , ò dei volto, per cew 
"hofeere gli cripti dell'anima (ùa . Vedo , 
che piange, e teme, e nafeonde i fìn- 
ghi07zi, il volto cambia mille colori, 
non sa ftar ferma . Mofìra allegrerà in 
. vcc'ermi.ma moflra con la prefenxa quel- 
lo , che vieta il cuore . Vo ■ (aiutarla . Dio 
ti fdlvj , figliuola. . ; • 

Oiu.Ben venga il mio cariilìmo padre . 

Om. Figlia, fon qui per ragionarti di co r a ,d$ 
che ti dee eflèr già nota la min volontà , 
e ci arai penfato ben prima , però ne fpe- 
ro pretta rifòluzione : la Comma è, che ti 
mariti • 

Om^adre mio, voi ftrignete in breve fora ma 
di parole molti mali . , 

OM.Perchè non pollò fotfrir^che tanto temi 
po abbia da oflérvare un' uomo tanto 
iniquo , e difàmorevole , che cercò torti 
la vita ; nè tanto era l'offe!» della viti-»» 
quanto la macchia indegna , con la quale 
contaminava il tuo onore : che fé la pri- 
ma orfefa finifee con la vita , quclY altra 

non finifee giammai . • ' 

Q*.n 
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ORi.Padre,m>n làpendofi certa novella della | 
fua morte, 'non poflo efler moglie d'altri, j 
Om. Il fao tardar tanto dimoftra con chiari 
fegni d'ogni ragionevol conghiettura,cbe | 
fia morto • . 
ORi.Se è morto al mondo, è vivo nell'anima 
mia; c viveri fèrapre , che viveri l'anima 
fìefla , e ancor morto il riverifco , e ono- 
ro » - 

Om. Per onorare un morto , non fi denno 
fconfblar tanti vivi» nè di&bbedire ad 
un padre «. 

ORi.Dilòbbedendo ora al mio padre , gli fo* 

no obbedienuflìma l. 
Om. E come * 

Om.Quandp voi mi congiugnefte con Pirro , 
mi comandarte » che l'amarti , e riveriflt » 
. e che la morte fola ci aveflè a diigiugrte- 
re 5. ordinando, fo la voftra obbedienza . 

Om.Sì bene v eflèndo vivo , ma or la morte-* 
vi difgiugne ». 

Ori.Nò anco h morte può di/giugnerci > che 
l'amor ci legò di nodo tanto indiflblubi- 
le , che morte non può fhodarlo : perché 
s'egli è morto>, vive in me, e morendo io» 
vivo- ih Jui t l'uà vive della viti dell'al- 
tro »> nè poniamo difàugnerci > lè noiu* 
mori amo-tutti due infìeme „ 

OMvOmorto > o vivo che fia , è vana la co* 
lìaozacs'è morto, non ticn più conto del* 1 
la tua, o dell'altrui vita; (è vive, e t'amat J 
fe, farebbe tornato;ma non amandoti, s'è 
maritato, e follazzaodolì con altra, fi ri- 
de della tua fciocchezza , che tanto temr 
po l'aipetti indarno . Ma non t'accorgi , 
che faccendo oficio di leal moglie, fai 

J'ofi- 
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Pòficio di dislea! figliuola ? e la difobbe* 
diema è tanto elò/à a Dio-, e tanto 
moietta a' padri , che merita gran lode-» 
c W obbcdifce 

CTrì.E chi ama il marito non" merJ;a biaGmo.- 

©M.-Non far tanto torto a tuo padre . 

Ori. Non vuò 6r tanto torto al marito . 

©M.-Troppo difendi il tuo marito . 

Ori. La moglie, che non difende il marito, di- 
vien reai e traditrice alla caufa di fìio • 
marito . Mà come fipuò forcare a nozze-- 
un'addolorata / ' 

Om. 11 tempo portcrù vìa i? dolore . 

Ori .Non ir mio , che è infinito . t 

Om. Al mondò non ci è coià infin ita . - 

Ori .Dico infinito, perchè norf può cerm'narfi 
con la morte • - 

Ow. U«o ipofò nobile , e bello, ioìtanandoil 
te€0 > ti fari fmenticare de! prim •» 

Ori. Anzi ter* fua belfé?yarii3frefchérà1a r mc-' 
moria del primo marito 

Om. Fun'amor cacdrl'altro, dall'ade fi trac- 
chiodo con chiodo . * 

ORT.If chiodò fta tanto fitto ne!!* afimLi ì~ 
e amor» ce Y ha ribattuto talmente , che 
col muoverlo , o'ivellcrlo i il muoverà » • 
- fi fvellerd l'a il ima ftefla . - 

Om. Chè ragion' hai tirdi ricnfjre il figlio del 
Governatore i ornato di tante buon 
qualità c che t'ama tanto f " 

ORr.Ionon"mer imitante Buone-qualità ., che 
dite* non con(èhtendovi, non lo rifiuto ..- 

Om. Nelle comete di obbedienza tra padri, 
e figli , chi obbedifee vince . ~ 

Om .'Qòandomi fòri pattato il dolore, forfèj - 
con0otirovvi 

Om, 
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Om. Quando ti farà panato il dolore»/àril pafc 
fat 1 1 occafione . E che (rimi , che voglia 
afpettar quello/ quando tu vorrai, non 
vorrà egli : chi non fa a tempo le colè 
facili , non farà le difficili fuor di tempo. 
Sei Hata tanto tempo afpettando , che il 
volgo parla , i parenti rinfacciano , gH 
amici ti avvilano , la roba va via; però 
conlènti a quello di buona voglia » che 
ragion vuole» neccflltà ticoflrigne, il 
tempo il comanda , l'occafion ti sfonau.» 
e tutti noi te ne preghiamo • 
Ojr.1 iLa cattiva ventura , eh' ebbi col primo 
marito, mi ha fpaventata di forte , che 
non vorrei più maritarmi . 
Om. Se ti mariti , e là fòrte ti darà buon ma- 
rito , forai contenta, mentre vivi; le cat- 
. tivo , arai molte compagne, fopporjerai 
con l'altre il tormento in pace, non farai 
a piggior termine di quel, che tei: la vec- 
chietta lèbben'ha molti mali,ha quello di 
buono , che è làggia più della gioventù ; 
però tu giovane alcolta il confìglio d' un 
vecchio, e tuo padre. Maritati, chele 
tue parole mi danno ad intendere , che 
più tofto ti laici vincere da una perfidia 
femminile , che da ragione; e il tuo capo 
è tanto duro , che non ci può entrar ra- 
gione, nè cavarne fuori 1' oftinaiione : 
però perfeverando nel tuo propofito , la 
mia volontà làrà* vinta dallo flegno,e dal, 
l'ira , e farò , che a forza tu obbedita-» . 
Non afpettar , che ti fia ulàta la forza, in 
tal calti l' amor cederà al debito , mi 
fmenticherò d' elTer padre , d'efler* uo« 

Ori; 
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<&u .Maritandomi , padre caro , chi attenderà 
alla falute voftra . 
Lafcia quelle finzioni, figlia, che non fon 
bacanti ad ingannare un vecchio . 

Ori.Soii vinta .Non vagliono più le mie ra- 
gioni . Mt retta (bl quefto: padre » la fi* 
- glia vi ftafupplice dinanzi ai piedi, vi 
prega * che non fiate tanto inumano» che 
la vogliate (cacciar da voi» non k nega- 
te la grazia • 

Om« La grazia non te la nego io » ma tutto il 
parentado . Ti ho promefla al figlio del 
Governatore » non poflò ritrarrne ne; va, 
. e ponti in ordine per la fera . 

Oai.Cbncedetemi tanto tempo , che impari 
a difmcnticarmi dell'amor di cokii» a cui 
diedi i primi fiori della primavera degli 
anni miei . . .' ■ - ' 

Om. Non più prieghi > eie indarno prieghi . 
Toglimiti da' piedi , acciocché lì pigli 
quel rimedio , che fi richiede a tanta ri- 
foluzione . Il debito mi coftrigne ad efc 
ferti così crudele . 

SCENA V. • 

Balia f e Oriana . 

J3 al. O Accogli "l'animo» figlia i rinvigori- 
J\. fa , e rincora te ftelìa , acciocché 
poffi fòpportar qualche altea difgra&a-i* 
che la fortuna- ti potette a pparecchiare ♦ *' 

ORi.Non ho a chi ricorrer, più ber ajuto» Iorio 
abbandonata d i ogni coniglio» fon rapi- 
ta da me fiefla . 4 configliami tu , che fèi 
la feconda mia madre . . -j. 

BAL.Mal può configliar' altri» chi fcapoco 
configlio per se fiefla; iuta faih mia fe? 
« de 
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v de ne puoi attendere ogni ajuto . Figlia» 
afcojta. un confidilo femminile ; mi par- 
reblie, jC|i;.richiede(Bmo Piladclfo fratel- 
lo di\P»rro , jl qual dopo Pirro è di tan- 
,to valore, e di tanta fama nell' armUda 
fpa ventarla J tri .» che un giovane inesper- 
to Eronc figlio d«l Governatore : prega- 
lo, die s* incontri con guelto giovane,, 
come quello , che può pretendere iate- 
retre nelle tue nozze per cagion di fuo 
.fratello, che lo disfidi * e provochi ad uc- 
ciderli con Lui , Ibtfe , (paventato dal pe- 
riglio »s'arr?ftaUè daU'imprefa . 

PRi,.N«n hai potuto peni.ir meglio , v e piace- 
mi foprattutto, che il mio parere fi con- 
formi col .tuo .\so, che mi ama.» nè lafce- 
jì cofa intentata per amor mio : jentia- 
mo la fortunale ièguitiajno.dove ci gui- 
jà» . Va dunque a trovarlo, ragguaglialo 

' ' Idei .tutto , e pregalo da miaparte ad aiu- 
tarmi in cQsleiVrerao.bifògno • 

JSAL.Vi,yeggio tanto rifoluta sii gueflo fatto , 
^che m' par fìa un perder^ tempo ragionar 
più,. Entrate ,j che.audrò ajf iladeUo. Ma 
.cjhi è quello Moro «che vien per qua -f 

Pi^ro innamorato lòlo^. 

ChC veggio del la fuperba m ; a patria le tor- 
ri ytcìror de* niraici , così alte» che par, 
,chc minaccinoci muover guerra ai cielo, 
leggio jl Volturno , Ghe le ondeggia-» 
- intorno.. Veggio jli alu\palagi , i ric- 
«cfci, templi.» i. teatri Xoftenuti 4a. cento,, 
cento colonne,; città così grande» che 
i .ogni -fila, par^raflèoibra un* altra citta-; 
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de , che dal fuo fcettro , e freno penda* 
va il governo di tutto il paefe , abitata 
da genti nobili , e valorofè, onde è sì ri- 
guardevole a tutto il mondo, che caduta 
m se fteila ( perchè altra non .irebbe po* 
tuto capirla fua ruina ; pur ferba la fenv 
bwnza dell antica grandezza.Ricevi.ó pa* 
tria .il tuo cittadino Pirro , che tanto 
tempo e flato da te lontana Penava» m?- 
feto me , che allontanandomi dal fuoco i 
li tollero Irnorzate quelle fiamme , che 
avvampavano in me di forte , che mi 
arebbono in breve ridotto in cenere . 
Ahi, che non cangia penfiero chi cangia 
]uogo.Che mi giova aver trafcorfa l'adu. 
Ita Jhtiopia , e quanto circonda l' Ocea- 
no , e T inabitate arene dell* arià Libia 
lotto la torrida Zona , fe la fiamma ere- 
lauta tra quei fuochi é tempre venuta 
meco i che la Bertagna feparata dal mon- 
dof che il rigido Settentrione, e l'ultima 
Iile r e il monte Caucalò, coverto fem. 
pre di nevi , e ghiaccio / fperando , che 
avellerò (morzato il mio fuoco , ft^ 
ovunque fon gito ha fatto meco una ama* 
ra compagnia quefta fatai fiamma dimo- 
re lenza (morzar fi giammai , anzi inter- 
natali più fempre nelle midolle dell' of- 
fa/ Non li pericoli dei viaggio , non gli 
rpa venti del mare , non il vedermi mi Uè 
volte la morte dinanzi agli occhi han 
potuto intiepidirmi una fola favilla del 
mio ardore . Or qual parte del mondo 
mi relìa a peregrinare ì Ahi, che l'infini- 
te bellezze di tante donne . che hn viffc» 



o, non, 
hao 
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han potuto per un fol minimo momento 
(cancellarmi quella viva immagine , che 
per man di morte mi Ita cosi laidamente 
jmprefià nel durilKmo diamante del mio 
cuore I Che none flato altro > the giu- 
r ner'cica ad efca , e fuoco a fuoco • Ahi 
Oriana tanto bella, quanto infedele* a-* 
tempo, che io fperava cor da tecnici 
frutto , che era ferbato per premio del 
mio fermo amore , tu cerchi ammaz- 
zarmi > fe io pianti , e me ne dolli , 
Amor , tu lo (ài . Onde lo fdegno , e la 
celofia , che dovevano intiepidir la ham- 
ma in quel punto , 1* accrebbero di più 
grande incendio . E qual poca acqua in- 
contrò ardentifììmo fuoco non r eltin- 
gue , ma quello in più gran fiamma rav- 
viva ; così lo Cdegno par » che rendelie il 
fuoco più fervente» e vivace . Or dopo 
tanto tempo non potendo più fopportar 
lardone , che lebbene il vidi, pur non lo 
polio credere, ne potuto creder mai , 
che un tanto amore volefle pagar con 
unto tradimento , ritorno per fsper no- 
velladilei, s'è viva, o morta, e che le • 
cui dopa l'accidente di quella notte, che 
della cafa n;ì.v., che de' parenti , forfè 
troverò qualche refrigerio al mio ardo- 
re * e fe trovo , che non m'ama , e uà— » 
vero quello , che li diflè, prenderò ven- 
detta del tradimento , e della rotta tede 
del matrimonio . La barba cresciuta , e 
l'abito di Moro ,. e l'avere ancor tinto di 
macchia il volto , e le mani , e quali tut- 
to mutato da me ftefìo , fpero, che non 
mi faranno conofeere . lì febbea rat ri- 
cordo 
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-cordo quella è la fea cafò, c nereggio 
ulcir fuora una vecchia > e quella mi par 
la Ria Balia : cercherò ordir ragionamen- 
to con lei , e fapcr con deiirczza quanto 
defidero . Donna onorata , nel cui vol- 
to non men riluce l'onor , che !a corte; 
fia , liete voi di queRa Contrada / 

SCENA YH. 
Balia, e Pirro. 

Bai. pOicHs* con creanza me ne domanda- - 
i te, con creanza vi ri/ponderò; ma 
ditemi prima,perchè volete Caperlo l 

Pi r. Vengo dalla Morea qui mercatante^» 
pregato da alcuni miei amici , (è ancor 
vive Omone, fua figiia,e Filadelfo fratel- 
lo di un certo Pirro . 

Bal.Io fon di quella contrada , e dì quella-* 
cala, ne altri meglio di me ve ne potreb- 
be dar contezza. Pirro fratello di Fila- 
delfo Ci partì da Capua dieci anni fono 
per diffrazione , né eli lui fi è fàputa no- 
vella ; Filigenio filo padre , e Filadclto 
fratello ancor vivono , benché molto ad- 
dolorati per la ma partita . Oriana ancor 
vive per Ilio male > e vive per morir lèm- 
pres né può morir, come vorrebbe . 

Pir, Perchè cagion tifarti quel Pirro , ed el- 
. la vive sì feon folata h 

Bax.S» partì Pirro per uno fclegna,che ebbe-» 
con la ma Oriana; perchè la notte prima, 
che dovea dormir con lei , l'ahaitè per 

r ucciderla. 

J?ir. Pirro volle uccider'Oriana,ovvero Oria-; 
na Pirro i 

BAL.Pirro Oriana .«perchè Pirroamava una-» 
U Moro • B don- 
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donna» della quale aveva figliuoli , e vo- 
Ica Isolarla , c per concento del padre , e 
del fratello avea tolto Oriana : così» per 
tortela dinanzi, volle ammazzarla , e non 
riunendogli il difegno, iene partì per di- 
spera co . 

Pi r. O Dio , che intendo ? farà (lata trama di 
quel furfante del Capitano » che difle a-* 
me il contrario . Oriana ama ancora quel 
Aia Pirro , o s'è dimenticata di lui i 

Bai. L'ama ancor tanto , che non folo non Q 
potrebbe dire,ma nè anche immaginare;e 
vive così fepolta ne* moi dolori, che 
avanzano tutte le pene , e tutti i dolori: 
l'ha pianto dieci anni vivo» come morto, 
così dal Padre » dal fratello , e da tutta-» 
Capua . 

Puu Dappoiché le fu dctto,chc Pirro I* voleva 
uccidere , pur fi contentava di dormir 
con lui ? 

IsAuContentilfima • 

Pir. Come tanta confidanza in un nemico t 

BAL.La confidenza è legno del buon'animo; e 
contro l'armi dell'inganno , e della tur» 
f;uitcria,non ci è migliore feudo della ve- 
rità , che quanto è più nuda,è più gagliar- 
da ; e la fùa pura cofcienza è quella » che 
la fa fpirare , e fperar , che un giorno fi 
conojca quella verità . 

Pir» Se Pirro la voleva uccidere , ed infama- 
re , perchè ancor l'ama / 

J3ai..O miracolo nuovo , tanto più difficile a 
credere, quanto che più avanza ogni 
u man a credenza 1 ! 

Pm. Dillo di grazia . 

Perché 'dirlo > le non Io crederete / 

PiR» 

r 
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P*r. L* udir cofe maravigliofc* , ancoraché; 
non Arredano, pur diletta. 

l5AL.Conoicendo,clie Pirro ia voleva uccide- 
re ♦ dovea quello amore in odio conver- 
. urli ; ma quello crebbe in maggior fiam- 
ma , che non fu mai uomo così pianto, e 
lolpirato da donna , quanto Pirro da_» 
lei , fcurandolo fèmpre , che egli cerca- 
va tar qnello a buon fine ♦ e poi ebbe 
cattivo eiito , e che ella farebbe morra.-, 
contentiflìma , fe foflè morta dalie fue * 
mani ; ma Ja macchia , che cercò darle, 
tu il colpo , che le pafsò il cuore . Onde 
non sa far altro che dolerfi,ed affliggerti ; 
ne per tanto dolerfi , ed affliggerli , ice- 
ma punto il (uo dolore , e l'affinone , ma 
va tempre fopravvanzando . Quando 
io la vedo nel colmo de* fuoi dolori , e 
già vicina al morire , pertraviarla da-, 
tanta triitezza, raccontandole alcuna co- 
la degli anni paffati, di quefte dolci rit 
le , ed alfettuofe paci d'amore , di quel- 
. je piacevoli contefe, che partivano fra 
j ti ri duco a parlare > a rifondere , 

- ed alleggiare il fuo dolore; e quando 
"^a inferma, e difperata da' Medici , 
che le le toglieva la voglia del cibo , e 
del bere, cafc*toa novelletta , che finge- 
va avere intefo della venuta di Pirro , la 
racconciava , e tornava viva . E così tra 
viva , o morta, fra così amariflìme pene 

- i7io /ottenuta viva dieci anni : in fomma 
or non è altro , che un cadavero, che va , 
e ipira . Non vo dirne più , che noi cre- 
derete mai. 

PiR. là che. ip era dunque f 

B 2 Tal. 
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BAL.Che quelle lagrime, e fofpiri, che indr«» 
za a Dio , fieno i memoriali, che forfè un 
giorno le ne ipedifca uno in Tuo favore , 
che torni quel fuo maladetto Pirro ; e 
(e la fperanza di quefio la mantien viva , 
. e quando viene porfi nelle file braccia, 
e le la conofce colpevole , l'uccida di (ùa 
mano , che così morirà contenta . 

Pi r. Gran cofe dite ! 

IUfc«Ma or le le apparecchia una diigraia 
maggior di quella, dove vive . 

Pir. E fene può trovare una maggiore t 

BAL.Sebben non iène può trovare una magi, 
giore , pure la fortuna le ne apparecchia 
un'altra aliai peggiore . Il figlio del Go- 
vernatore di Capua, chiamato Erone» s'è 
innammorato di lei per la fama della (uà 
* onertà,e bellezzatche febbene (la afflitta, 
ed ha più ièmbianza di morta , che di vi- 
va , pur la doglia non le toglie le file fat- 
tezze, che ben fàpete, che l'onettà « il flo- 
re della bellezza ; ne ha ragionato cotuj 
Omone Tuo padre , glie l'ha prómciìà , e 
vuole , che fi (potino per queftafera. 

Pir. Oimé » mifero me ! ed ella come ci con- 
lènte/ 

B&L.Pcnfatelo voi: le nozze fono a lei l'efè- 
quie funerali : tanto l'è condurla a nuo- 
ve nozze , come ad una morte violenta ; 
e fc fufle condotta ad una morte v i ol e nta, 
ci anderebbe più allegra • Ma io ftimo , 
che priachè fìa la fera , fe non l'ucci- 
derà il dolore , s'attomcherà , o fi get- 
terà in un pozzo , perchè non ha altro 
in bocca , o Pirro , o la morte • 

Pir. O parte , o parte più cara dell'anima miai 
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Di che fattene è quello Erone ? come va 
vetfito / e dove or fi ritruova ? 
BAi.Egli è un giovanetto, a cui appena il 

(>rimo fior gli vette le guance , alto , di- 
ietto » e ben comporto . Porta un giub- 
bone 9 e calze ebermefine , un colletto fi, 
nìto di pallamani di oro » una berretta 
con piume bianche - 
Pi r. Ove or fi ritruova? 
Bx L.Ando jerfcra a diporto in una villa d'un 
fùo amico fuor diCapua, ove fi dice al 
fiume . t 
Pili. Filigenio copie vìve f 
EAi.In una quieta , e ricca povertà > ma doloS 
roto, per non faper novella delfuo Pir- 
ro. 

Pir. Orsù bafìa » vi ringrazio • 
Bal.A Dio . 

S - e E N A Vili. 

Pirro folo. 

OR chi crederebbe) che appena giunto qui 
in Capua , abbia laputo in un punto » 
quanto ho ckfiderato in tanti anni , e 
forfè più di quello > che defiderava . Io 
dunque era minifìro della dia morte f Io 
uccider lei/Dubito grandemente di quel 
Capitano, il qual tìngeva meco amici» 
2ia,chenon m'abbia tradito doppiamente; 
e quello, che ha dato ad intendere a me-» 
l'abbia dato ad intendere ancor'a lei . Oi- 
mè, che la fiamma, che era alquanto fòpi- 
ta fotto le ceneri , la fènto ravvivata di 
forte , che fon tutto divenuto di fuoco ! 
o forfè la fortuna per maggior mio male 
mi apparecchia oggi occafione,cbe muo? 
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ja infelicemente. Andrò all'alloggiamen- 
to , torrò la mia {pad* » andrò diman- 
dando, finche trovi quella villa » e m'in- 
formerò del figlio del Governatore , che 
ho molto ben'a mente i legnali, l'uccide- 
rò , e Io farò in mille petti , così mi torrò 

? (uelto impedimento dinanzi . Qui bi- 
ogna nuovo cuorcnuovo ardir, nuovo 
valore. Fortuna , poiché mi Tei fiata 
compagna per tutto il viaggio , e m'hai 
ridotto nella patria , non abbandonarmi 
in quella ; fc nò i con un comporto » che 
porto meco a tale eflètto,uccideroromi . 
Non vò perder più tempo • Volo a far 
l'effètto. 
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• » 

SCENA PRIMA. 

■ 

Governatore > ed Amusio pedante . 

Gov./*"\MoNB mi ha fntto intendere , che 
V.-/ defìa conchiuder le nowecnn-* 
Oriana , che già fi va difponendo adac- 
confèntirci; vada alcun di voi a chiamare 
Erone » che ceffi da* Cuoi diporti . Ma 
parmi» che veggia di là Amufio fuo pe 
dante; 

AMiuHeu me j anhelante'i e madido di fudore 
vado al padrone , e mi par quello : ipfus 
eft , prò iplè eft . Domine mi» te ipfum-i 
quaerebam . Bona dies de curia (àlvetote, 
prò falvete ; iterum » atque iterum vale- 
re jubeo meo nomine ; vei plurimam fà- 
lutem impertior» nam utroque modo 
dici poteft . 

Gov .Amelio , che nuova / , 

Am u.Dirci pefTumiflìma , fè da* buoni autor 
ri fi trovafle ufurpato un tal iùperlativo» 
Son nunao d'infaufte nuove , fed. fortu- 
na culpanda eft . 

Gov.Che cofà t aflomma il fatto • 

Amu.B bifogno » che exordiar ab 0V0 . 

Gov.O dall'uovo , o dalla gallina , purché h 
fpedifchi torto . 

A*iu.Uno verbo te expediam : curo, conciofc 
fìacofaché appena la corufirante lampade 
Febea illuminava il mondo , ed il fiorife- 
ro Zeffiro fpirava, e gli altri vaghi uccel- 
li cantavano , quando io more folito» col 
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tuo morigerato figliuolo, raziocinando 
della Ciceroniana eloquenza» i famuli or- 
navano la menfc di lauti opfonj»e di cote 
efculente, e porulente, quando inlaluta- 
to ofpite vedemmo venir verfo noi un 
milite enfifeio» di prava indole , di volto 
cerbereo i efeaodefeente , d'ira minabon- 
do , di abito Mauro , 

Gov.Che abito Mauro i 

AMU.Mauru$ > maura, maurum, uomo » fem- 
mina , e cofa di Mauritania r cioè del-? 
l'Arabia- 

Gov.La rabbia , che ti pofla divorare » ; 

Amu.E perchè il prelibato Mauro, veniva line 
mora nobiftum verfiim, noi cofternati « 
animo,comandammo ad un famulo fitej- 
lite , che daudeffe l'oftio ( o fine afpi-i 
ratione ) ma quello- , come un nuovo 
Pirro, 

Qualis obi ad lucer» coluber mah gramina 
pattus , 
arietandocon li Calci 
Limina praeripuit ,.poflefquca caldine ¥tl? 

lit. 

Gov.Quefta beffia canta ; 

Aiau.Bifogna dirvi fi così : fon verfi tolta» 

no di piedi metrici . 
Gov.Che piedi di medici f non so , che tir ti 

• . ' ... i/. 

Aau.Ita eli , taliter che con quello impullò 

fa ftrappar dagli «ridenti cardini le 
patute valve : Apparet intus domus-i 
atria long» patefcunt . Per quefto teme* 
rario aufo le gli fe obvia una /quadra di 
/Stelliti; ma egli con un tetrieo volto , 
c feviente Ose diphtongo) da far perterre* 
? fa» 
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, faf e il-beliigero Marte'', in un pauculo 
mante K con mucronate punte , ed efizia- 
U teme jugulò- , & difarmò quei miferu- 
h , talché la tenguiforbula terra fi ùtià 
di tor fangue. Noi veggendò tutti ino- 
gn conati fruflratorii , un nefcio Quid 
di torpente e frigorifero gelu ( gelu in- 
declinabile ) ci occupò l'oflà, ficché fugv 
bondi in una glomerofa foga ci agglome- 
rammo . Erone noftro ( Heu Eronule ; 
Eronule, aniraula mei >per un abrupto 
precipizio R buttò in un gwrgitale 

oblilo v - . 

©ov.Qimè , e fife mal cadendo ì 

Aaiu.Tace obfecro , adhibe aures . Io all'ora 

arano , e con l'animo diftratto in mille 
parti» 

Cov. 1 1 mio figb'uolo disfatto in mille parti ? 

Awu. Ve* avete ottufo Porgano dell'udito ; 
ni variis fententiis diftraclus animus,pro, 
cioè, ideft ,, in varias fententias dif- 
traaus . 

Gov.Deh, per amor di Dio,làfcia quefte fila-; 
«rocche „ 

£*iu.Diftraho» ideft, quali drverfim traho, Sé 
refertur ad animum mani prò quia, per» 
che in variis fententiis diftrahitur , Cice^ 
rone tette, libro tertio de offiers : tunc, 
ideft, eo tempore : anxius , ideft, follici- 
tus ; unde anxietas ,- 8c diftiacìio * eft 
antem propria animi difìracìio in va- 
rias partes, ideft, in mille partes . In fòm- 
ina tandem pieno di vari penfieri,e dub* 
bj, lubintelligitur della fiia*morte. Hor 
trovatemi un'uomo* che (àppia così ben* 
«gorre > ed enucleare gli elogi degli an- 

B $ tichl 



Digitized 



34 ATTO 

cichi Reiterici: quefte fon'altre che elpo- 

fizioninovjter impreflè, 

Gov.O in quanta ira mi fa venire quefto 
ignorante -, Quando arai finito f 

AMu.Non fon 'ancor giunto alla meta . . 

Gov.Se non feì ancor giunto alla metà > non 
finirai tutt'oggi . 

AMu-Alla meta y cioè al fine : nam prò quia, 
fumpta fimilitudine à meta , ideft pyra- 
mide , che era al fin del cor fo alle carce- 
ri : la differenza è nell* accento acuto 
su V e ; meta vuol dir fine « ma con l'ac- 
cento su l'a, cioè metà, vuol dire il 
mezzo. 

Gov.E pur non poflò rapente il mio figlio fia 
vivo , o morto . 

AMU.Domine , ita : lo trovammo fere roor- 
tuo. ./ 

Gov.Oimè , morto dalle fere ? 

Amu.O mi Deus ! Mi par, che avete oftrutti 
gli anfratti auriculari . Fere eli adver- 
bium, & inter alias fignificationes acci* 
pitur prò plerunque » aliquando prò fé- 
rè omnes . Quintiliano : Hi ferè iùnt 
emendati loquendi modi , ideft , ferè p- 
mnes . Ma nel mio fignificato *dico fere, 
penè , ideft , paululum abeft, quin, quod 
unum , & idem eft . Audiftin ì ideft, au- 
difti ne? Vò , che conofehiate , che ho 
fatta buona profeflìone nelle lettere del- 
l'umanità. 

Gov.Più tofto nelle lettere della beftialità , 
perchè lèi più beftia , che uomo : quanta 
pazienza mi bilògna a fopportar tanta 
ignoranza di quefti pedanti ! o Dio , che 
genti divorano il pane in cafa mia I tu 
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inregni.il mìo figliuolo; ti porrò alla 
ftalla, che infègnt i cavalli, e gii afini 
pari tuoi. Dopo la caduta il mio fi- 
gliuolo reità Vivo ,.o morto? 
AMU.Perchè non intendete la recondita ener- 
gia del mio fèrmocinare , e la lingua ri- 
dondante, ebellefrafi, remota ver bei- 
rum ambage, non con parole ampulb- 
fe , e fe/ijuipedali , ma partorienti , ed 
emananti un' eloquio nettareo, facciple- 
nulo, melle fluidior , & fimul , & Temei 
dico la mia intensione , però ruminate^* 
bene le mie parole . Dico , che ne' cra- 
pufcoli antelucani . 

Gov.E crepato , e fe l'hanno mangiato i 
cani ? 

A Mu.Heu me mifèrum f 

Gov.Mifero ti faccia Dio . 

AMU.Adverbia da dolentis heu , hei , &c. 
quefto nome crtpufculo , vien da crepe- 
to , cioè dubbio . 

Gov.Crepar ti pofla il fegato , ecf il cuore . 

AMU.Verùm prò fed, quia tunc dubia eft lux, 
vel no* à quo , vel à qua ; notate il bi- 
firecio lux, nox. Funftus fùm officio 
meo : già è l'ora da ftudiar la lesione , 
in» va una efpofìzione per la mente, altro 
che Alccnziana . Vale . 

Gpv.Quefìi furfanti, col far del fantaflico; 
fanno,che più tofio appaino l'ombra de' 
vizj, che la chiarezza^ delle virtù loro; ma 
l'umanità* , e buoni coltomi cuoprono 
ogni macchia . Dopo molte chiacchiere 
pur milafcia irrifoluto , chefia fatto del 
mio figliuolo : ma veggio un de* miei 
famigli » ne dimanderò coftui . 
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-SCENA, ir. 

Servo , Governatore , e Pirro .• 

Ser. CIcnore, Erone c (àlvp »nè so cornea 
»3 in tanto* periglio fia- fcampato d&T 
periglio-, e ne viene appretto . 

Cov.Lodat» ila Dio» che so pure» ié fia vivo * 
o morto r 

S&r. Abbiarn preioil malfattore» el-abbiam- 
prigioniero: ha fawo tanto fracaffo, che 
fè tutto il luogo non fi' moveva con l'ar*-- 
mi di cento uomini » ne farebbe {campa- 
to-dalie mani » e fatto maggior danno 

Gov.Ho doppia allegrerai »- e che fia /àlvo il 
mio figliuolo , e prefo il malfattore r il 
quale vo » che paghi la pena del (uo ar- 
dire . 

Ser. Eccolo • 

Gov.A. Dio, galantuomo . 

Pir. Sarei galantuomo » fe avelli potuto ucci» 
dere il tuo figlio: che le uccifo l'avelli», 
contentiflìmo morirei . 

Gov.Che ingiuria ti fece egli giammai ì 

Pia. Tal, che non poteva farmela maggiore ; 
ed avendo a morire, là maggior grazia-*, 
che farmi potete , è di farmi morir pre- 
tto. 

Gov.Poichè tanto della morte ti compiaci , 
voglio aggradirtene: fubito » mbiforao- 
rirai . Portatelo in prigione , ed abbia- 
tene buona cura , s'efamin ino i teft imonj, 
compilate fubito il proceflo, e con regna- 
te lo al boia » che lùbito l'appicchi , e 
Squarti. 

Ser. Avvertite » che le G libera di una fòla-i 
manp»>immatia quanti fiete : che non s'$ 
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villo uomo di maggior valor di lui , 
Gòv.Maggior' uomo di lui farà il boia > che 
l'ammazzerà. Voi frattanto apparecchia- 
te , e drittate le forche ,. e finifcafrtoilo 
quanto comando ." 

SCENA in. 

Balia, eRAGAtto. 

Bai.^TOn ho trovato in cafri FiladcIFo > e 
JtX- il tornare a cafà lenza aver fatto 
nulla è un far disperare Oriana : che non 
meno a me , che a lei premono i faoi 
danni . .V 

E agX> vecchia* o- vecchia» e come invecchiai 
fti tanto? 

BAX.Per non incorrer nella pramaticadellt 

pena della vita" a chi nonlinvecchia 
RAo.Dove vai , vecchia ì ' K 
BAL.Vecchio non tipoflì far tu: che ti fò prò- 

noftico » che non inveccherai . 
HUcSei aftrologhetfa-, o vecchia $ che far 

aflrologarcf - . 

BAt.Perchèti veggky le forche fcolpitesugli 
- occhi.- . 
RAo.Dove vai,, vecchia con li paternottn « 

manof 

BALlnvecchierai troppo pretto' a torti t?.nto 
penfiero: vo a farle mie devozioni . 

R.AG.Con Fra Cipollone vai a far le medivo-, 
zioni. Poverella, hai gran pietà' del prol- 
fimo : va a far carità per l'anima tua . ^ 

BAi.Tua madre , o tua Torcila doveafar que^r 

fUcOWiega, ofuccHiafangue de* bambini, 
o incantadiavolì : lòpra acqua , e lòpra 
tfcnto » e lotto U noxe di Benevento * 

- — 

i 
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BALjmpìccatello, soche tu vorrcftì . 

R ag.So anc io > che tu vof retti: un ca» can» 
chero , ci. ti mangi • 

BalVa » va per li fatti tuoi . 

Rac.O vecchia barbogia , netta la bocca 
a tua forella , che li Cola • 

BAi.Nettati l'occhio tu,che n'hai più di bifò» 
gno : che Ve t'ho in mano,, ti darò il ma- 
ranno 1- che avendo ad efler'appiccato » è 
meglio i che t'uccida ioj e fe lei /cappato 
dalle mani del boja , non lapperai dalle 
.mìe» 

KAo.Eccomi qui in carne» ed in oflà • che 
ho paura di te?ammazza la vecchia,appic- 
ca la vecchia , fquarta la vecchia .. 

pAUVa > che ammazzato» appiccato, e (quar- 
tato polli efler tu . Ma ho ventura: ecco 
quìFiladelfo. 

SCENA IV. 

Fiìadelio, e Balia . 

■Bi l. T"\T m m i > Balta , che è di Oriana ? 
Bal.X-/ Niuna cola t eccetto Pirro » ' 
Fil« Che nuove? 

JUi.Niiina buona da danti : ella vive la più 
afflitta , e feon folata donna , che viva al 
mondo: e il rnaU che patine, non farebbe 
male , fe finiflè , ma per lei va Tempre 
(refendo. La principal cagione de' ftiol 
dolori è l'aflenza di Pirro » e fe Fa mag- 
gior parte del iuq cuore , e del Tuo fpirr- 

t jo non fòfle In poter di Pirro , gii farla 
morta: perchè quella poca, che reftò cori 
lei , è già fvanita . Ma or'è fòpraggiunta 
un'altra difgrazia » ebe Te dà* cagion d'in» 
crudelirfi contro se fteffa,: è perchè il pa« 

dre 
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dre haepnclufo matrimonio col figlio 
del Governatore, per la (èra, che viene. 

Fi r-. Ed ella come ci viene ? 

BAuComeagnelIa alfàcrificio: ella accom- 
pagnando le lagrime con le parole , dice 
Tempre , o Pirro» o la morte. 

Fi l. Veramente in ogni fua anione ha ino- 
ltrato animo nobiliffimo , e buona ìnchi- 
nazione verlb la cafa nofìra ; ed io defi- 
derereì c0er di qualche merito , per ren- 
derle condegno guiderdone di tanta-» 
amorevo!e7za . 

BAL.Ella non fpcra in altro , che fola in voi, 
a cui dopo Dio non ha a chi ricorrere-/, 
come queIIo,che pofledete il titolo d'Ec- 
cellenza nella pjetà, e nell'armi; c viene 
a provocar la pietà , e il valor ilio , cotu» 
proporli occafione , che divenghiate più 
gloriofo, ed illuftre, con aiutarla itu-» 
quefto fuo eftremo bifògno, che d i quan- 
te grazie gli avete fatte fin'ora,è la mag» 
, giorc, e più (ègnalata ; ed avendola conf 
tinuata a favorire , la favoriate infin'aL 
l'uhimó : che la gloria conviene a chi fi- 
nifee , non a chi comincia . 

Irit.To ho più voglia di Icrvirla, che elh d'c£ 
lèr lérvita . 

BAL.petlà, che inventarle alcun garbuglio 
di turbar le nozze apparecchiate , accioc* 
che vi fi trapponede qualche indugio» é 
fuflèprefto. 

Fu» Se comanda così , ammazzerò coftui , e 
la caverò di faftidj j né so trovar la più 
prefta,e fpedità via* 

Bal. Ammazzarlo, non eftimo \ chele wace£ 
le : che Cubito eOitnarebbe ciafeheduno • 

che 
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e ftc rune ufcjto da lei; e poi toltoti coftui 
dinanzi , verrebbe alcun'altro , e fareb- 
be fcmpre mi medefimo i ma. ftiraa me- 
glio partito» che eflendo cosi al mondo 
celebre la fama del valor fuo,e dell'ono- 
rato fucceffo delle, voftre imprefc bar 
fiera a (paventar coloro , che pretende^ 
fero nelle fue nozze , con dir, che avete-* 
imerefle nelle nozze d'Oriana „ cornea 

r voftra cognata , e che bifogna prima-» 
ammazzarli con voi , che prenderla ; e la 
voftra fama batterà a fpaventare altri uo» 
mini , che un giovanetto di prima barba, 
il quale per ifchivar'un lìmilperiglio,ab- 
bandonerà quefta»e ogni fimile imprefa. 

fu. Merita la fila amorevolezza y e la fama-» 
della fua bontà , ed oneftà , che fià fer- 
vita in tutto quel,, che defia.da altro uof 
mo , che non fòn'io : ditele , che tantoftó ' 
feri dà me ubbidita* e /peroeflèr con ler 
più lungo d'opere , che di parole . 

Bal.Vì prega ancora della preftezza , la quali 
porta con se due obblighi, l'im della buo* 
na volontà, l' altro della preftezza: il? 
modo ripone, nel prudentiflìmo voftro 
ijiudieio ^ 

fu. Se farò quel , ctfeffèr. foglio > fi loderà 
dell'opera mìa . 

»Al.Andrò^ a racconfofcrlà con là buona-» 
nuova , frattanto farà triegua con li ftioi 
dolóri ; e/àppiate^ che li fta vita dipen- 
de dal voflro braccio. Noi pregheremo' 
intanto Iddio, che vi preftUI mo favore 

Eifc Certo coftui ,che viene in qua, mi pare 
Erone : o come gjugne atempol 
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SCENA V. 
Erone » Cricca ,c Filadbuo 3" 

Ero.1 TEdesti al mondo, o Cricca r uomo 
V più valorofo / Vedevafi nella i^u 
fronte Colpita la grandezza dell'animo 
tuo, in eoi ninna cofà bafla vi albergafle: 
feorgevafi nell'aria del fembiatite , cho 
fune più tofto fpinto da diffrazione, che 
da altra cagione j ed io ancora non mi 
tengo vivo /campato dalle die mani , e-* 
pur non. poflò lafciar d'amarlo y e di lo- 
darlo . 

Ori. A me par mill'anni di vederlo appicca* 
to-, acciò mi riltori della paura di aver- 
mi vifta la morte mille volte dinanzi a-» 
gli occhi » 

ERO.Delìdererei liberarlo . 

CRi.Volete liberare uno » che altro par non 
defiaflè , che la voftra morte » c die voi 
fòlo parevate il berfàglio de r dio? colpi / 

Frx. Gentiluomo-, arci caro di dirvi due pa» 
role . 

ERo.Eccomi al voflro comandò. 

Ti l.. Di grazia mi poco ièparato dacoftoro 

ERO.Come v i piace r 

Fu. Io fon. tìladelfo fratello-' di Pirro infeli- 
ce , marito d'Oriana, il qual partitoli da 
Capua per certo (degno, che già fórno.-* 
che lo dobbiate fapere , Omonefùo pa- 
dre la vuol maritar con voi : mio f rateilo 
$ aliente» e non'poò- difendere le flit-» 
ragioni ; io, che pretendo interefle fovr* 
le fùe nozze , (bn per vietarle a ciafchedu- 
no , finché il mio braccio potrà muover 
la fpada , inOnatantochè non fì Tap- 
pi* 
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pia certa no velia del la Tua, morte . Però 
pretendendo voi di fpofàrla, lo disfido ad 
ucciderti meco in luogo incognito da fo- 
to aiòlo. 

^EO.Fratel , mio padre ha trattato il matri- 
monio , ed io ci ho confèntito , più tofto 
per non dargli difgufto,che per vogliaiche 
n'avefli i e però non dovrei torre impre- 
ca per lei . Io merito di eflcr pregato» che 
ci contentai non che altri me lo vieti ; e 
da ora ve ne farei larga prometta di non 
attenderci; ma perche m avete in un cer« 
to modo incaricato) disfidandomi » io la 
torrò con voi , e qualunque altro , clic 
la vuol meco . Verrò ad uccidermi con 
voi da corpo a corpo , ed impegno la-» 
fede mia, per aflìcurarvi da ogni /over» 
chieria . 

ftu Ringrazio molto la voftra cortefia ; non 
pollo negar» che non fiate un'onorato , 
e generofo Cavaliere » A IPalba vi afpetr 
to con un fervo folo, fuor la porta , pria-* 
chè il giorno col mollume ne impe* 
difea dagli altri i ed avvertite , che co- 
me io non manco della parola > così vo*' 
glio , che non fia mancato a me . Effondo 
voftra la elezion dell' armi » le potrete 
portar con voi . 

Ero.Così farò ; fra poco* manderà coftui ce 
l'armi , e con l'appuntamento . 

Fn..L*afpetterò con defidcrio : frattanto fon 
Yoftro (èrvidore . 

Ero. Anzi mio padrone. 
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SCENA VI. 

Cricca, ed Eronb. 

Cat.pADRON mio, quelìo è flato un cattiva 

*^ incontro. 
Ero.Sì per lui » • • 
Cri .Anzi per voi . 
ERO.Perchè? 

CRi.Conofcete voi coftui chi (ia ? 
EROiNon io . 

CRi.Perchè dunque trattar duello con peri 
ione , che non fapete chi fieno f [. 
-RO.E che volevi mi fuffi moftrato codardo 
n in ricu/àrlo ? 

-Ri-Sappiate, ch'é il maggiordomo i che vi-' 
•» va d'animo , e di gag tarderai , ed ha i 
primi onori nella fcrìma , e nel ferire . 
iRO.Tanto fàrA maggior la gloria mia , viti* 
s cendo, e minor perdita, morendo . 
.Ri.Non curate dunque la voltai morte f 
ìro-Nò, quando gloriofàmchte fi muore* 
'ri .V'efponete ad un grand ffimo perig'ió ; 
ÌRO.Non s* acquifla grandiflìma gloria icnw 

grandiflìmo periglio . 
-Ri .Quando facefte voi profeflìone di fcri- 
ma , o di fteccati / il volerò ardire vi 
mette in un periglio d'una certìflìma 
morte . 

RO.Fuflè mai Orlando . Ma io vorrei m'ina- 
I nimaflì all'imprela , non m'avviliflì . 
ri.Fo l'ufficio, che deve un fervo amore- 
vole , che non defia Ja voflra morte , 
con vituperio . . ) 

Ro.Che dunque a retti voluto , che avelli 
fatto ! 

Cri. Accettarlo con qualche Condizione , o 
fc »' ■ - fchi* 
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fchivarlo con deliro modo, che volevate! 

informarvi prima . . j 

Ero.Fu così all'improvvilòjChe non penfai più 
* oltre : orsù a* rimedj . 
CRt.Avvifiimone voftro padre,che comeGo^ 

vernatore della città può gaftigare , c 

divertire il duello. 
ERO.Non ci e l'onor mio . 
Cri. Ammaniamolo con uno fchioppo,o con 

foverchieria , e non vi porrete a tante 

rifehio. 

£RO.Non è cofa da par mio . Narra altri mo- 
di , forfè ne troveremo uno a propo- 
fito . 

Cri .Me ne fovviene uno*he fia certo per riti- 
Jfcire, anzi ne riporterete gloria, ed ono 



EroJDìIIo . 

Cri.Voì avete quel prigioniero moro» ch« 
voftrojjadre vuol , che muoja , che è v* 
lorofifiimo , liberiamolo dalla morte, 
purché combatta con mi a nome voftro; 
che non fòlo combatterà con Filadelfia 
ma con qualunque diavolo dell' infcr< 
no . 

ERo.Come combatterà per me > che non fu 
conofckrto ? 

Cri .Voi avete l'elezion dell'armi , facciane 
che fi combatta con un' elmo in tetta 
con una manopola alta fioifta, e con un: 
manica di giacco alia deftrà . 

ÈRO.Perchè quella manopola è 

CRi.Con quefta ftravagama na£onderem< 
l'inganna * che i% nell'elmo : voi di pei 
Iona non liete differente da lui,nè fireti 
conofeiuto peir ìmmaginauone • 
♦ i Ero, 
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SECONDO. 4* 
Eno.Corae Io libereremo dalle carceri , Ce 

• fìa molto ben cutiodito ; 
ERi.Queftoé nul Infingeremo dar'un defina* 

re al Carceriere , e alle guardie da vo- 

lira parte per mancia della prelà e por- 
t remo l'oppio nel vino» e teppelitiche 

làranno nel Tonno, lo libereremo • 
Eao.Quando mio padre lo faprà icome anderà 

il fatto ? 

QRi.La(ciamone il penfiero a loro, fé non 
vogliono reftare per un trofeo di una 
forca . 

Ero.E Ce coftoro non bevetTero del vino f 
Cri. Eglino fono più ingordi del bere» che 

dei vivere» e malfime ora, che (tanno aita» 
. tati per la fatica del condurlo • 
Eao.Sento nel mio cuor tanta vergogna, 

che abborrifco me Hello . 
Cai.Bìfògna rilòlverfi : Torà fogge : il perder 

tempo ci può nuocere . 
Ero. Come Ci faranno tante manifatture ? 
Cri. Voi mandate a Filadelfo , che all'alba vi 

afpetti al luogo» che verrete con l'armi 1 
I da combattere : io darò ordine alla cena» 

e all' òppio ; e come dormiranno , lo 

libereremo . 
Ero.Così fi faccia . 

SCENA VII. 

- 

^Omone , e Pannuorfo Napoletano . 

Om. A N»Ro* a vedere a chv; s'èrifoluta 
A, Oriana : che ben so , che con gran 
dirticulta fi condurrà a nuove nozzc.Ma 
ecco il Napolcllo , uomo di poca racultàv 
. e manco cervello : mi vorrà parlar del 
luatriiUQiùo di mia figlia » inoltrerò an- 

• ... 4x 
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dar colà, per ifchi vario. 1 

Pan.T , a , ta, annivmata , aggio nnivinato lo 
patre de lo coreciello mio , Iq, voglio ra« 
gioneare,ca l'affattur ) co le mmanere me- 
jc . Dio te manne lo buono juorno . Vaiò 
le mmano (le Uflìgnoria , patrone min 
bello , fcrvitoriftìmo , (chiavifiìmo , Si- 
gnore Ma imone mio . 

Om. Signor Pandolfo » voi mi fìorpiate il no- 
me» io mi chiamo Omone , e voi chia- 
mate Majmone. 

PanXo nommo vuofto è troppo 'nfroceca- 
' to , e fe non ione ca penfo alJo gatto 
maimone,non baitarria a Incordarmene; 
ma fi bè In oppiate lo nommo mio r che 
io me .chiamino Pannuorto, ebiijeme 
chiammate Pandolfo. 

Om. Panorbo dovetti dire , cioè pan cicco: 
che le il pan, che mangiate, non fuflc or- 
bo, non fi lalv crebbe mangiar da voi . 

Pah.Mc chiammo Pannuorfo Fummavicnto 
«entelommo Napolitano de Siegg io . 

Om.I1 yolìro cognome è a proposto a tutti 
noi. 

pAN.Ma Uflìgnoria mettiteve la coppola. 
Om. E copritevi di grazia . 
PAN.Non me lo commannate , ca no io fo- 
raggio. 

Om. Vi priego a coprirvi . , 

pAN.Gheflò non po eflere , ca non aggio auto 
patrone aloMur.no, che pozza com* 
mannarme chiù cche buje. UJfignoria . 

Om. Non mi fate penar di grazia , copritevi . 

Pan. E' debeto mio Io ftare accolsi . 

Oa*. Non la finiremo tutto oggi, che voi 
Napoletani tutti liete cerimonie . 
■\ì Pan. 

* 
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:SE CON D O. 47, 
>an,Mo si, ca me mettarraggio la coppda,ca 
me Jo c commarmate Uflignoria. Ma 
come te fìongo ngrazia patrone mia 
beilo, ca co fla cera de mperatore m'af- 
faicure affé de gentelommo • 
)m . Spediamola di grazia , perche ho che fa^ 
re ; ditemi in due parole quanto avete da 
dirmi* 

5 AN.Doje parole fchitto , e no cchiù : te vo- 
glio ragioneare , ca voglio apparentare , 
co ttico» Uflignoria, a difpietto tujo • 

)m. Non ho tanto tempo , ne ragioneremo 
un'altra volta • 

} an.Mo , mo te fpedifco • ca so ommo , che 
fubbeto vengo a la concrufioiic • 

)m« Ho da far, vi dico . 

} ak. Chi é chillu caparrane pie*zo d'anelilo- 
ne , che maianaggia Tarma de li muorte 
fuoje, c'ha dditto,ca so no pe*zente,e non 
aggio ne luoco 1 ne fuoco » 

)m. l u tri , che vi conofcono . 

'an.Io aggio nacafà a lo Sciatamone , cho 
non ce nnc quarch' auta a Napoli : 
iubeto ch'intre, te dà nfaccia na lamenta 
de Re:po tuorce lo cuoi lo ammano man* 
ca , ca truove ne Scalandrone , e ncoppa 
ncé na Ralla de cch ù de ciento cavalle;po 
incie a no miembro granile , e da de*» 
reto; n'auto miembro peccerillo; voglia* 
che chiflò fia l'appartaroiento de la Zitt, 
e che fe ferva de lo fniombro granne > e 
de lo peccerillo,comme Tè gutf o,e tutte 
trjfeno , e efeeno l'uno dereto all'auto , ) 
e dadeaante,e dadereto,coromele peace. 
Po lattate derropare a mano ritta , ca-> ; 
truove ciejrt'aute mieoabre de cchiù feior- 
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te gruofle, pcccerille , e mettane , coiw* 
me le buojeje tutte miembreche traièno, 
e efeeno . Ncoppa l'afìaco ncè no celiar o 
de cchiù de mille vutte,e tutte zeppg zep- 
pe de vino • 

Om» Andiamo a vederla . . 

pAW.Ulìignoria m'avite ditto , di avite da—» 
fare,non lo voglio feoncecare . 

Om. Lafcerò ogni cofa , non mi curo . v 

PAN.Pe direte la veretate , tta notte nce com- 
paio Io ma^zamauriello , e ghietta certe 
ppretelle , non vorria , che te taceflero 
Guardie mmale : ma fora d'oje , craje,pe- 
fcraje , e petrigno , jammonce quanno 
vuole » core mio bel lo , 

Om. O Dio , Che taftidio è quello . 

pAN.Tomammo xtllo ragionamicnto nuo- 
ti .: chille,chc dicaio ca mai me so cedu- 
to fatoro de frati tei licche , mentono pe 
la canna , ca ftammatina m* aggio 
mangiato no vernecntode vruoccole ni- 
gre co llardo viecchio • corame no bello 
Conte ; na menelìa dc/cioiliello , che 
me n'aggio alleccate le jedete , co™ 11 ™ 
no bello Conte; no iàtraricllo de (chea*, 
ce , calò , formaggio , frutte , c aute 
fi uicole , che me so ghtute dinto le cata- 
melle de li (tentine, -commo no bello 
Conte , e po corcatomc a no 1 ietto t 
gamma ccà , e gamma Ila , e fattome no 
ìuonno de cchiù de quatt' ore , commo 
no bello Conte , . _ . 

Om. So , che vol Napoletani fguaaate aliai 

PiN.AlcoùnoSonictlo, ca te voglio fa pai- 
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Om. Non Io vo afcoltarcper non impawire ; 

PAN.Aufole;a , te guarde l'arma de li muorte 
tuojeje fta ne elle vriello, ch'a tutte li ca* 
pò vierze nce Io nommo d'Oriana . 

Om. O mifero meldove tòno incappato oggi, 

Pan.O nfra le belle cchiù che la ma;orana,Rei- 
nella de lo core mio • 

Om. I tuoi verfi fono troppo lunghi # o trop-' 
PO brevi . r 

Pan. Accofsì bonn'efTerc, commo le ddeta de 
la mano, e commo li mi/è dell'anno . 
che commo dice Vergilio, uno è de 
vmtottp juorne , e l'auto de trentuno ; 
perche leva Io tfopierchio,e miette dovu, 
manca , all'utemo tutte fa ghiurte . 

Om» De' tuoi verfi non fene trovano in Pe- 
trarca. 

Pam.Nò a lo Petrarco tujo, ma a Io mio sì, eh' 
e tutto fèritto a ramano in lettera Gre- 
ca m carta de cuojero de cchiù de mill* 
anne . 

Dm, Q Dio, che afcolto ? Petrarca fcritto in__, 
jreco di mille anni 1 o belli verfi! e come 
avete fatti così dotti? 

propio io commetuto * 
Jm, Che cola è CGmmetuto f 
>an.A , a , a , £ no cierto vocabolo Napoli- 
uno . Ma fiente Io riefto de lo Sonetto. 
M, Non più fonetti , fe nò , mi partirò . 
AK.b nu/e ragionearnmo de lomatremmonio 
figlieta de Uffignoria, ca la voglio an- 
core de valore , e portarla alla guerra co 
mmico, e metterle n'euorpo quanta for- 
za , e fapere aggio , e te la voglio fa de- 
ventare na Pan tafi Iena a ccavallo . 
JM.Dicp, per non tenerti fofpefo, io ho pro- 
li Moro t e raeffo 
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meflo mia figlia ad altri ; e {peto » che al 
tardi fi faranno le nozze • 
Pan. £ buie volite bollare co mmico, Uffi» 

' gnoria . 
Om. Dico da vero. 

Pan.Nou creo ,che no paro tujo voglia man- 
care a no genteloroma Napoletano po 
quarche auto . 

Om. Come v'ho detto . 

Pan.A , a , a : io veo>ca ridite, e ve volite pi- 
gi ià fpa dò co mmico. 

Om. Ed io vi dico , che qui vogliamo altro £ 
che vacantelli , cappette, calze tirato % 
ipade dirizzate? e far'il cupido * e'i pavo- 
ne per le Arade, e fòfpirar di qua , e di 
li i cinguettando tutte le finettre « 

PAN.Pecchè cheflb * no paro mio / che te so 
/chiavo a Uffignoria , faremo (soncun; 
tro , comma foflc quarche piczzo d* an- 
drone ? 

Om. Mia figlia non ti vuole,ed in quefto non 
fon per forzarla . 

Pan.A gg io na liftadinto fta fàccocciofa d<-j 
chiù di ciento gentildonne , che me voiv 
no , bella faccia d'oro mia ; nè te penfareg 
che fila quarche caccialo a pafcere» 

Om. Non ho tempo di confumarlo in frappe 
a Dio » 

pAN.Ntertienete n'auto ppo cor ilio > patrone 
mio . O commo 1* aggio affattorato ce 
le mmanere meje ! So ffatte le nno2*e, *u 
icomputo lo chiajeto » 
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SCENA Vili. 
Cricca , ed Eronb . 
Cri.I* 'Oppio è in punto, la cenatimi 
1^ pareccinata; poiché avete mandato 

a .P a J ,aI 7; i. Fjla delfo , andiamo alle carco 
ri a tar 1 ettetto . 

ERo.Fermati ; Jio da ricordarti alcune cofc . 
CRi.Ditc. V 

E»o.Un certo Napoletano , che tutto il gior- 
no va lòipirando dintorno le finciire^ 
d'Oriana , mi fa lfomaoo. 

Cri .A , a , é un certo anima laccio , tin di co- 
Joro , che fan tèmpre l'amor con le fine- 
■ftre : poca guerra vi può fare , 

ERO.Con vuelta fua beltialità dì qualche 
macchia ad Oriana . 

CruE' Rimato da tutti per cjuellabeftia ,che 
J'è- Ma te vi piace , gli faremo una burla, 
che non paflerà pài per corta giammai • 

ERaL'arei a piacere grande. Ci -è un'altro 
■Capitano intrinfcco della ca/à , quello 

- feoveriè il tradimento <li Pirro ? pur mi 
dà gran fatttdiò a vederlo» 

CruCóIIuì è più vano del Napoletano , e per 
mezzo di un paralko tratta matrimonio 
con Oraone , Se v i piace , farò io modo , 
che né l'uno, nè i' altro più vi pratichi. 
Porrò tanti .garbugli -fra loro, ches'az- 

1 muteranno , e fi tacceranno la pelle, co- 

>■ me cani, 

Iro.Mì farà di contento : andiamo," 

Zki. Andate voi » che verrò fubito: che vien 

di quà Ventraccio,e vo cominciare a por 

garbugli fra loro . 

C 2 SCE. 
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SCENA IX. 
Ventraccio, e Cricca.. 



Ven./^Rjcca, Dio ti contenti. 

Cri. \J A danari in contanti . 

Ven.E torte , e falde. 

Cri. Con affai (oidi • 

VfiN.Ben trovato, Cricca mio . 

Cri. Ben venuto, Ventraccio mio • 

VEN.Mai fui più fventurato , che ora . 

Cri .Non hai definato ancora i t t 

VBN.Sei indovino. E poi non so chi mi 
pofta la colloquintida fra le vivande,che 
mi han fatto cacar le budella : che s'avef- 
fi prefo il legno (ànto 40. giorni» non-» 
ltareicosì afciutto. 

Cri. E non fai chi t'ha fatto la burla * 

VBN.Se lo fepefli , non polla mai più ber vin-j 
d'Amarene, di lagrima di Somma, ne 
mangiar vitelle di Sorrento , nè foppref- 
fati di Nola , fe lo mandaffi a prete per 
penitenza* 

Cri. N'ho difpiacere , perchè Pei uomo da be- 
ne , e non fai diipiacere ad una mofea . 
VBN.Se lo fai , dimmelo di grazia quel maltat* 

tore. , _ 

Cri.Io non vò ferainare fcandalifra voi . Ma 

crepo, fe non lo dico : fu'l Capitano . 
Vbn.B che difpiacer gli feci io mai f 
CRuPer cacciarti di cafa fua. Dice, che quan- 
do ci vai, mangi più tu folo , che tuttala 
cafa fua in un'anno; e che faterebbe pili 
torto una (quadra di lupi»che te,che rtuai 
gì con tre bocche , come il can Cerbero j 
che. (tendi le mani su i piatti , come Bria- 
co ; e che ti raangerefti Giove > quanda 

u. 
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fi trasformò in Toro; e che quanto più 
mangi , più ti creice la voglia , e clic an- 
cor morto mangercfti; e quando bevi, ti 
addormenti fu'I Balco ; e che tèi come il 
corbo , che mai fi vede>fe non quando lì 
va a tavola ; e mangiando ftai tanto con 
la tetta china fui piatto , come fè dentro 
ci aveffi a trovar gualche tefòro ; e che 

recendo , reci i barili di vino interi , in- 
teri . 1 

y*N.Quando vado a mangiar fèco , la cena è 
tanto (carfà, che me ne parto più affama» 
tocche quando ci venni . 

Crt.E dice,che ti vuol dare un mal gaftigo* v 

VEN.Dieci battonate ì 

Cri «Peggio. 

VnN.SFregiarmi la Faccia i. 
Ck t . Peggio ; 

VfiN.Cavarmi un'oÉchio ì 

Cri .Peggio. »' 

Vjw.Rompermi la tetta i 
Cri. Affai peggio ; 

l V»n.E che diavol può farmi pSggfo, febberi 
gli avelli impregnata la madre? 

Cri .Chiuderti in una ftanza ; e farti morir di 
fame* 

yBN.Vero è , che è peggio morir di fame 1 che 
di fune , 

CRi.Hai fatta tanta famigliarità con le forJ 

che , che non le ftimi . 
yBN.L'andrò a trovare, e gli fpleghcrò ben* il 

quinterno delle lue furfanterie ■ 
Cri .Loderei queft' azione , Te non avelfi slU 

competere con un yalorofo Capitano 

éorae lui . 

V»W.Non si è pericolo di vita , che noi due 

C i va-; 
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vagliamo per quattro poltroni *.e fè nel 
tribunale della poltroneria fi avelie a_» 
dar fentenza chi fufle più poltrone » la- 
re bbo no i Yot i pari » 

Crt.Tì metti a gran rilchio . 

V*n.Ecco ho trovato il modo di vendicami : . % 
e quella è una ventura venutami darCie- 
lo , in ricompenfà della burla ricevuta.» 
da lui, purché tu vogli compiacermi -di 
un piacere ; ed io te ne renderò tanta 
« piaceie-, che u compiacerai d'avermi fat» 
to piacere * 

Cri .Eccomi pronto con Tarme, e iurte » 

VM*.Quando> Io vedi , digli » che hai ìnte/à 
certiflìmo , che è venuto un certo gen^ 
tiluomo dalla Morea,che porta una gran, 
barba- pofticcia-, eoa un. cappell accio ith 
tefta , bizzarro, e con certi ftivatoni tra- 
veftitOj e dlcefi , che va così, per far ven~ 
detta di un certo.tr adimento > che gli tu. 
fatto un Capitano « 

CRT,Queflo a che effetto ? . 

V£N»Bafl*, lofaprai : io anderò a traveftirmi" 
con la barba v cappello, e ftivali» che 
non fìa cono&iuto da lui; e veggeno^omiV 
ft-merì , che fia quello , e Io tarò morir 
di paura fblo in vedermi > e mi vendiche* 
rò della burla 

Cri .Quella è poca colà* a hot: falcia il penfie- 
ro a,me (fi darglielo ad intendere. Ma ec«- 
colo » che (punta da quella ftrada . 

V*n.Vo partirmi , che non mi vegga ragion 
nar teco, e s'immagini la trama*. Vo a tra* 
veflirmì t ed or*ora farò qui .. 



sen. 
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S C E N A X. 

Capitano , e Cricca . 

Cap./^Erco tutt' oggi indarno di VenJ 
x K~J traccio; e. per trovar lui, ho per- 
duto quafi me fteflò.Se aveul una pe*za dì 
cacio Partigiano, ovvero una torta alla 
lombarda, me ne fèrvire» per bnffola, per 
indirizzarmi dove poteflV trovarlo . 

CnuSìgnor Capitano, ancor'in terra avete bt- 
fogno di buflola / certo che avendola^, 
v'indrwerebbe ad una citta" di Calabria, 
che fi chiama Taverna: che quefta è 
quella gabbia, dove fuole incappar Ven« 
traccio t ed incappato non lo la/èia par- 
tire* 

CaPìNoii comporta la dignità mia t'andar 

per cotefli luoghi . 
Cri.E voi affettatelo in cafà ; che quando ha 

fame»vi fi condurrà da se fteflb . 
CAP^Quanto tèmpo è, che non l'avete vifto ? 
Cri .Poco anzi t ch'egli , e ir Napoletano ra^ 

gionavano con Omone » 
Cap.E di che cofa,fe il fapete ? 
C*i>Pregava Omone ; che da(Te Oriana al 

Napoletano ; efaltandolo infin'al cielo,e 

Reprimenda voi fin'al centro della terrai 
CApJBchedicear 

Cai. Temo dirlo , che poi non vi dilpiaccia ; 
Cap.Tì fofàlvocondotto: eccoti in pegno la 

defìr» adorna df tante palme editanti 

trofei 

Cut* Diceva , che vi voleva far correre I 
CAP,Alleno%e d'Oriana forfè f 
Cri. Ansi con ua battone • 
Cap JTintendo:contro coloro* che pretendo* 

C 4j. no 
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no nelle notte d'Oriana . Nonbifògna; 
altro , che un cenno , che ammazzi , che 
io ammalerò • 

Cu, Dice, che vi vuol far correre dinanzi ad*, 
un battone . 

CAP.Nèl ciel, ne la terra, nè gli elementi , né 
l'inferno ftffio batterà a ("camparlo dalle 
mie mani. Non fu nulla la guerra de* Gi- 
ganti , come quella , che farò io con lui : 
lo partirò per me»o>come una ricotta ; e 
e gl'infegnerò, come s'abbia a procedere 
con I i pari miei . 

Cm. Che tutti i voftri fatti non fon'altro > che 
braverie * e millanterie , e fuilìeghi j 
che vi chiamate il Capitan Parabola • che 
nonèaltro»cheun porrein favolai fattivo? 
ftri ; che ammarate più uomini con 
parole , che col ferro ; e che tutte le gen- 
ti G ridonodi voi-, nècredono alle voftre 
braverie» che fè funere vere^ie (àrebbono 
piene l'ofìerie delle voftre imprefè . 

CAp-Non fi credono Jecofé mie , perchè fono 
incredibili , indicibili » ed inferiti ibili . 
Quefte cofe dunque ofà dir del terribile , 
edorgoglìofò animo mio / o Dio , come 
io dimoro troppo a sbudellar'uomini , a 
tagliar per iòne per meno» a far correr ri- 
vi di langue per le ftrade \ mi vengono 
quefti incontri . Già mi frulla il cervello*' 
mi brillan le mani: (mal per lui» fé mi fi 
para dinanzi. Mi pento d'averti dato la-» 
fede. AfTolvimi della p romena, cheti 
vo dar cento feudi* che non è cofà da_. 
Capitano , e da uomini grandi il mancar 
di fede . Ma di che cola può egli di me 
dolerfìf 

• Cai. 
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Cm .Dice,che la voftra tavola non è altro, che 
falvietti piegati in torri , torrioni , balu- 
ardi , e forti ; ma che poi non vi com- 
pagno cofe di fuftanza ; e che ponete 
tanta acqua nel vino , che è più acqua » 
che vino , ed egli non lo sa ber, (è non»* 
puro : perchè quando è puro , di vernò 
rifcalda lo ftomaco , e di Hate rinfrefca 
il polmone,e gli confùma la flemma . 
Cap,AW traditore ingluvione » che non vuol 
mai mangiar capponi, fe prima non li ve- 
de le groppe ipiumate , che fieno paftofe, 
e gialle come zaffarano, e quel gran ven- 
tre tutto T ha fatto in cafa mia : non gli 
balìa un maga**in per bere , nè una bot- 
tega di pafticcioni per mangiare , nè la» 
fcia di tranguggìar mai , Te non ti fente 
crepare : uno fpiapranzo , ed un Napolel- 
k> mi vogliono fare (lare addietro ? a me 
far paura , che non so che cofà fia paura ? 
Non venga a competer meco , chi noa 
vuol re Rare fìroppiato, uccifo > e morto. 
Farò, che fipifcino fotto, vcggendoil 
fuoco , che m'efce dagli occhi , e le fiam- 
me della bocca , quando fto irato . 
Ciu.Ma bfciamo flar quefto . Avete intefo 
Sig. Capitano , che è venuto in Capoa-» 
un certo gentiluomo dalla Morea , che fi 
partì di qua dieci anni fono 2 
CAP.Che dici t ah ? chi te l'ha detto f 
Cri .E che va traveftito con un certo cappel- 
laccio, ftivaloni , ed una barba pofticcia, 
per non eflèr conosciuto ; e porta fotto 
un'archibufo da ruota , che ad ogni botta 
• diftende un* uomo fo-terra per terribil 
cheGa» 
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Cap.A che effetto t o Dio , e come tu'l fai t , 
Cai-.Anzi l'ho, vitto paflèggjar più. volte qui 

dintorno 
Ca p Dici davvero ^ 

Cri .Da veriflìmo » Ma perchè me né doman- 
date con tanta inftama f 

CÀp.Per affrontarmi con coftui », ed uccider- 
Iò con una fola guardatura . 

Cri»Mì vo partire .* eccolo che viene .. 

CAp.Fermati per amor mio ». che vo* che (ir 
fpettatore della mia gloria , come fèi fla- 
to uditore delie-mie ingiurie 

Chj.E va travesto, come fi dice*e. iène vie» 
ne alla volta noftou. 

s C E N a xr. 

Ventraccio ,, Capitano , e Cricca J 

Vbn.. A Hi tradìtor furfante , io t'ho pu r 
l\ colto : infin< dalla Morealòn ve-, 
nuto > per gaftigarti. 

CAP.In che vi lèntite. offefò.dà.me vpadron; 
m»ocaro-' # 

Ven.Nou lo (ài tit,,trad fiore , che m'ha riatto- 
gir pellegrinando- tanto tempo per lo- 
mondò , e vìver quella infelice signora in; 
tanti mattri-, e tante làgrime f 

CAP;Signor Pirro, (ci gentiluomo ■ Fallai da-*, 
gentiluomo : non venir con arme da fuo- 
co, che fòn'a rmi;diaboliche,fan poco on o- i 

re a chi l'ufa . 

VEN.Sòn venuto con queTle.armi, con le qua-- 
li fi «a diga no i pari tuoi, che è il battone. 

Cap.Voì fiete.ltato.fempre. il mio padron ca- 
ro. 

VEN.Oaro ti fàrò^perchè ti coftèrJ molto caro- 
l'avermi tradito : vo, che tu muoja , co3- 
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me denno morire i traditori . 
Ca *.E mi volete ammazzar daddo vero P 
VEN.For(è s*smma«a per burla ^ 
CRi.Signor Capitano {governatevi favia- 

mente*. 

CapJo vi ccrcoumilìnente- perdono , poiché 
così mi comanda quefto mio amico ». 

C*f .Signoc Capitano» ricordatevi del valor 
voftro col; quale, vincevate gli eferciti. 
de'Giganti ^ 

VenìSu togli quefto per antfpafto L 

CAP.Orche farà la cena , fe l'antipafto è ta~ 
le? Non più , Signor Pirro , per l'amor àv 
Dk> >. che non. ho più ofloJntero. nella-» 
perfona». 

YbKì Animalaccìo, acciocché mfconofchi, fon 
Ventraccio : così fi gaftigano r tuoi pari • 

Sì C E: N; A Xin. 

Capitano ^e Cricca ; 
Cap. À H villan traditore » così fi aflàflìna~ 



Cavalieri t fon' uomo io da_^ 

patir fimili affronti ? tutto il mondo in* 
fieme. non farà battente a liberarti , che 
con le coltellate non, ti (quarti in pe*?i 
cosi minuti, che diventeraì-polve . Tu 
fuggi ah/ hai mene l'ale a i calcagni , che 
non ti giunga t t tienlo, amico mio * che 
aon mr fcappi ... 
C« «Sène va pian piano Io potete gmgnere,. 

fe volete». ' 
Cap*A1 nemico,che fugge.fegli deve far|il pon- 
te d'oro vieni meco ,..che col (orno lolo> 
vo che voli per.I'ària , piùtchell. vento diì 
tramontana non fa volar le navi . 
CWiMolto indiferetamente ,e cpn crcama-*» 

C £, ali*. ' 
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afinefca ti ha caricato di battoliate 
afìno. 

Cap.Pct dirti il vero* me pareva grande in* 

degnità por mano alia fpada contro us_* 

lòlo , e che non fa meftiero d'arme; 

riè io fon fòiito por mano alla Ipada, fe-» 

non ho fperan*a dì sbaragliare un'elèrcito, 

o di efpugnare una città . Veramente-» 

la fiia viltà l'ha fàlvato : che gloria poflò, 

guadagnar, competendo Con un par fuo / 

ho voluto vincer me fteffo in raffrenar- 
mi. 

Cri .Vi ha grattato la perfona di modo , £he 
vi arete prurito per un petto . 

fcAP.Ritoma qui, furfante: ti disfido, uccidia- 
moci jnfìeme da (òlo a foto in unoftecca- 1 
to, ti do campo franco , eccomi qui eoo 
l'armi in mano.» vo mantenerti» che quan- 
to hai fatto è flato da traditore . Vieni» 
ancorché rulli Morgante , e Margutte» 
la cfuinteflènaa di Marte : su vieni , lai- 
la da cavaliere . 

CuiiCapitano » avete fatto benea non farvi . 
guaftare : attendete a vivere , elafciàtc^ 
viver gli al tri * 

C^p^Ah coniglio fema animo, e lènza cuore ,. 
fortedi fchiena » e debol d'animo , (timi* 
che tutti fieno codardi , come fè' tu/ Pi- I 
glia elèmplo da me, che ti farò veder 
miracoli della mia bravura . Ti par colà 
onorata , che un Capitano nato-nell'ar- 
mi, nutrito fra gli efèrciti, fégnalatoper 
tante imprefc , tenuto in tanto credito 
per lo mondo , e* non debba moftrar chi , 
fia? meglio è morir con onore , che lò- 

prawiver con vergogna.,, che non mi ho 

mai 

.... 

4. . 
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. rmi fatto paflar la mofca per lo nafo » riè 
torcermi un pelo daddoflb . 

Cri .E' colà davalorolo Capitano dopo tanti 
pericoli r idu i-fi a lai vamento a Calà : poi* 
l chè avete fopportate tante botte negli 
amiti delle città, e ne' maneggi delle^ 
guerre , fópportare ancor quelle ; 

Cxp.Npn t'accorgefìi, che quando gli volli 
gli occhi addotto tutti fànguigni, e tanto 
infiammati , che buttavano fuoco » come 
impallidiva » come moriva , come tremaw 
va più affàiiche lè avefìTe avuto la quarta** 
na . Giucherei, che s'è pifciato fotto, é 
cacatoli nelle brache per la paura , e che 
, fia gito ad incavernarfi nelle più ofaH 
re caverne della terra,e feppellitofì vivo 
nell'inferno . L'ho fatto ad arte, per farlo 
morir di pavento lentamente . 

Cri .Ecco , ecco • 

CAP.Checofa? 

Cri. Gente armata , a piè f e a cavallo . : 
CAP.Chi fon cofloro/ 

CRi.Ventraccio va innanzi armato da capo a 
piedi , con due fchioppi da ruota nelle^ 
mani . 

Cap. Quegli fchioppi da ruota è cofa del Dia^ 
volo . 

C'Ri.Bilògnafar'animo per neceflìtà, Signor 

Capitano» 
CA.p.Che ftrada pigliano t 
CRi.Se ne vengono per quefta alla volta no- 

ftra. . . 
£AP.Poichè vengono con tanto sforzo di 
nemici , r e con tanto empito , fermati in 
quefto canto» e fatti qui forte , e foftient 
il .primo incontro » che non pi pongano 

iti 
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in difòrdine : che ajuterò poi io col cor-* 
po.deUa battaglia che romperò.certik 
fimo. 

Cri. Voi vi.nafcondete ì 

£AP.Nafconder' ioi.Qu.eRo è uno flratagenù 
ma inventato dalla mia incredibile pru-- 
dema K è un porli al ficuro : che. quando, 
eglino, faranno. fianchi » giugnendo io, 
con forze frefche, gli porro-in isbaraglio 
orsù falla da Cavaliere «. 

Cri .Voi temete voi.vi ritirate f •* 

£AP.Temerfor ritirarmi iof più torto pen- 
der, mille vite v che, farmi un fol pafiò ad^ 
dietro , un fol dito ' 

Cri.Mì difpiace v che un Capitano di tanto, 
incomparabil' valore abbia a morire per. 
mano di perlòne così vili i. 

Cap.Così mi tenete per morto? peruccuai 

CRi.Mortiffimo », uctififlìmo .\ o, pove<- 
rella.'; 

CAP.Pbverelti iòn'eglino ». perchè tutù farar* 
no uccjfi per le mie mani i che per ogni 
tolpo almeno, ne. taglierà quaranta pet, 
mewo . 

CRi.Se non fuggite, (lète morto ... 

£ap.$o, che.m'ami , e mi configli da a nico 
Vo fuggiremon per tema,ch*abbia di lo- 
ro , perchè ianon pofco temere , nè pop" 
lo morire » le non piace a me », perchè la 
inorte non/e la piglia contrae; ed or non 
ho un pelo addoflò, che.non gridi- uccidi ». 
florpia , e (quarta quefta canaglia 

C*i .Ma nè anche fuggendo fiete ficuro » peri 
thè fi fòn di vili fra loro , han prefe tut- 
te le ftrade » acciocché non polliate-» 
«rapare s 

Ca^.. 

Digitized by Google 



SECONDO. tfj 

►.E lon'aduiMti tanti uomfni d'arme v ca- 
valli leggieri, e tanti efèrcitt conarcht- 
buli per aflaflìnarmi ì ben. conofcono 
il mia valore .- 
Cii.yègKno conofcefièro il valor votttoinon 
G afliairerebbono di aflàì carvi, ma co- 
niche fono alliffini , ed; uomini de- 
terminati, e tènia intelletto,, uccidono 
chiunque fe gli para dinanzi ,fcnzatema. 
d efler- uccifr „ 

Cap.O* foldati,. o alfieri**, o miei (èrgenti , 
datemi la mia (èrgentina- , e la maz- 
za ferrata , che io vo (cagliarmi in^* 
mezzo acoi?>ro;c sbaragliarlitutti, e far 
che non ne redi un vivo 
Cri.Mì parche vi nafcondjate .. [ 
CAP.Pcr correda farò o^ni coti ; la cortefiu 
(ola mi farà* pattar l'orgoglio, enafcon- 
dermi ; perchè (Vo di fòrte, che per ogni 
.cofuccia,ch"e mi s'oflèrifce,rovinerei mon- 
di ,. farei cofe indicibili .. 

CRr.Entrafe- in quelià camera- terrena-», 
poi paliate inan?i per quella Ralla vec- 
chia v che troverete unaporta apertau » 
ufeite per .quella r che ufctrete un pezzo 
lungi: di qua j ma avvenite , che non ca- 
diate in quella latrina, che ftamel mezzo.. 

C*ivQuefti aranno grand'obbligo a te dèlia-» 
vita, poiché li libererai dalle mie mani, 
e da una crudeli {lima uccifione r che^» 
quando io ho pofto mano alla fpada v dì- 
. vento ìnelorabìle , tutti a fi! di fpada .. 

Cri. Affettate yche apra 

Cxp.Fate pretto. 

Cm.Non trovo la chiave . 

CAP.Or quefìò farebbe un'altro diavolo: 
.cercatetene.. Cri.. 
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Qu-Oimè non la trovo. 
CAP^pcdiamola di grazja i o ciel traverjò ? 

Cw.Eccohu 
Ca p, Aprite in un lubito , 

Cm.E' tanto luginofa , che non centra * 
CAP.Lafcìate volgere a me , 
Cri.Nò, nò,, che avete le mani tanto gagUaia 

de , che la farefte in peizi . 
CAn.Me la piglierei con Marte ora * 
Cri .Eccola aperta , 

CAp*Lodato fìa Dio / , " . ., 

Cri. A,a , a , con quanta timidiffiroa ga^nar- 
dia , e gagliardiffima codardia s è ficcato 
dentro, e fi puntella dietro ì Me ne vo ai 
padrone , che non abbia bifogno di me 

Yielle caicerU " ' " 




I 
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SCENA P K 1 1VÌ A* 
Eronb, Pirro; e Cricca: 

Ero. y^VR cpnofc!,cariffimo fratelIo,CÒn- 
I • che periglio fia venuto a cavar- 
ti di prigionia, o per dir meglio» 
dalle mani della morte : che rifàpendofi 
ciò da mio padre , incorrerei certHfimo 
nella Aia indignazione , privandomi del- 
la (uà eredità , e del Tuo amore. Ti vie- 
ne a liberarono, cui par, che (blo odiarti, 
e che la tua fòla mira fufle d'ammanar- 
lo : che fe la virtù , e fama dell' opere 
•virtuolè eccita gli animi de* nemici, e di 
lontano ; amore » e beni volema , che do- 

veano fare in me,the l'ho viftà con gli oc- 
chi propj / Han tanto potuto in me, che 
non folo non bafìava fopportar di veder* 
ti morire , ma (cordatomi dell' odio , e 
del pericolo della mia vita » ti fon venuto 
a liberare . 

Pir. Della grazia ; che fatta mi avete, fpero 
non pagarvi con parole , e con offèrte . 
che è la peggior paga, con che fi pagano i 
fervigi di emetto tempo 5 ma con l'opra: 
che vai più un* opra , che mille ringra- 
ziamenti . Battivi , che la vita la ricono- 
fco da voi , e da voi la tengo in pretto ; 
acciocché ad ogni vottroiraperio poflìate 
ritorvela , e (penderla ne' voftri bifogni. 
Duolmi,che non fia di maggior merÌÉo,e 
yalore,che fpendendola in voftro fervìgio 

pareg- 
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pavegg iafie la grazia , che fatta m'avete . 
Troppo gran carico su le (palle m* avete 
pofto , c^p non mi conofco baftevole-a-» 
reggerlo per molto tempo; però vi prego 

• a darmi occaOone , che poflà (caricarme- 
ne in parte : che maggior grazia mi fa- 
rete di quella, che al preferite fatta mi 
avete, 

ERO.Fratel caro , poiché mi fate così larga of- 
ferta , accetto l'affetto t e il buon'animo ; 
e per moftrarvi quanto l'uno , e l'altra-» 
mi Ga cara, vo da or cominciare ad avva- 
lermi del vottro favore ;e perdonatemi,» 
appena offertomi il buon volere , voglia 
così lubito vederne l'elperienza , perchè 
la brevità^ anzi la necelHtà del tempo mi 
vi coftrigne % . ': ! 

jPiR. Non, potrà giammai accasermi colà pju; 
ca ga i che porgermi occaftone di (èrvir- 
vi , e che pofla dimoftrarvi il mio buon' 
animo.;' 

ERO.Sappiate, che mio padre vuol, che teglia 
per ilpofa una gentildonna tanto bella , 
quanto.onefta diCapoa ^cMamata Oria* 
na; 

PiR.Oimè; 

Ero.E 'perchè €oftei fta ancora innamorata-i 
àbiti Clip certo fpofo detto Pirro', che già 
gran tempo partitoli di qua» fi ftimat che. 

• fia morto; 

PiR^Quefto, è un. principio di contornarmi 

d'arftnno più, che non, fono 
JERo.Filadelfo. fuo. fratello % noi volendo, j 

che altri pretenda nelle nozze di cofìei,. 

fin che noafi làppia certa novella , che 

fia morto , m'ha disfidato ad uccidermi 
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feco, o che fafa* di chieder lei; die veJ 
nendofor/è fùo fratello , non lo cònofca 
per fratello così poco amorevole , che 
non abbia difefo le (be ragioni . 
Pir. Ahi forte iniqua % e che colà è quella-» 
che afcolto f 

EaoJVIì par » che vi dottiate fortemente, e 

non afcoltiate le mie ragioni .. 
PiR„Seguitc di grazia il volerò ragionamento: 

che fc par che mi doglia, non è altroché 

mi pare ancor lamorte vagarmidinanxi 

agli occhi.. 

Efto.Or' avendo* intelò per fama , che quel 
f iladelfo fia di grandiffimo valore».e d r a- 
nimo ,. ed io per la. gioventù »> e pocau* 
dperienzadelì ['armi > non mi conofeopo^ 
tere ftare al fuo paragone, vorr.ei,che fot* 
to la mia- periona fòttentrafte. nel duello, 
, che così facendo, fate conto , che.mi.do- 
nerete lfonore , li-vita,, e l'innamorata . 

Pi Pàdron cat o > la vita , la quale hodetto 

• tenerla in preftito da voi K i* efporrò per 
ogni voftro- cenno ad ogni periglio r an- 
. eorchè certìfììmo drmorte -anii fènto 
grandi (lìmo alleggiamento al mio obbli- 
go vcheda qnefto- primo fervig io faccia- 
te faggio dellamia buona volontà - 

rROiNon«a(pettava altra rifpofta dà un'uomo- 
onorato, evalorofò, come voi liete . 

ì r. Ma come facemo,che.non Ila riconofaìté. 
to.. 

ro.Hò ftabilit» combatter con una celata 
in tetta , con* una* manopola di ferro alla 
fìniftra , con un-guantodi maglia alla de- 
finì , con^un pugnale allacinta, con ima 
fpada in mano , incamicia ; perchè efTen- 
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do noi di corpi eguali , non farete rico- 
nolciuto . 

Pi*. Così fi faccia J . . ■ , „ . 

EnaNelIa fefta , che fi farà delle mie no»Ci 
so ben , che vi rallegrerete : che vo , che 
voi fiate il tutto , e che 'I tutto palli per 
le man voftre , e ehe mia moglie vi ab- 
bia il med etimo obbligo, che >> Vi rega» 
lerà vi fari doni , nè lafcerà di Far 1 ora» 
aio, che potrà in voflro fervìgi© • e ne. 
noftribacl, ed abbracciamenti, e follai» 
ai , aremo Tempre memeria di voi; e fon 
certo, che ne arcte grandiffimo conó 
tento •• 

Pm.Chereftadunoueafare| 

Exo,Cricca va a Filadelfo , e digli, che doma* 
ni all'alba fi faccia trovar' al luogo desi- 
nato j che io verrò con l'armi elette . Io 
vi raccomando il mio onore # che folk* 
nendo voi laièmbiarcsa mia , 1 onore» e la 
vergogna , che farete, firà mia . EntnaJ 
mo in cotefta cafa , dove ordineremo 
quanto abbiamo a fare , e ve n'uicirete 
poi per 1' ufeio di dietro , ed io ftajp 
allettando qui voi vittoriofo . 

Pi r. Fate conto , che fìa così efegujto ; 
5»ojQ*ntro« 

SCENA It 

Pirro Ioidi 

• 

ECco non hai tardata puntò ; o traditrice 
fortuna , a porgermi occafione, onde io 
il più mifero, e fconfòlato uomo , che 
viva, diveniffi : appena giunto m'hai fat- 
to prigione d'uno , che io con tutto il 
cuore defiderava arama»are , il quale 

aven- 
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avendomi da crudelilfima morte libera- 
to , e datami la libertà , vinto da tanta-* 
cortefia gli ofterfi in rkompenfa la vita-* 
donatami.Oi 'egli mi chiede»che uccida-. 
Filadelfo mio fratello , e gli faceta gua- 
dagnar la mia fpoià , Ahi che far deggio/ 
farò tanto empio» che voglia ammazzare 
un mio fratello f e che Fratello ì uno, che 
per difendere l' onor mio , non potendo 
patir , che altri mi toglia la fpolà , efpone 
l'onore , e la vita Tua , ed io in cambio di 
tanto beneficio gli voglio donar la mor* 
te; Sarò così vituperofo , che ceda ad al* 
"tri la moglie mia? e che moglie / una 
che ha afpettato dieci anni il mio ritorno, 
vifliita tanto in amariflìma vita , e che ef» 
fèndolc riferito, ch'ammazzar la voleva » 
lo fdegno non eftùilè l'amore , ne baftò a 
far»cftc m'o^iaflcjed ora per premio ne ri- 
ceva un tradimento di lei , anzi un tra- 
dimento di me medeiirao ? Ahi per Dio 
non farlo .Ah per Dio non commettere 
un tanto obbrobrio. Verrò dunque meno 
della promefla , e negherò la vita a chi 
m' ha donato la vita / Dunque io debbo 
ricattar la vita mia col prezzo della mor- 
te del mio fratello ? e viverò io per uc- 
cider lui ? O che nobil fregio inteno alle 
mie lodi! Ho imparato a vincer'altri, per 
vincere un mio fratello ì uccidere un' in- 
fiocente»per difendermi dalla morte* Ahi 
che vincendo , non gloria , ma difonore 
n'acquifto ♦ vincendo fàrò vinto , e nel- 
l'acquifto perditore . O quanto è più 
quello, che perdo, che quello, che acqui- 
Ùoi combattendo acquifero gloria , ma 
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macchiata di v imperiese difonore: o cru- 
ccici i o ingratitudine mai più intetà ! 
Sónoiìato tanto tempo foggiavo* c non 
ho potuto fuggire i colpi della mia fiera 
fortuna . Oisù per non uccider mio fra- 
tello, mi farò uccider da lui, x così pache- 
rò con la naia morte il tradimento, che 
io alla (potò > c al fratello* Ma come fod- 
disfarò all'obbligo della vita , che mi «ha 
donato Hronei Megl o^ t che mi vada a 
collituire in prigione, c eoa non arò 
obbligo della vitaxon Eronc O come 
farà dolci/lima lamia morte I morendo 
per man del ho ja , *kmi commetterò un 
tanto fallo. Io, ciicAo peccato* jgiuftoè.» 
che panica Li pena lenza attender ia Ipo- 
fa , el fratello* Oimè-, the .molto tardo 
.a riHlvermw c folle <ei dubitando della 
mia volontà, dubita, chexéma di Filadel- 
fo, oche non voglia ièr virici. Saziati pur, 
fortuna , delie nuièr io nne ; a te bifbjjna 
cedere , non contraltare,. 

SCENA IIL, 

PannuorfO Napolitano,» e Capitano* 

Pah.TTIente afto<hianta«nala<ìne, lèazza. 
X mantieUo-9 flrecchenccdie , fìrejv 
pone de felèena , ca volc compete co 
monco 1 pe ll'arma de patremo ca mme 
vene voglia d' ammaccarci e buono lo 
chierccuoccolo» / 

CA*,Q.ielto>iapolelIo non deve iàper'anco- j 
/a chi è il CajpitanJParaboia : al corpo di 
Marte , che le mi file h Jenape nel capo, 
ammazzerò il Vaivoda di Tranlilva- 

- ììu i oA ramborlanodiTaiteiia. 

Pan, 
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Pam.Sc lcfchiaffo no cane io dereto, Io voi 
glio mannare de zeppa, e de peible ntì 
a li verlafce de Capoa , e nne lo voglio 
fa tornare co na mano nculo , e Vanta 



CAP.Ègìi non sa , che per far quiftione, ande* 
rei a trovar gli uomini nell'altro mondo, 
e turberei la pace d'Ottaviano . 

Pan.Io co la guardatura lo Voglio fa fòrreie* 
re , e mannarlo correndo a piglià na 
carta de femmentella pe li vierme : che 
tanta cunte de ll'uorco ì aggio abbefuo- 
gno de fti gattefelippe? De mala capo 
me pafle tu 1 faje comme m'abbottano fti 
co. faje quanto nce metto, e piglio na 
ma. « te fchiafFo quatto maz. a fto sbr e. 
figlio dé na pot. e le Ipcfczo le bra. 

CAP.Perchè mi Aai mirando, meflef Pennac* 
chietto/ 

Pan,E tu perchè fta]e merando a me » mefsc* 
Chiafeo » pacchiano-* - pieno d'anchione/ 

Cap.Io non mi degno mirar te . 

Pan, E fèttunon miraveammcnejcommo vo- 
tive iàpere ca mirava a ttene . Se te met* 
Co mano a (sa varva de peccenache, e do 
chiattille , no nce laflo no pilo ; e te fac* 
ciò "fio muffo > comm' avole mangiata 
peccione , o fanguenacce; aggio abbefUo* 
gno de felatielle t no carcacoppola , ch« 
. Ce dò* Ce lo faccio pare nomortaletto , 
the te cada ncapo da le flette celefte. 

CAP.Poverello» tu tremi 1 

PAN.Chefta è 11' ora * che me |MgHa la quar- 
Cana ,che bene a li liune pare mieje. 

CAP.Orsù bifogna far 'animo grande > perchè 

la paura è maggiore . 
1 Pan. 
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PanXc (palle vanno a ppericolò , Io colo me 
Calappe lap. voglio fànfcnta <Je sbra- 
ciare, fuonc fe ne jefle . 

CA#.Se le bravure non m'aiutano» Iòn bello» 
e fpedito. Sappi»che la mìa tetta è di Ro- 
domonte , le braccia di Rinaldo» le gam- 
be di Sacripante , ed il corpo fatato come 
Orlando: la morte non fe la piglia con- 
ine, che la fo morire,quando mi piace» ed 
io la mantengo vi va: che fe morifle, non 
faprci ammazzar più , fè non ammazaaflì 
me fteflo : su poni mano alla fpada . 

Pan.O cuorpo de rae>ca no la pozzoarrancare> 
ca tanto tiempo ha , che non l'aggio ar* 
rancata , che è tutta arrozzuta . 

CA£.$oni mano ti dico » finiamola • 

pA».Adafo mcrola , ca la via è petrofà . Ma 
che ghiuorno è oje f 

CAP.Domenica . 

pAN.Fratc mio, aggio fatto vuto la Dommé? 
neca non tare cullarne: paflato oje,vien$- 
tenne Ilàjquando vuoje. ChelTo te (campa 
la vita,ca pe Ssanto Janne te la calava « 

Gap. 1 u fuggi i j 

pANdCa vqnc lo varreciello . 

Cap. Perchè temi il bargello ? 

pAN.Pe le ttanta coftejune, e accefiune,ch'agf 
1 gio fatto. fi 

CA».Ed io ancora mi fon ricordato d una fac- 
cenda d'importanza . 

Pan. Va co ttutte ri diavole, che te nne porta? 
no, ci»e te vengano tanta malanne quan- 
ta tiene pile nculo :'e a me so benute Ic-*i 
cacarelle : o là torna,, non tricare * 

Cai». E tu quanno tornerai / 

PAfi.Sto feontrufaquando chfóve pafle, e fico 
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fècche che felice ocuntro ! Mo 

1 elèe da la cala la regeneiJa de lo core 
mìo . 

SCENA IV. 

i 

[ Oriana > Balia , e Pannuork). 

Ori. \7* A> Balia mìa »e fii preferite allo ab: 
V battimento , e Tappimi ridire ogni 
cola appuntino; e tra l'altre cofe ti ricor- 
do , che Gi preda ai ritorno , che frattan* 
to patirò mille combattimenti dentro al 
mio cuore . Mi porrò ingiù occhioni pre- 
gando l'alta bontà di Dio, che dia vitto* 
ria a Filadelfo , le nò , mi mandi unaiù- 
bita morte , che m'uccida . 

BAL.Farò quanto m'imponete. 

Pah.O Dio , eh' avelie quarche paggio , the 
me faceiìè feoppeftejarc no pt>co fta-r 
coppola , e fte (carpe: me voglio attellare 
no poco» pelacela (pan teca re de la belle** 
za mia . 

Orj. Quando palerai per la bottega del farto, 
chiamami Sileno il (ùo creato . 

Bal,Sì , iè mi ricorderò di tal nome . 

[>Ri.L'no previlto * eccotelo nouto in quella 
cartuccia. 

BAL.Vado. 

Z>Rx.Chrè coftui, che vien verfb noi t 

3al.Quc1 cali ronaccio del Napoletano. 

»AN.Te voglio fa na lleverenzia nfi a n'terra,e 
na levata de coppola de ccremnaonia , t** 
ntrare co na preiènzia da pazzejare . 
i .Non mi mancava, iè non quei to,oggi . 

>a**.Dìo te dia lo buono juorno , fperama \ 
pròmmone , (tentine , fecaticiio, e incu- 
la de lo core mio . 

II. Moro. D Ori. 



74 A T 'T O 

Oai.Con chi parlate voi t 

pAN.bchiavo , fchiavazzo , fervetore vuofto 
de Uflìgnoria* 

Ori. Dove mi conofei tu t mirate sfacciatag- 
gine i cagionate in metto la fìrada con 
uerfóne , €he non vi conolcono ? 

Pam.Sì g-nora mia, le flìtebella , fiate cortefe : ' 
Don vide ■> <cate voglio efiere fèrvttore 
«io paro mio* 

Q* uNè nella Italia* uè in cucina ho bi fogno 
di fcrvidori , nè<di guaueri » che ad altro 
Don {àrefti buono . 

Pan.Io te voglio oliere fchiavo , fi vuoje , e fi 
. uonvuoje» 

ORi.Partiti<diqua,ti dico» 

Pan.E cornine pozzo partireme > fe mme tiene 
> attaccato co ls'uocchie latre » tradeture. 

Ori . Va 1 fa , e penfa ih altro , 

P a N.Comme poizo penzare a auto , fi tu Uf- 
. Signoria lite tutto Io penzero mio, e ùn- 
to a lo mio pernierò no ne' è auto pen- 
siero * che penzare a te ; e quando sforzo 
4o miojxnztero -de penzare a auto 9 da se 
ftiflo fe ne, tornale pensare a tte . 

Ori. Miriche piofuntuoiò furfante ! 

Pan. Manco ^io folle no cacciamonnezze , 0 
iolachianiclle •> me chiammarrifle accolsi . 
Valòrb ramano deUflìgnoria,patrona mia 
caratatala* 

Ori.Dì che ridi , goffo t 

pAN.K.ido.ch'aggio veti mite vruoccole. Rido, 
ca vuje volite abborlare co mmico » e lo 
ecanofeo a ls'uocchie refarielle . Segnora 
. mia,t'aggio fatto quatto ttanzie ncoppa aj 
: la perzona vofta . 

Cr :.Mi hai cera di fabbricatore, 

. . 1 ? . Pah. 
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PAH.L'una a la bellezza , l'anta a l'oncfìate-,; 
l'autaii la fqperbia, a J'auta a l'auterezza-» 
wafta- 

Oauliaion ci hai fatto una folla per te? ma-» . 
iè non ti parti , ti farò partire con tin ba« 
itone- 

3 AN.Ora chefioèauto, che piettenedet ride-' , 
ce- A no gemei ottimo paro mio de tut« 
«e li cinco fiegge ! 

DRi.Ragazzo-rCala gtù.con un t>afìone* 

?an.JB puro fette ,;ÌTuocchio de bifaro : trop- 
po me frufee lo .canzone co iso .battone * 

ORi.Rreilo, chetai* , - • 

I j a n. Me vogliorpartire , perchè me 1o ccom- 
manne tu , iUtlìgnoria . M?ha fatto. na_» > 
nfrocioleiata , che non fe làr-ria fatta a no 
< caparrone^* fufle tu mak la Regina de-» 
.Sterlicche^ 

S C E K A V. 
Cricca, e Pannuokfo Napoletano . 

Zki. a D«o,padron mio- 

j an. f\ O Cricca mio* 

^Ri.Bilogna, che'l Governadore vi faccia un 

tbando, che vi -pania te di Capua- 
Pan. E perchè/ 

^ri .Voi fate.raarir tutte le gentildonne. . 

j an.Nò a tfc de^en telommo-. La 'Segnòra-» . 
•Oriana (è voleva trattenere no poco co 
nimico i & io me -voleva partire; e ella > 
eh ntertieaete a'aut© ppocorillo > le mme 
. vuoiei>ene., . e iope non aulare mala ere. 
.. anza , mc.nterteneva . 

~Rr.Non bilògna coprirvi, nò: che dietro cjuel 
cantone ho incelò i e villo j lavori , che 
vi lw l'atti-.. 

» ,*s . Di Pan. 
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pAH.Pe direte la veretate a tte,_che afe cenui 
de galantommo • 

Ou .Voi fiete innamorato di lei ♦ 

PAW.Am'effa fpanteca» ed è sfecatata ptJ 
l'ammore mio , e ddice ca me vole , ma 
io nne faccio poco cunto • 

G*i.E fiete tanto crudele , che volete far mo^ 
rir di martello una poverella f 

PAH.Ora^hifio è n'auto trivolo t e commcJ 
pono attennero a tante ? chi me tira da 
ccà • chi da Uà : SiPannuorfo ccà, 
Si Pannuorfo Uà; m'hann'accifo, m'han- 
no muorto , mm'hanno arrojenato . 

Cut.Checofa è l'efler bello , ed aggrazia» . 

Pan. E bertuufo ancora > cimma d'ommo : te 
le laccio cierte foniette, che Iaffaccio 
pazze jare ; e lì te L'aveffe ditto » non mme 
l'avarifle crifo.O gran travaglio è l'ertere 
bello ! tutto lo juorno lettere , vigliette, 
mmafeiate , mprele , pallate » tanta cuoo 
chic attuorno a la cafa , tanta tozzolejatc/ 
a la porta t dare audienzia » e darerei'pp- 
fte a tante è no morire * Vene nòtte, che 
me belògna dormire co^dece gentile- 
donne , e darnela ntallttne co tutte » che 
nc'appe a laflare lo ftracoio « 

Cri.Io pur vi veggio pattar per qua . 

Pan. E' la veretate ; lo ft aceto, che la poverel- 
la noniè metta n'defpe razione, e fe ntof- 
lèche , o (è jette dinto a quarche puzzo : 
nn'aggìo pittate , non chele vosi i a bene: 
ca fe voleflè tene mente accolsi ba feio » 
non me mancarriano le Ssegnure t le*» 
Pprencepeffè,e tutte le Rreine de lo muoi 
no, 

Caf* Ho intero non io Che di baronate • 

Pan?*' 
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P*N,Non a}e ntifo buono ,. ca lìive da raflb i 
Sì , sì » mo mro'arrecordo buono, ca m'al^ 
bc fogna fta Co no battone n'mano pcv 
rame cacciare da tuorno le Ssegnure , 

CmJjo credo certo; che tutte le gentildon- 
ne mi domandano di V. S. e mi parla- 
no de' fatti vofìri . 

P AM.Chi pon parla de me» è morta . 

Cw .E mi danno camice , fazzoletti , calzeN 
te di fèta , ed altri beveraggi » purché vi 
porti qualche ambafciata , e ve la metta 
in grazia ; e mi dicono , che fe non fufle^ 
per rifpetto dell'onore , calerebbono ih 
mezzo la fìrada, per rubarvi , e cavarti le 
voglie loro . 

Pan.A ♦ a , a : affé de gentelomrao f Ma chi 
so ccheflè per vita toja»oonme vede muori 

C»i.La Signora Oriana; e dice, che avete 
una perlòna così ben difpofta , e aggra* 
aiata, e che ragionate contanti bei mo« 
di, che l'uccideteje quando alzate gli oca 
. chi alle fineftre , lo £att con tanta leggìi 
dria , che fe non fi teneflero alle tavole 
. della gelofia , fàriano tirate per forza in 
piazza , tanta è la forza della calamita dels 
la bellezza voftra . 
Pan.E Io vero a ffè de Cavaliero , che quanS 
no me veo a lo fchiccco , me paro 
tanto bello , ohe me nnammoro de me 
ftiffo , comme a Narciflb » 
O'-Morir poflj tu , e chi ti crede : 
pAN.Ma che buoje che tìàcciaf vuojeche trafà 
de miezo juorno a la cafa foia ♦ e la sbre** 
gogne/ , . u 

Cri- Mancano i mod» ancor d'entrarci di 

mezzo giorno! D 3 P*k? 
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pAN.Se mmc vuoje eflere fedele»avarraje fa* 

re da me * è buone prcfiente 
Oi.Ochc K&erate *oBio,.cfae £lr poteffi far 
qualche burra*» e tortomi à'mami » e por- 
lo in difgrajia di quella ealà;.so r che è un 
babuffflo, e non ci vuol» molta fatica» per 
conciarcelo Eccomi qur per fèrvirvi 
ma lè mi donate qualche fèudo, vi avrò» 
mott'obBligo.. .- 
PAN.De gratta», frate mio»xhequarche (cutò r 
dieceV vinte », cenquanta . Ojemme, do- 
ve è la voraa >♦ che: fteva- dima* a fri ce-- 
fcia le , c he mm* aggio mutatè ftàmmati- 
na.* Pagge,Staffiere,Càmmariere» Majar- 
duomnKne,Màfte de ilaJIà»Maftede cala.* 
Addò so ghiute tti pie»e d'ano bfime? non* 
me le pgo»?o ma je vedè derèto ... Se nnc 
fidano, ca so troppo buono JVIagn4ano » e 
fcevenó a la-càfa mia n bocche de- puorco», 
* enoanne jì0220iivére.nó«(efvfeio' ... Ag» 
ge pacicn*ia*, ca fì'o-no poco sbrifcio » e* 
• non> me trovò* nopontale de.ftrcnga^. 
n*cuollb ma* te vogjrò f* venireda Na- 
poie certe ccofè)lè,cierte pappalàrdielfe» 
mofeemao, taviale^foglla tofrute,vriiocr 
còle , franfellièche fò&miellè >copete », 
torrone , caute frufòole 
Cm-XòstTReco nella voffra liberalità l .> 
pAN.Dimmtf , deche fè defetta la Segnora O;- 
rianaf 

CRt.Grandementeuli ucceUf » | 
pAN.Comme afee coccovaje , vottacchle^ ' 

cucule » e barvajanne .. 
C*i.Dico uccelli , che cantano », come* rufìf 

gnuoli , pappagalli., 

R*N.Oh? pe Ir arma mia „ ca le voglio ài no» 

A * i-.: : -.papa 

Digitized by Google 



T E R Z O. 7p 
pappagallo, che ha la capo ìoflà,. e la coda 
verde» 

Cri .Ancorché foffe in. pezzi ,pur Farebbe a-» 
caro di man voftra ., ^ ' 

PAN.Chiflb è no pappagallo d'Innfa, granne 
quanto a a'ommo .. Sto fervetore mme 
pare no bello tafaro»pizzingongole»e ceni- 
mi no , e non sa manco quanta deca ave 
a na mano*. Si le potette dare a. renten* 
nere , caiosochillo pappagallo , mor- 
ie U notte, me. chiavane n! caroraaraj* 

Gu.Come è fatto it pappagallo dTndia ^ 

Pam.E* gjuoffoquant'a n'ommo ».evo tfa_* 
fempe chiavato a'eammara , pecche cantai 
tutta la notte \ 

Cri .Si penfa. la beftiaccia darmi ad in tendere* 
che farà; pretto incamera per pappagal- 
lo ; ma le. lb pofloeorre a fare eto venire 
in cotal forma v fi ricorderà- di me-.. Se il 

, . pappapallò e così grande , e canta tanto 
bene *so che la.Signora«Oriana.l'àrlmot- 
to a caro.. 

PAN.Non pò fentire friddio, perchè è de paf 
efe caudo , comme dellMnnia»- perra 
vole ftare n'eammara >. e canta;,, che è no» 
fbaflò* 

Cri. O come farebbe a propofito V 
PAN.Comme na mazza ca fé U'ha bevuta . E* 
io me voglio veftire da pappagallo, e 
e fareme fchìatfare tlinto a na gajola ; e 
se efla me lè latta chiavare dinto a la-» 
cammara ,.raparraggio buono lare lo fat- 
to mio . , 
Cai •Ditemi, quando ce: lo poflo promettere 

■ D 4 Pak. 
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Pan.Sì me proromiette de farete caròte, nce 
lo fatraggio venire fta fera a la caia ; o 
corame canta bello ì 
Ciu.Che cofa dice / 
pAM.Guauedia dio , Guattedia dio ; 
< Cri. A voi arà molto obbligo la Signora Oria- 1 
\ ©a,(è k> mandate; e fè lo potete aver pre- 
morrebbe molto a propofìto , poiché fta» 
un poco malinconica * 
PxN.Non dubbetate, ca mo mmo I*avarrì 
cicrto:carYauricllo arama de Inarcalo 
bruièo i è de razza de fportegl une 
CRLQuefti (ciocchi innamorati lìibito credòi 
no acquifìare le lor dame; ma fe ci vieni, . 
làrai trattato come meriti . 
pAM.Avertite»cade juorno non ha multo ac- 
caro d* edere v ifto» ma la notte fa cofè da 
pazzia*e» perrò- quanno è gbiuorno man» 
nalp a rreto ; 
Cri .Così faraffi* quando l'a/petteremo? 
PAN.Daccha a doj'ore fatte trovare nnantea 
la porta fòla > e no lo fare afpettar e 
tfcniazaa.ca non 111» troppo a gufta. 
Cai. Andate , e fatejo venir quanto prima-i > 

che io ftarò appettando qui dintorno • 
PaN.Pe D'arma de patremo ca gabbate iàrri-' 
te> cafite cebiù. gruofle de na cocozza-n 
e k> fàrraggio io pappagallo, ca mo de 
2eppa e de pelòte me nne vago a no 
pennacchiaro animieo mio , e me faccio 
fare doie a {"celle, e na coda tanta grofc 
fi, e me la feccio chiavare da dereto, 
e me faccio mpreflare no mazzo de-* 
penne , e me le mpizzo ntuorno ; e da na 
mafeararo me faccio fare no na/ò de-»' 

canone , e me Io fchiaflo n'faccia: po me 

chi*. 
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chiavo dinto a na gajola de galle ffìnniaì 
e me faccio portare a la caia fòja , e fare 
affaccia ce tutte le bec ine . O bene mio, fi 
me veda trafuto n'caià (bja , e già mme 
pace., d'eflerence » e darmela a taMune co 
fico , me fento ftrujere de defederio* 
Ma pecche perdo lo tieropo, e non vao 
a npappagatlareme f e boglio fare feca_» 
moUeca,jammoaGaeta,a chelle beHe^on- 
ne,che filano la letama feta e la vammace 
madonna che.te piace ». piacerne de tene > 
e bafe n'mocca a mmenc ». « 

& C . £ N A VI. 

Aamsio pedante » e Governatore 

Amu./^VIi**' , che tutto antìabondo ceKO 
ve del mio» padrone : o chi mi prcftafc 
fe Vale dedalee» per* poter volare. Ma ec-. 
colo. Here, opportune advenis t'appor- 
to nuncj infautìì execratiflimi . 

Gov.Comeil barbagianni uccello di malo ai* 
gurio ..Ma che m'apporti b 

A MU.Co(è infaufte ^ 

Gov.L'hai detto prima «. 

AMaErone il vottro germine Heu vox fa»? 
cibus haefìt ., 

GoViPar l* pretto . 

AM*i.Non fon cote da PpediriT quantocy.us, ma 
paullatìm , & pedetencim ». 

Gov.Lafcia tanti proemj . 

AmuJ proemi non fono dalafciarfì , fbn'uaa 
delle parti integrali dell'orazione r & di- 
citur a pori -, id cft » prò ante » & imi , id' 
eli princìpium , cioè , ideftante princi- 
pium , fumpta fìmilitudtac a Cicharajiifc 

( cura diphtongo x ) che come quelli p?j~ 

I> 5 ma >, 
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, . *na » che exordifcano il canto , muovono» 
leggiermente, u diti su le corde per infi- 
nuare il -canto neT forami auricular} , così 
i Rettorie i ad J concUfandum -auditor unu* 
animasi &:per»captare (£on-pf j benevo— 
Icntiam,cominciano dalproemio 

.GowGià» hai JatCo^lproemio^ comincia ju». 
dire .» 

Amu.A ncor non hocomineiatoyedite, che- 
ho finito . . 

Gov*N,on ; è poflìbil tormi ' dinanzi quefton» 
(ciagurato % che mi fa penar tanto, e Tem- 
pie; óooeofè f , che mi premono dei mio» 
figliuolo 

Amu.A tcpo,che voIevamorantarerrcHè no*ié; 

d'Eronc:o bymenaee»hymen,o hymen,hy- 

meneae,è- venuto un Rodomonte in quefta- 

Givitate»un«Rodómonte-tale ,quo non» 
Rodomontior »Iter>. 

Gbv.Chi è quello Rodomonte t ' 

^VHuX-onCiderate bene come il grado compa*- 

rativo fupera iMùo politi vo» fecondo Pri— 
/ {ciano -, ed 'è- ben formato »-a<j unum, veh 

ad plures- fui-'generis'>-.quàm'a4teri » per-- 
'c4.--' che Rodomon , Ròdomontisv ablata f,, 

addita or >fo Rodomontior v. 
Gov;Che<ha a far quello col*mio figliuolo J ;1 
tAmaJViìm «papfttó dellà formazione del ConV 

parattvo.ì acciocché: non mlabbiate iiu». 

conto d'un g orlo ; . 
♦Gov.Senza-ciÒJtr ho (èmpre- penin gpfriflì- 
» mo,, 

Amu.I1 fe ne potrebbe formare il terrò grado 

del fuperlati vo \ cioè RòdòmontiiBmus 
Gov.Epur la : quando la finirai t ' ' . ♦ 
AMu.Or queftò Rodomonte de* hoftri temr- 

"* Digitized by Google 



T E R Z O; 8r 
pi detto Filadelfo , fratel di.Pirro- * 
Gov.Chi Filadelfo?.. 

AMu.Filade.lfo è nom e greco e vien* apò tu* 
. philos >, chevuol dire amico,. & ab del- 
phos » .che! vuol ; di t frate , cioè >jdeft , un » 
che ama ilfratello.. 

Gov.E che importai me , che Filadelfo voglia-. 
dir*un,cheama il fratello ,Afìno }> 

AMU.Bonà. vei ba cjuaefo*, non-convfciarmr^. 
che qui ftav t ? importanza?del fatto :. Fila- 
delfo tratto- dalla Tua ifiladelfia,- cioèdaU- 
ramore,,che pQrta:alfratellO,Jha disfidato* 
fuo figliuolo a tingular certame e vuol», 
che-nella monomachia o l'uno » o l'altro* 
retti morto >-o la(ci.di.chiederJa cognati, 
perifpofà*. 

Gov.L'ha disfidato ad ucciderli fecor 

^AMU^Icoltate. daL principio- infin* al calce- 
dèlia pugna .. 

Gov .Combattono, dùnque a calci », e a pui- 
gnir? 

AMuiGome iTcalcev o calcaneo è fin dell'uo-- 
« mo , così quandò l'orazione è pervemitjjk 

al calce» fi dice eflTer pervenuta al fine . 
.<jov.Starei< per darti un .calce, nello ftomaco » 

pedantaccio ... 
A MU.Vòft'ro figlio accettòià monomachia 
Gov.Che monarchia f" 

Amu.Dìco' monomachia , cioè pugna da Colo* 
afolo v non monarchia, che vuol dir'un 
folo Principe , che governa » e gii fono - 
difcefrnell'arena 

Oov.Chc arena/' 

AMU.Cioè nello fìèccato. Erone ha 1* eie- - 
rion dell'armi , es'ha eletto combattere- 
con una gàlea in tetta , ed un manopole». 
: nella mano, JD 6 ' Gov.. 



Digitized by Google 



84 ATTO 

Gov.E come può portare una galea irHelìa» 
e la terra di Monopoli in- mano ? 

A-ftU.Gàlea galea? eoa l-'ac cento alla prima a ì 
vuol dir la celata, e non nella e, che vuol 
dir galèa t con la gàlea in tetta , cioè col 
capo pileato « 

Gov.Pclato fia a te il capo con una calda ja 
d'acqua calda , e poffi efler porto in ga- 
lea in vita-, come meritano gli a(ìni pari 
tuoi t e dove fi fa quefto abbattimento / 

AMu.Alla porta del ponte * 

Gov.Mi parto, per gir colà . - ( 

Amu.I bonis avibu** O come advola preci- 

fitando > come aveflè il remigio dell'ali „ 
'amor filiale è indicibile . |Me ne andrò 
' al mio Audio » e mi andrò rememorando 
il bello gramaticale.Sum es eft poveretto 
polè mano al coltelletto , fe non era per 
eo » is , ammazzava fio , fis . 

" SCENA VII. 

Ragazzo , e Psdante . 

ItAo./^Hi è coftui , che porta cosi gra 1 * 
%L-/- barbai certo farà qualche Negro» 
mante, Alcbimifta, o Pedante » o Bar- 
bagianni : o mifler di Birbanzia t 

A»»u.O ridicuhim caput , ganimedule , gani-" 
medule ; o quam libenter , Se ulufquairr 
libenter , (è ti aveflì in mano , ti doman- 
derei ambas nates , é con una- buon a feru- 
la , dares improbe pccnas „ 

Rac.O tu di Barbera ? 

AMtnQuem qujeiitis, adfutrr. Eccomi corano 
te. 

R><*.fl core i e la coratella fia cavata a te . 
AMU.Qiiid.aii, J3irrhia.A 

Rao, 
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RAO.Birro (èi tu . Certo (àrà qualche peon- 
ie» che impara fgramatica , ecujuffia' 
ragazzi Pedante* madonna Pelatiaa te 
fi raccomanda • 

A*iu.Chi èqtiefta madonna f 

RAo.Una,che ha pelate, erafe altre barbe, che 
la tua» 

ÀMu.Abi in imlani crucera> che trfìa ampu- 
tato il capite ■ 

RAO.Nel tuo paefè non fi devono trovar ra- 
fòi * poiché porti cosi gran barba : o che 
balco* folto di cimici , di pidocchi > di 
piattole , e d'altri animaletti ! tei venuto 
m quefta terra , per porre la carelVfa alt! 
argento vivo ? 

AMU.Furcifer , furcifer; o inaufpicata dies; 
nigroque fignanda calculo : non ti man- 
cherà la forca-. 

RAg.Nè a te il fuocoife fògui quel,che nomi* 
ni.. 

AMU.Calculo è nome ambiguo -, cioè , che ha 
più lignificati , lècondo i g ramatici , per- 
chès'ènome fecuno^dechnationiV, cai- 
culus.» calcali r quìa terminatur in i , li- 
gnifica brpetruccia bianca, onera fecon- 
do il giorno» era fault», onefaftb.S'è 
verbo*aVcufo,cafculas,prim* conjugatfcv 
nis, lignifica numerare, tempori* indicati- 
vi» numeri fingularis. 

RAcCoftuf h* mangiato paglia , però parla 
per lettera . Ego noi> te intendorum-j » 
perchè parli giudeomw.. 

AMUiVa va per la tua (inda . 

RAro.Ego non volto ke ftradorum , forfè fet 
padrone delle mie gamborum/ 

ÀntnE tu Lia fermo». 

Rao' 
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Rag.E mihi non v.olio dar fermoram ; 
AmcuTu. non conolèi il. tuo.benc, però lo 
floccipendi 

RAo.Pender da una forca podi* tu :-o-Diò»che 
poteflì fareuna ? burla a queftopedante , . 

Amu.O. tempi, deteftabili >. i pueruli-apppena 
ufeiti dal materno=alvo>,imparano a delu- 
dere: ♦ e ludi6care la venerabilicanizie . E. 
quando imparar© tante male. creanze , fé 
non quando cubavano nel materno alvo 7 , 

J^AC.yo.diftender! quella cordellina ,. attac- 
carla aquei-cantoni ». e.dapgji occafione , 
che mifegua, per fatta cadére.. 

&Mu.Mira,che.petulan*ia.di ragazzo! 

lUc-O Pedante v <>4uj chet'intendi di rove* 
lei di -medaglie vVolgjti a me 

AMUiVolgitr tu*. comeXei ulo. Pagherei cento 
filippei », milledramme, mil le. talenti At- 
tici, iè gli averti* per averlo in mano , <lj» 
sfocarmi contro Jui la»rabbia » ; che ho nel 
corpo,. 

RAo.yieni a sfogarla orrsuv 

AMu.Oimè > che mi ho infrante le cmrij , 
. dislocate le coxendicì, dittarti i mal leoli » 
fracauatomi 1*. occipite», c fon divenuto 
tardigrada: o Giovè opi£ero*.fér< opem , 
ferva me, oblècroj liberami da quefta ge- 
wufraga caduta che. ti vo .lacrificar cen- 
to hecatombe 

JUcFacefii pur là capitomBolà,pomine bar- 
bantie ; tu.cfie lei il magifter , . ed impari i 
ragazzorunv, un; ragazzorum , impara te 
magiltrorum 

AMu.Itan-, prò itane id'efV, prò ita eli'» ine- 
ptule immorigerate lepufcule , . plufquanv 

lepuièule > ci* ai : più fichi nel tuo 91x0 

teeis 
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i i céciliano, e dico fichi nwiculini generis 
L Dicemus- ficus quas icimus- in ar borexu» 
r , lèi.. I 

- Dicemus ficos , Càrciliane , tuos 

y S > G E N A\ Vili.. 

• >■ 

i Bali a. , e Amusi o pedante . 

) Bal.J_TO* vifto-rabHattmientodiFilidfefi- 
S/k to , or ? mi relta*trovar'il Ter vo di 
tì quel larto » ma notimi fòvviene il nome,, 
vorrei alctwojche mi lèggefleqiTefta car-, 
\ tuccia: uomo da bene,(àpete voi leggere?" 
AutuChe vr ho cera iodi (colare r 
Bal.Sì bene df (colare bicchieri , e boccali : vi 

domando le avete lèttere ? ' 
#Mtt.Se ne a vedi tante di cambio , farei ter- 
que , quaterque beattis , & felix , heu ni!» 
mtum teli xv- 

BX.-i.Dica, le fapete Ietterei '* 
AMU.Se gli Afìni dr Gr.ignano Canno lettere 

come non vuoi,che le (ippia io F 
BÀLiDobito,che.lè:lettere,che voi avete , dà 
vono-efler piene di cimici^ e voi mi ave? 
te cera- di un-pedantacrio.- 
AMtuPro Jùpitcr\ cfiéodo dopoavernava»- 
to operam dicci olimpiad^e orto luftri al- 
le lettere^vrene una femminuccia più fe- 
tida, ch'ella non dice i cimici lettular-j,li • 
dimandarmi- fe so lèttere i Non ti muov* 
là mia grave prefcnza ? non vedi la barbn 
di Demoflene M'abitò,- e'1 Volto dì'Cice^ 
rone t* la lingua' fulminea di Demetrio, 
ed il nafo aquil ino di Safulìio/Io mi chii» 
noo* Alilo Atrio * A'mutìò Pedemontio*. 
pubblico Gymnafiirca(con ygreco) Ec» 
-coti dato il nome , prenome , agnome , 
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cognome , la patria , e l'uffizia , Ma ta 
, (èi bene una vinolenta mentecapta ... 
Bai. Mente di gatta » e faccia di cane fèi tu, 
AauuContra ver bofos noli contendere ver* 

bis > dice l'adagio , 
B-bOad agio» o in fretta, per eflfer cosi gran 

letterato non fai leggere , 
Amu.Io fon Grarnaticp., 8t grammatica di* 

citur apò tu gramin , <juòd Hteram^ìgni- 

fipt latine; come, vuoi tu> che non fàppia 

lettere/ 

Bruche forte le lettere fi portano. (colpite-* 
in fronte», come le monete , che voglia 
conofeere, fe tu- lei letterato i 

A^u.Sei ben tuona foigimaga domineccnla, 
forb'pacine, volgjnerua, cuotanera f inde* 
limabile \ lcuocinofei;* x aquigeruja pu- 
teana. 

©AL.Puttana io / menti per la gola : feiben tu 
un rumano » puttana &i tua madie. ». e tua 
forella. 

ÀMikPutcus, puteb/ècundae decHnationis,vuo! 
dire il pozzo ; il fuo derivativo puteanus » 
puteana, puteanum > che vuol dir'uomo» 
femmina , e cofà,di pozzo , e di qui viene 
un bel problema» perche k donna fi chia* 
ma puttana /• 

B a wChe so , che ti die* * 

Auu.Te T infegneròitfe mi dai un» par di ere- 
pide. 

BAt.Crepar ti pofla il cuore * 
Amu.Sì dice puttana, perché li pute la tana ; 
Bai. Perchè odora a te quello.di che tu puzzi 
vivo; e tè non mi vergogna-fi? parmi con 
4 un mulattiere tuo pari, porrci te mani in 
- x cotefta tua barbacela^ e ne frapperei 
guanti peli vi iono , À*u. 
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AinuXe tue mani profane alla mia barca t Io 
mulattiere ? Or chi può contenerli dentro 
i cancelli delia modefìia ì da un sì mor- 
dace, e contumeiiofo eloquio i o che avel- 
li un ferro ancipite, per Iugularti : furor 
arma mìniflrat . 
BAi.Quefta minefìra non so come ti piaceri • 
Amu.AH femina generato peffima , & adulte» 
raf, o genus invifum toto orbe terrarum, 
o genus diaboltcum naulèabundum , non 
fine quare exftat quella (àluberrima len- 
tciwa di Catone : M eretrices fuge , uiU-» 
gradimi non protraberè . 
B a L.Quefìo merita un par tuo . 
Asm.Proh Jupiter : o mi Deus , heu > heu ; 

SCENA IX. ; 

Governatore , Balia , e Autista. 

Gov./^Hb co6è quefta/ ferma olà rtu cori 

le donne » 
A Mu.Heu, domine mi . 
BAi^ignor Governatore, mirate, che citama 
ài cavallo ! 

Auu.Mentiris per guttur, meretricone, plus? 

quam meretrice . 
CSov.Non hai creanza, pedante, profanarti pe^ 

dante , te ne imparerò io. Che dite, donr 

na dà bene t 
2*Mu.Quefta donna da bene ? pfoh Dcum_j > 

atque hominum fidem E 
B At.Quefto imbriaco . 
Aiau.Egon'abftemius? 

Bal .Mirate, che beftemmia : Pattando io per 
qua , non fi è vergognato pormi le mani 
nel petto, e dirmi alcune parole difònelte, 
e cercava tiranni in quefta camera ter? 
iena t Cov. 
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-Gbv,9rava frefco ro in afpettar'il cotvo.»che 

1 :?f *ftava intorno la carogna » 

\AMiuNegatur hoc>fal(ìfera ». mendacifera , Io- 
quacula , come fine verecundia > 6c cri* 
bellentia dici quefto* 

{Ux..Se non ti (èi vergognato tu di farlo, per* 
chè. mi. debbo vergognarlo ài dirlo ì 

Àiiu.Non hercle , non per Io Dio Ercole-* i 
non^depo*,MediusfiiiiusMta me Mercu- 
rius amet,che io abborri/co>ed ab borni no 
più. quefto genercputridomuliebEe , che 
la morte ..Io me ne vò»fuggire nell'Kòla 
,AntomaCo,do>8e né granimeli vi nafeo- 
no femmine ..Hofèmpceabborrito guel- 
♦ la inftrnai voragine, quella. fen*a mifiira, 
e lemaiondo-della-naturaccia foro,quel- 
io antra dk Pohfemo * quello antro fei* 
ronio , quello antrum horrendum ingens, 
quella fpetoncam 0ido,ScD«»Tro;anu$. 
Vorrei ,. che tutte le donne aveflèro un 
Collo , che obtruncando. quef capite fi 
cflfcrminaflé iHeme-loro. Femina ? a pa- 
ge a me mille pertiche;, mille, leuce, muV 
le paralanghe ^ 

Gov:Cacar poflfì il làngue , e. le budella : or- 
sù taci tu, fegui tu 

BAi*Onde io facendo forca per Iiberarmrdal- 
ìe fue mani,m'attaccai alla fu* gamba . 

AmUìO graccbiantc&obfirepua murierculaij 
Gubernator , teftor. coelum fìelliferum, 
Se. ccelicolas omnes ,. per lo numero quai 
remar io,quem non Hcet Pythagprjcos pe- 
jèraresche con cjuefìa impudente ancillula 
nunquam uila intercefiìt neceffitudo, nec 
vmculo farailiaritatis conjunfta , nè mai 
le hofermocinato, fe non ora ; però per- 

. pen- 
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pendeteci tutto acqua lance. . 
Cov.La lancia.» che ti uà pa fiata per li fian- 
chila tua- lingua mezza per lettera,e«me2- 
| 2» pe* vdgai?e>fa che non t'intenda quel, 
che dici - 

AMU.La mia lingua non- intendete /"ufi fènv 
prc a- parlar frafi Cicewniane , fcaturierv 

te fiumi di eloquenza, melle Neftoreo 
«lulcior , eruchn te. fentenze- melliflue più 

■ «bevuccherò ri 

Gov.Di fette cotte. 

AMU.Or ; m'accingo al proemio, & quantocyu* 
ad narrationem perveniamo judex morir 

§crntc 

Ba L.Ma perchè non aveatanta for2a,com'eglf. 
AmibNou* m'interrompere ; aftolta, juftiffime 

Judex*... 

» BaiXou tutto il mio poteBerjcercava diftac 
) carmi da luK , 
Amii.O malitia muliebre! compefee label lum : 

obftrepua-- muliéreulà .. Gubernator cor» 

dax, lirtua cordacità-.. 
fc B"A!L.Talchè potete conofeere il* Tuo cattivo 

' penfièrodoves?indWatt.va.«- 
f i£nu;Non efT malitia- (ùpep-malitràm mulìe- 
[ /umr ego omnl officio; aeptetate.^ 
Gbv.ftfé tanto ofanelfà ftradà pub'blicàiche> 

farebbedòvenon fuflero teftimon;'?' 
! . A'MU'.O Xènarco* guanto è divina* ìit tna fen- 
\ . tema* ch'edefidéravi , che" tutte le femmi- 1 
\ ne fonerò cicafè,perchè le cica le femmine 

non cantanorNonne flint crcadàrummo- 

rcs ' beati quoniatw femiriis n ihtl vocis 

ineft.Ho prefb una dura provincia,*alter- 

car con parole con femmine . . 
(Gòv.Tu fei vecchio d'anni », e d'inganni > 
« . per. 
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per eflèr la prima volta , che lei incerto 
in quefto errore, ti vo perdonare • con~» 
patto , che abbracciandovi , e baciandovi 
facciate la pace • 

Awu.Pape hem . 

Gov.Che'canchero hai I 

Am li. Pape eft dicìio admirantis » Io mi mara- 
viglio • che voi diciate , che io debbia ab- 
bracciare, e baciar quefta. O Giove aU 
tuonante , fulminante , grandinante, co 1 
faggi amhienti al capo , vibra più tofto 
dal cielo i tuoi turbini fulmonei , i ful- 
mini tricufpidali , decempedali (òpra il 
capo mio, efommergimi più tofto nelle 
caverne tartaree , nelle paludi Flegeton- 
tee , nell-infernal baratro , con l'implac*: 
bili furie di Megera , Tefifone , ed Alet«» 
to s vo più tofto vitam cum fènguins^ 
fondere e che toccar quefta decrepi- 
ta ' " 

&u.Crepar poffi tu , Mirate, Signor Goveri 
natore , che uomo giallo , che par fèdaij- 
cato , tignofò , con un nafò a timori di 
«ave , gobbo , guercio , che la berretta ha 
un cerchici di fuccidume intorno»che pare 
avorio ; la vefìe così unta , e bùunta| che 
pofta folto un torchio iène caverebbe-* 
tanta lordura , che condirebbe pur cento 
tinelli, e conia brutta fùa vi (b paven- 
terebbe coloro, che avellerò la quarta? 
na . 

Gov,Orsù menatelo prigione « 

Ami.Ma pofto , che fufle vero quello , che 
cortei dice , quod abfìt , neque eft po-ffir 
bile , voler carcerarmi per colà così levi- 
nola t lo che fono (iato il gubernacoto, il 

ripo- 
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ripofacolo del voftro figliuolo ; e fattolo 
i .. capace, e ret inente della mia dottrina , 
) ne ricevo tal premio} e delle tante mie 
< «cantiate fatiche, delle mie diurne > e 
notturne vigilie , e lucubrazionif Ah Gif* 
bernator , Gubernator , qus te demen* 
tia coepit I Judex (Ine judicio, dunque 
la giufhzia è condannata , a l'ingiuftizisM 
(ìgnoreggia : quantum mutatus ab ilio ! 
avete gli occhi lippi ♦ In calum Attrae» 
receffit. 

GoV'Camroinafe » toglietemi dinanzi quefto 

. matto da catene « 
Auu.Ab percat ifta mulier , tariti catilà mali, 
heu mifèro me , così fo projecìura del m i o 
onore / Un'uomo così frugifero , addot- 
| ■ . • torato ìn rettortea , coronato in poefìa i» 
Multa tuli , fecique puer , (udavi , & nifi» 
.. abftinui Venere , & Bacco : quefto é il 
premio dell'Epitalamio , che quampii- 
I mum animum ad fcribendum appuli nel* 
. le nozze di tuo figliuolo» al modo Catul- 
I liano , quando entrava nel talamo nuz- 
iale . AhHcre , precibus non fletterà 
i, ullis* Ah litcraticida, grarfa>aticida, mae- 
• fìricida , me ne vendicherò bene con la—* 
. penna , che taglia più della fpada , e fa-» 
[ ferite mortali » ed immedicabili « 
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SCEN A PR I MA, 




Balia!» £ Oriana.. 



Bai./^V Dio, «come potròpcriìiaderc ad 
1 I Oriana, che non piànga, s'io 
tutta fon .pianto ? e comecché 
non iì doglia.» (è fon.tuttaxloIorcil.a-» 
veggio , che mi tta affettando .in fine» 
■ lira , e già impaziente della .dimora xa- 
~ la giù alla porta,perudirj3uèllo,che afeot- 
tato che .l'ara,, le dispiacerla verloicn» 
tito^ 

ORi.Balia jnia,.m.'haiIatto .allcttare unajgran 
pesza. 

Bal.II defideriodi fàpere ilfueceflo ti ara fati 
to parere ogni momento un'ora . 

«ORi.Oimè, che .lènza dimandartene veggio 
nel tuo «volto i vciìigi imprellidella ,ma- 
la nuova-. 

Bal Affliggiti , figliuola,. 

Orì-.I a ■ cauli 4 

Bai. E* perduta » >£ abbiamo avutola tenten- 
na contro : 4e colèjefeguite-con tanta-* 
fretta -rare volte Cogliono con fegui re 
buon fine ; echi corre con precipizio , faa 
tèmpre il pentimtntodopo le (palle : non 
fui così .pretta io al configliarc., che voi 
sfrettolofe ad£lèguire_» 

Ori. Narra il lùcteilò.. 

Bal.ìI fuc.ceilo ne io dire., -né voi udirlo -po- 
trete.: tucte leftcllc» e gli uomini /uno 
xonaiurati contro voi . 

Ori. 

- 

♦ 
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Oai.Napra pretto quan to lèi per dirmi . 

Bai.Dìco , che giugnendo io al luogo, com- 

f . parve l'uno e l'altro con tanta alterez- 
za , che ne tremava ognuno , che li mira- 
va ; e pollo aiano alle fpade, coraggiofà- 
mente s'aflaltaro l'un l'altro con colpi oi> 
ribili a vedere , tremendi a fentire. Eroi- 
ne ferito ferifce , e colpito colpilcc: ogni 
. ferro fora , e fere » Ma pareva , che Ero- 
ne più attendefle a riparare , che a ferire. 
In quello Erone gli tira un gran colpo . 

Ori. Ahi, chequelio colpo non ferifee lui, ma 
il mio cuor&Or quando s'udì mai sì fìra. 
na forte, che ferendoli uno , un'altro nt 
languifca , e fene muoia ; 

BAL.Filadelfofi (òttraggedal colpo, e ripara 
con la fpada , la qua! va in mille pezzi . 

Ori. Ahi , ahi , che i fini delle colè fon tempre 

[ incerti, e pendano dal volere deirinftabil 
I . fortuna . 

BÀL«Erone fchivando il.vantaggio,butta Ia>j» 
iùa fpada , e fu veramente da tutti lìima- 

j to atto da Cavaliere . Vengon di botto 
alle prefe , Eronc urtato urta , e rincal- 
zato rincalza, e lìavano tanto occupati in . 
urtarti , ed abbatterli tra loro , che non Q 
ricordavano de' pugnali , che avevano- 

[ dietro . In quello un fallò traveda i pie- 

i , di a Filadelfo, e volendoli ricuperare ca* 

i de, e fi tira il nemico addoflo , 

)m. Ahi,che tu cadendo cade il mio cuore,nè 
r ifurgerà, fé tu non rifurgi . Ma, o forte* 
con quanti modi t'attraverfì alla mia mi- 
feria , tutte le mie difgrazie mi cotpifco* 
no a légno , niuna ne cade in fallo .- 

i? a l.C ade Filadelfo » e nel c,ader nouperd$ 

i 
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punto d'ardir* , ma confèrva quell 
Stellò , che combattendo ùlàto a vea, non 
come vinto dal nemico , ma come vinto 
da nemica forte » Erone lo tien sì opprct 
lo > che appena fi muove * appena (pira, c 
iè ayefle voluto ucciderlo» agevolmente 
avria potuto. In audio giugne il Gover- 
natore , e li fpartifce » e la » Che pacificati 
tornino a' loro alberghi. Ma -con animo 
aflai diverfo , che fe Filadelfo non fente 
oftelà nel corpo, morirà di quelle dell* 
animo . Avete udito f 

Ori .Ho udito, e per non averlo udito vorrei 
• cller nata forda. O occhile pur v* è rima- 
tta qualche lagrima da verfàre, verfatela 
ora , e non lattate più umore agli occhi • 
E tu balia mia aiutami , ch'io non bafto a 
fopportar tanto dolore , nè a fpargere 
tante lagrime , nè tanti fofpiri . 

ÉAi»FjglÌ3, le lagrime poco giovano : che fe 
quefte tufferò la «edicina de' dolori, fi 
comprerebbono a contanti. Andiamo su, 
e enfiamo alcun'altro modo , fe pur'al* 
tro ve ne retta, che non /apponiate il col- 
lo alle nozze : lèi lai va già , e mentre kì 
là Iva , ti potrai aiutare . 

Qai.Come ftlva * fé da dubbia morte a certa 
morte (erbata fono t Anzi fra tutti i ma- 
li il maggior male è > che rimanga-» 
viva . . 

SCENA IL 

Eronb , e Pi i&o , 

£*o./*>A&iss«mo fratello, io non poflo troS 
K^j var parole cosi magnifiche , ed ef- 
ficaci » con le quali polla ringraziarvi del ' 

gran- 

- 
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gran di filmo benefizio, che fatto mi ave? 

te . Voi abballato l'orgoglio di quello al- 
i fiero, il qiule provocommi con tanta-» 
| infolenza > ed or'incolpa se fteflo , ed il 
| foverchio fuo ardire • Voi ricuperato 
l'onor mio , e fòprattutto per la voftra-# 
fufficienia ricuperata la mia innamorata ; 
PnuSe aveffi mancato a voi , arei mancato a 
me fteflo ; e poco è quel,che ho fatto , iè 
s'ha riguardo a quel defiderio , che ho 
nelle vifcere dell'anima di fèrvirvi . Mi 
difphce il non aver più potuto , per non 
aver più fatto < Mi compiaccio $* ben'or 
di me ttelSi , che vitenghiate ben lòddifi 
fatto . 

£«aMa non pollò immaginarmi , come fìnte 
cosi addolorato ; v'elèono prima le lagri- 
me dagli occhi , che le parole dalla boci 
ca , ed accompagnate le parole con ama- 
ri filmi lòfpiri , col volger gli occhi al eie* 
lo; e m'accorgo, che con muta favella 
il voftro fembiante racconta l'angofce 
del fuo cuore • La morte già (campata-» 
avete , nè bifògna dubitar più di mio 
padre : che l'abbiamo già accomodato , 
ch'io perderei prima la mia vita , che alla 
voftra fuflè fatto alcun'oltraggio . 
Pi*. Io ho in odio la vita; ed o felice mia mor- 
. te , fe in quella baruffa morto tuffi ; teli- 
c iflìmo, (è da voftro padre tuffi ftato con- 
dotto a morte . 
l£ao.Non pofTo fàper* io la cagione del voflro 
travaglicene par vi faccia grandifììmo di £ 
piacere, quando v'offro il farvi qualcAc 
piacere i 

jpiiu Troppo alta , ed amara é la cagione 
JiMoKOt £ della 
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delta rrua difperazione . 
ERO.Andate a ripofarvi , che farò venir quan- 
ti medici ha Capua per curarvi • e f pen- 
der non folo tutta la roba , ma il làngue 
per la voftra iàlute . 
Pi a* L'infermità è nell'anima, non nel corpo . 
lino. Perchè dunque la nafeondete ad uno , 
che ha più caro ièrvirvi , che a tinto il 
mondo infieroef dogliomi, die non pren- 
diate quella fiducia di me , che di voi io 
prefa n'abbia - 
Pia. 1 miei guai fono di Così fatta maniera-*» 
che a quelli voi giovar non potete : che-» 
certamente prenderei baldanza d'avva- 
lermi del Rio favore , però la prego a non 
volerla iàpere . 
E*o.Defiava iàperli per rimediarvi, fè pote£ 
fi: che avendo voi pofta la vita a rifehio 
per mia caufa , è ben ragione di ipender 
la mia in voftro fervigio . Ma poiché così 
volete , non vo faperla , per non torvi 
cjuel liberale imperio , e quella aflolutau» 
libertà , che avete fopra di me . 
pi r. Vorrei partirmi ; vorrei, che mi dette li* 

cerna , fc non ho altro in che fervirvi . 
E*o. Andate su , e ripofatevi , che dopo cena 
ragioneremo infìeme; e volendo partirei 
vo, che partiate al voftro fervigio affai 
comodo, e fbddisfattodirne: entrate 
in quefta cafa * che or'ora Grò con voi . 

S C E N A III. 

* 

Omonb , ed Erone , 

Om. jn* Cco Erone, fon'a tempo a rallegrar* 
JU* mi con voi del duello» Mi rallegrc 
con voi, valorofìffimo giovane> della vit- 
toria 
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Coria ottenuta contro Filadelfo » e vera^ 
mente la ragione è Quella» che fa vitto* 
rioiàia fpadategH ha già ricevuto da Dio 
' il gaftigo della poca ragione,che aveva-» 
d'iniùlcarvi così importunamente . Or (la 
lode a Dio > che lenza ofiefà d'ambedue 
de parti fieno dif&nìte le liti delle noz- 
ze di mia figlia , le qual i» fc l'avéflìmo là- 
pute prima , non Faremmo fatte paflàre-* 
tanto innanzi. 
Ero. Ci retta altro a fare t 

^^^^^^^ ^ 'W^^ ^ ^ J * ^ 

Om. Poca co faye la minor dr tutte, E ciò di* 
co » non perchè Oriana uon fia voftra per 
comun conlènfo di tutto il parentado » 
perchè guadagnata l'avete ; ma acciocché 
oonrefti colà di d Scontento» e fi faccia- 
no le nozze con (òddisfazione di tutte le 
parti, rimediare ( per dir cosi) ad un cer- 
to capriccio di mia figlia, la quale, per ef- 
icr donna di tanta bontà,merita,chs le le 
dia Cotal fòddisfazione „ 

E^aDire, ch'io fon prontilfimo a darle ogni 
contento • 

Om 4 Ella più tofto per una fcmminil perfidia, 
che per amor , che porta a quel dio ma- 
iadetto Pirro , dice, che non vuol mari- 
tarli, lè prima non ha certezza della ma 
morte : cheda quel tempo, che partirti , 
che fon dicci anni» non lène sa nuova-» , 
lè non che lene andò in Affrica per di* 
fperaftó . Or Infognerebbe ritrovar'alcun 
moro , che fingeffe conolcer quel Pirro, 
che noi informeremo delle fattezze fue, 
c che atfèrmafle averlo vifto morire , e fe 
le delie quefta ultima lòddisfar ione , che 
verrebbe poi allegrilfima alle nozze . 
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EroPogi colà da farti . Anzi ho per le mani 
un moro accorto » egiudiciofò: l'infor- 
meremo delle iùe fattene , e de' Tuoi fat- 
ti y del quale ho intelò ragionar molte 
volte , e di lui mi poflo prometterci 
ogni opra : si che fatele intendere , che è 
venuto un moro dall'Afìrica^mico anche 
di Pirro » e che dice eflèr morto per telti- 
monio di veduta > che voi non così pre- 
fto Parete fatto intendeva lei , che io ià- 
rò col moro a darle un tal raguaglio . 

Om.Voì mi date un'allegrezza infinita , thè 
con tal modoagevohffimamente ufcire- 
mo d'ogni travaglio . Or'ora andrò a lei , 
le darò la nuova , e la farò calar giù » che 
pofla ragionar con lui quanto le piace , 

£RO.Edio a condurvi il moro, 

SCEMA IV. 
Erone 9 e Pirro. 

Erc/^Ricca , chiamami il moro : vo pre- 
V-^ garlo, che in quello mi foddisfaccia 
rncora : io mi prometto di lui quanto de- 
lio, come egli può prometterli di me 
quanto delia . Ma eccolo • 

Pir. Che comandate ì 

Eao.Fratello carillìmo » il defìderio, che ho 
di eflcr ricercato da voi » e rìfèrvirvi con 
ilcambievoli benifici* e farmevi conofeere 
non inferiore di cortelìa , mi fa importu- 
no a chiedervi un'altro favore ; ne vo afj 
fermarvi di nuovo» pei» non torvi quello a 
che è voftro , e v'ho prima offerto • 

Pi r* Vi prometto da quel poveruomo 9 che 
tòno, dì (èrvirvi non altramente) che voi 
fìefiò fàprefle defiderare « 
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Eao.Riceverò da voi così gran fèrvigio, come 
l'altro » che fatto mi avete . 

Pir. Mi par mill'anni .l'udire in che polliate 
valervi dell'opera mia . 

EroJo per non levarmi dall'imprefa d'Oria- 
na per così piccola faccenda,foii corretto 
fare un'altro effetto • 

Pi r. Oimè . 

Eao.La quale febben'è legittimamente mia , 
pure per darle ogni contento} che poflb » 
voglio pur'in queff ultimo compiacerle ; 

v Mi ha detto Omone , che per l'amor» che 
porta a quel fiiomaladetto Pirro, non-i 
conièntirà giammai al matrimonio» fé 
prima non udirà con Torecchie fu e da_» 
alcun'amico , o conofeente di Pirro , che 
fia morto, della qualità della morte» luo- 
go » e tempo . Or voi » che di colore , ed 
abito raflèmbrate un moro al naturale , 
v'informeremo prima delle fattezze» e fat- 
ti di Pirro» facendovi incontrar cori lei »' 
le potrete narrare»che l'abbiate vitto mo- 
rire • 

piR.Oìmè . Eccomi per fervirvì in quanto mi 

comandate . 
ERo.Fate conto » che oggi ricevo da voi ogni 

contento • 
Pir. Ed io da voi ogni (contento . 
S&R0.E mi fate felicifitmo • 
Pi r. E me infeliciffimo . 
Ero.Mì levate da ogni affanno • 
Pir. E voi mi ponete in un pelago d'affanni i 
ERO.E.con le vottre .mani mi darete Oriana . 
PiR.Eamecon levoftremani la torretein 

eterno . 

ERO.Che dite,amico?Voi vi volgete addietro; 
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mirate it cielo » e fofpìr ate t- ed è poffibi^ 
le i che non pofla fàper da voi la cagiona 
del vofìro dolore t 

Pi*. Son colè » che efìremamente mi doglioù 
no . Ma le quel Pirro fulTe vivo, e veniG 
(è , non lì (coprirebbe la bugia , la qua! 
non fi dee dire in conto alcuno f 

Ero.E' vero, qtundo può farfi altrimenti; e 
quando pur veniffe quel Pirro, fpende- 
rei tutta la mia roba , per farlo ammazia- 
i e ; e quando la vita > e la roba non ba- 
ttage , ho il Moro mio grandiflìmo ami- 
co , che batterà ad ammazzar lui » e mille 
de*"ftio! pari . 

P»R. O,o,o! 

Ero. Vi veggio molto mal foddisfatto, ed af- 
flitto . 

Pir. Vi prométto per voftro contento ucci- 
der Pirro tanto vottro inimico affai più 
pretto» che voi non peniate, e che lo vegr 
giate morto con gli occhi voftri prima-*,' 
e he ila notte . fm ditemi Je fattezze di 
Pirro , e poi lalcrate far'a me > a ccioccftè 
domandato da leiVe pofla compiutamente 
nTpondere .. 

ERO.Era allor di *8. o 20, anni , alto , dilpo* 
(lo , e di bel garbo di vita*ócc)H azzurri, 
nafo aquilino , gagliardo di braccia, net* 
boruto , ed affai valorolò V 

Pir* Orsù ponetemi a ragionar con lei , che 
cercherò foddisfarvu 

ERO.Troveròil padre , che qui vi conduca-i 
Oriana ► 

Pir. Equi afpetterovvi ^ 
Ero^Iì pa«o . 
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SCENA V. 
Pirro folo » 

O Mondo infìabile ! fei rotondo ; c come 
la tua figura non può ftar ferma , ma-» 
tèmpre voi gefi 1 così t fi volgono tutte le 
cofe tue . M' hai fatto fcampar da tanti 
perigli , acciocché con le mie mani mi 
debba uccidere «nella mia patria . Hai di 
modo ordite le cofè , che in poco fpazio 
abbia faputo novella di lei > combattuto 
col mio fratello > e fatto guadagnar 'ad al- 
tri la fpolà mia • ed or di nuovo mi por- 
gi nuove occauoni , che dia nuova ad 
Oriana deHa mia morte , acciocché ella-j 
più tofto vada a nuovo fpofo , a lei piò 
nojofo , che la morte . Ahi reo di doppia 
morte , del fratello , e del tradimento • 
che a tei fai : come un folo può lòffi- ir 
due morti % che merita /so, che narrando 
a lei la morte del (ùo Pirino,morrà di do-' 
Jore ,• ed io , che te do occafion di cotal 
morte, debbo reftar vivo * Non fìa mai » 
che fìa vero» Muori dunque, che fot 
morte può dar rimedio a'tuoi dotori.Ma 
come potrò io (offrir là prefenza di quella 
faccia , che così di lontano non ho po-^ 
tuto {offrir con Hmmaginaiione / E voi 
orecchie potrete udir le (ùe parole/ e voi 
occhi potrete veder le fuelagrime ? o 
dolor, fa tanta tregua col mio cuore, che 
le narri il tutto ,edafcoltt le fùe doman- 
de > e poi uccidimi còme a te piace? o 
anima mia , so che mentre ella ti parlerà; 
tu penderai tra viva , e morta dagli fuoi 
effetti j ma non ti lafciar tanto innebiiar 
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di dolcetta , che tu le (copra Chi fèi i e 
che poi non podi fervir l'amico • Orsù 
va predo , e non cardar più > ed ordina 
per altri quelle nozze , che dovrebbono 
eflèr'ordinate per te : narrale la tua mor- 
fei acciocché più tofto tu corra a mòrte » 
che a chi vive nella miferia,dovetuvivi: 
il fuggir la morte non è altro» cheuiut 
prolungar la morte > e morir mille volte 
. per ora. O firana forte di cortefia ! o che 
dilcortelé cortefia fu quella, Erone » che 
m s ufafti,pcr liberarmi dalla morte! o vi- 
ta, che mi partorirci mille morti ! Erone» 
hai fatta bene la vendetta delle tue guar- 
die, Ferite, e sbarattate da me . Orsù nar- 
randole la mia morte , e cadendole qual- 
che lagrima dagli occhi, farà aflài onorata 
la morte mia , ed aflai pompo fe le mìe 
efequic, allor togliendo un poco del mia 
comporto » che a limile effètto porto me- 
co , ne vo (Scuramente , e darò all'amico 

doppio contento,e quell'ultima foddisfa-- ' 
*ione » che pollo dargli ,la fpofà ; e Pi ri- 
no morto, che tanto odia , ed abborrifee» 
Ahi Erone, tu ucciderai tuo amico con-» 
la tua cortefia ! gli prolunghi la vita, per 
dargli una lunghiffima morte • 

SCENA VI. 

• Omonb, Oriana le Pirro . 

jP»; TJO per fermo, che il moro, che veg< 
* XX gk> in piazza* fk quello, di cui mi 
ha ragionato Erone . Oriana figlia, vien 
fuori; ecco colui, che può darti certo rag- 
guaglio della vita del tuo Pirino . i 
Ofti.Doye è il moro , c.he sa novelle del mio 
manto? Qj*. 
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Om. Eccolo: ed acciocché tu con più co- 
modo foddisfar ti poffi, mi parto, e ti la- 
rdo con hiì • * 

Om ite in buon'ora ..Galantuomo; accodate- 
vi di grazia ♦ 

Pi r. Onorata Ognora , Iddio vi (àlvi ; 

ORi.Ben venga il foreftiere • 

Pi r. Vengo a V.S. die non so di che cofa de? 
(la laper da me la certezza » 

f&Ri.Fratel! caro ,.tùdirò liberamente il vero -J 
perchè dubito» che mio padre non t'abbia 
qui inviato a darmi nuova del mìo mari- 
to , acciocché con tale inganno io pani a 
nuove noaze , per conofeer k fia vero 
quanto fono per dimandarti > prima che 
altro faper voglia > dimmi a puntino quag- 
li erano le fattezze , e le vefìì di Pirino 
mio marito . 

PiR.Ubbidirù volentieri . Son dieci anni, che 
venne in. Arabia ad alloggiai; meco un 
giovanetto * cui appena il primo fiore 
vefh'va Je guance , di Satura alto, ben 
difpoiìo, ed agiato della perfona , di na- 
to aquilino,, di occhi azzurrici parlar gen- 
tile , e graziofo ,.con una piccola ferita-» 
alla man deft ra, q ual mi dine averla r ice- 
v uta > combat ten do in uno (beccato è 

Oiu.Fin qui è vero; e (è tarulli egli fteflò,non 
averefti potuto dipingermelo meglio ; e 
mentre miro il nato» e gli occhi voHr i,mi 
par di mirare i tuoi , e nel fubito apparir 
vofìro r mi diede un'aria-» e (àggio della 
fua effigie, e le tue parole mi pajono pro- 
prio le fue : onde mi han commoflo tutti 
fili- fpii iti, e tutta dentro mi fento a»* 
campar di fuoco ..Però (èguite . 

E $ Pi*- 
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Pia. Portava ain camiciotto) ferita. Incamiciar 
tefluta ad ago di (età cremifina , con l'è* 
ftremità degli orli trapunti d*oro;neI pes- 
tavi era fcolpuo un cuore trafitto dùlar- 
di t ed ardente in metto le fiamme , & 
fempre che lafpogliava *e la veftiva,la 
baciava tutta .. Ma io non vi parlerò più- 
di lui > che dove penlàva , che larimero- 
branza> ftia dovette apportar piacere, ed* 
alleggiamelo a' Voftri dolori » veggio r 
eh» v'apporta afl&nfii , ed afFfaioni , 

Om.Qual cuor di donna é così rigido, ed 
inumano, che avendo perduto uno ipofò y 
ed un luggetto così ilinfìre dell'età vo* 
fìra, le cui azioni eranotaliv ches'agr 
guagliava a quelli , che di maggior gra- 
do g li} erano- fuperion r e a* cui diedi i 
primi fiori degli amori miei , a cui diedi 
l'imperio dèi mio cuore , e gli avrei dato* 
l'imperio del Mondo , (è fufte flato mio r- 
che non fur mai due violeaccordate in- 
fieme , come erano gli animi noftri , ed 
i nottri defiderj-, che toccando l'una , ff- 
toccava l'altra, ed or tèntendolo ricorda- 
re, vuoi, che non- mi dittili i in lagrime , e 
fofpiri i Quel camiciotto , che tubici , r 
opera delle mie mani: glielo donai,, acciò' 
vedendolo , e fpogliandolo, fi ricordafle 
di chi fi fpogltò della ma libertà , e del 
fuo cuore per darglielo , ed ella ft veftìdr 
pene , e d'affanni , e che lo portava /opra- 
ci! se tutto il tempo della (ha vita , ed an» 
cera d i quelle fàette , e fiamme, chela^ 
infìggevano , ed infiammavano . 

I9j ». Y diceva , che amava una genrtldonna 
Capuana, qual per; ifehcrio chiamava 

Ni- 
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j Nina , ed ella lui, Pippo . 

ijOiu.Cuo mio cuore , caro mio fpirìto-, caro* 
miofangue, veramente tu Ioconofcit 

l che con qjiefti nomi ci iòìcvamo chiama* 
tra noi , nè altri che egli >ed io lo làpeva- 
no. Ma dimmi,non ti narrò egli la cagjo? 
ne deijpartif fida Capila ? 

Pi a.. Mi dhTe , che dopo molto travaglio già* 
gnendo al defiato fine delle fue nozze,fti- ' 
mava,.eflere al colmo delle lue gioje» m* 

j poi cadde nel fondo delle mifèrie: che- 
un Capitario lue amiconi diflfe , che 1* 
dia Oriana era* •innamorata dWaltro , e 
che era condefcefa a. quel matrimonio 
non per proria volontà , ma per violen- 
za » che le aveaiatto il padre» e però quel- 
la notte , che dovea giacer feco, ufeendo 
l'adultero da fotto il letto , Io voleva uc- 
cidere , onde egli andando quella fera 
Cfebbennonlo»credeva) con.fofpettodi 
trovarlo , trovò efler vero quanto gli fa 
detto , che entrato che fu in camera, ufcP 
ftadulterO:prim;t che folle offefo da qucl- 

| lo , pollo mano alla fpada cercò di am- 
mazzarlo, ma quello fparì fuggendo; 
feguendolo tutta fa-nottcnon fu mai pof^- 
fibile. affrontarlo , $icchèfi fdegnòtafc 
mente ♦ che lì partì di Capua, per non-» 
averci a tornar più mai . 

Ohi. Ti giuro, foreftiere per quello Iddio, che 
è qui prefente alle parole noflre , che fu* 
il (uccello tutto contrario a quello, ch^j 
' ó ite . Quella infelice notte per me , che-» 
dovevamo giacer'infieme, quel Capitano» 
fingendoli amico di mio padre , gli di(T«v 
come il mio Pirro, era flato gran pezzo ? r»- 

E & nw~ 
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namorato d'una cortigiana) e che dì 
quella ne aveva alcuni mafchi , e che de- 
uava ammogliarti con lei ; e che toglie- 
va me per fpo(à , non per voglia, ch'egli 
n'avefle,ma per dar foddisfazione a fuo pa- 
dre | e a fuo fratello , e che quella not- 
te mi voleva uccidere con ifema d'aver 
trovato un'adultero fòtto il letto * onde 
mio padre non volendo venir 'ad un cotal 
cimento , volle aflòl verlo della promek 
(à,ma offertoli il Capitano ad ajutarlo,lo 
fe venire ; e venendo » ulcì quel, che era 
paicofto prima » onde io (degnata da cosi- 
cattiva volontà, reftai fdegnokper alcun 
tempo , ma come la Mamma di amore-» 
finorzò quello fdegno, furfe più- vigorofi;. 
nè per quella mala ma volontà poflb fa- 
re » che non l'ami > nè poflo credere» che- 
m'odij,nè può capirmi nell'immaginario» 
ne, che un'uomo di tanta virtù» e valore,, 
amando altra donna avene voluto pro- 
ceder meco con modo sì rigorofo di tor- 
nii l'onore , la vita , e l'anima parimente. 
Or mancavanoaltri modimon rape va egli» 
che ogni fila volontà era mia legge ? &s 
che di me poteva fare, e disfare a fuo roo? 
do f Ma fe vivo il vederti, vorrei buttar- 
mi nelle fue braccia , e nel tribunal della 
fuacofeienza , e valore raoftrar le mie 
ragioni , nè vorrei altro proccuratore ,. a 
avvocato per me » che la (ùa integrità » e 
giudicio . Io efàminata la (uà nel tribù* 
nal della mia cofcien?a ; l'ho affolli to > «-» 
condannato quel Capitano per furfante J 
Perchè dopo la partita di Pirro , non fi 
vergognò, di farmi cadere per. moglie , 
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ma a me fu cosi abbominevóle per quel! 
atto, che arei più torto accettato mille 
morti, che foffrire il vedermelo dinanzi . 
Così partito che fu Pirro,, rimaG qual na«j 
ve fenza governo , vivendo in una conti- 
nua morte , dolente così per la fèpanazio- 
. ne de* noftri amori,come per dubbio del- 
la fua morte ^Ma ditemi lènza mentire* 
(è Da vivo , o morto . 

Pmu Morto , mortiffimo , ed affai peggio che 
morto ; e l'anima ma è così aff litta da-» 
varj tormenti » che porta invidia all'ani- 
me tormentate nell'inferno . 

Ori .Cuor mio , che hai {offerti tanti tormen* 
ti, for&i ancor quello. Oimè, che crudel 
nuova è quella>che mi daif ma come ave*" 
te tanta certezza della fua mol te i 

Pir. Era tanto mio amico » che la fua , e htJ 
mia era un'ifteflà perfona , nèfra noi ci 
era differenza alcuna. Difie, che non par- 
tendofi mai l'immagine voltaiche porta- 
va Tempre viva nel cuore, per andar pelle' 
grillando per tutto il mondo » anzitèm- 
po più rinafeente » e fina nelle viicere 
deiranima,G dì (potè tornare aCapua,per 
Caper novella,(e Chiana fufle viva , e fe di 
lui punto (incordava, e fe la trovava-» 
colpevole di quel tradimento ..Venne, e 
non sò-perqual wadifgraziafuneceffitato 
• ad eflèr minirtro del fuo male , ed oprò 
tanto» che la ma fpofi divenne d'altrijpoi 
foprapprefo dainftiperabile affanno, con 
un comporto *che a tal'efletto portava-» 
fcco di veleno , dìfle: Oriana mia, io ti ho 
tradita , e fatta d'altro , non fpero da te, 
nè da altri perdono » nè può un tal tallo 

pur- ^ 
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purgami <è non con la morte : fé mài fa 
prai novella della mia morte , Tappi, che 



neceflìtàv 
dotto a a uè 



TO» cu io m inghiotto quello boccone * 
«gli li trangugiò, quel veleno^ ei fene- 
mori tra poco ; e come quello , che lo 
vide con, gli occhi fuoi^me lo riferì 

©si. OPirìnomio ;. dunque fa' morto..* dei* 
parte cara , e pièeara dell'anima mia- , 
le pure idegnoià ti vai raggirando qui in- 
torno , deponi lo fdegno , ed afèolta con, 
pazienza quanto per dirti fono. Aprile 
luci, mira la tua ledei contee più C a- 
* ra a te , che ella non é a se fteflà. Tu fe* 
già in luogo, dove ogni verità t'è apcwa , 
« .puoi interamente veder, la mia co* 
icienza, e ben devi conofcere,^he io non 
f 0 ' colpevole del tradimento di quella^ 
Hiteiiciflima notte,»: ben'hai conofcitito la 
cpltanza della mia fede,., e quanto ho,pa- 
wto per liberarmi da quetìe nozze , e 
quanto Ga grande il mio dolore, efscndo. 
fpompagaata da voi\qoando tèmpre tatua- 
cara immagine mi fu Hata riffa nel cuore , 
ed i l ttào nome dolce nella mia bocca-* * 
Vedi l'olt inazione di rato padre,e guanto 
ho ricufate le nuove nozze cor ifperanza 
di rivederti un giorno , . priachè moriflì ,. 
nr non potendo più foffrir l'importuniti 
di mio padre » de' parenti, e degli arni- 
ca vo morire >. per non romper le leggi. 



elei Yoltro perfettiflimo , e coftantifiìrao 
amore 0 ^ei crudele, fenon alletti là mr*L* 
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fenza te , qucfto mondò mf fèmbra fola, 
e tenebro fo ; verrò ad incontrarmi tecot 
e fè-una fe , un'amore, un'anima ci finn- 
p t la morte rileghi le due anime noftre 
in fèmpiterno ^ G'morté, chiamata tante 
volte , poiché tu non vuoi venire in me , 
verrò io* trovar te Oimè , che io mi 
fento venir meno . 

F*a .Softenete v i, S ignora , non v'abba ndonate 
così : oimét ella è tramortita , dì forte che 
mi par panata di quefta vita E Oh orribile 
Ipettacolò' di crudeltà , e d'amore l Ahi 
che amante fu al' mondò ma iS che a tan- 
ta nitfèria lì vedeflè» eh' un'amante mezzo 
vivo (ottenga la tira amante mortai.» 
in br asciò t (Smorte in un colpo hai uc- 
cifi due amanti infieme.Ecco finita l'ifto- 
ria , e la tragedia de* noftri amori . Ecco- 
ho-in braccio Oriana , l'anima , e il cor 
mk>;nè so, fc di queftò rrri debba feliciffi- 
mo , o infeliciffimo nominare : fòftengo 
in quefte braccia la bellezza , il Capere , e 
e le grandezze della natura . Ma che ? là 
tengo morta, ed io fotto altra forma,non 
conofcìuta da lei : (ottengo dunque utu^ 
doppio cadavere . Ma par, che fi ritenta . 
Deh Signora , rifvegliatevi , non vi fate 
così vincere dal dolore . 

OXi.DehforeHiere, lafciami morire, e non <in* 
vidiarmi così fclicinlmà morte » 

Pir. Deh rifvegliatevi , rinvigoritevi, Si- 
gnora. 

OAt. Ahi , che mentre in eftofì mi flava , fono 
ftata nelle braccia dèi mio Pirino , di che 
netèntiva tanta dolcezza , che non fpero 
Sentirla prùgiamftKVÙcd era per morir co- 
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sì » fé tu invidiolò del mio tanta bene r> 
fogliata non m'avelli. 

Pj Deh Signora , poiché a Di o è piaciuto , 
che Gate in vita ritornata , ed avete tan- 
ta certezza , che il voftro Pirino è 
morto, ubbidite a voftro padre» e toglie^ 
te perifpofò quel cavaliere >il qual'è ve- 
ramante meritevole di voi . 

VW.Ah fra celi o , perchè* offendete voi tante 
Pirino il voftro amico t Ponetevi in luo-> 
go fuo , e conftderate l'aggravio» che gli 
fate . Fate conto > che voi folte Pirino , e 
che arnafte così me » come io amo lui % 
e mi vedefte così afflitta » come mi vede- 
te, non vi rincrescerebbe delle pene, che 
no patite , e iòfterte ì certa, che il mio 
Pirino non tiferebbe! eoa voi tenta cri* 
deltade « 

Pi». Volete altro, Signora A 

S&i.Foreftiere , mentre la dolente iftoria del 
mio maritaraccontata m'avete, m'ho in- 
celò , come da una occulta virtù tirare ir 
cuore , e con- uà parlare » e modo , che 
ulàva il roiaPirjno,onde m'avete diftillato 
nell'orecchie un'infinita dolcezza, e ftarei 

- mill'annì ad afcoltarvi . Vi lafcìo, che fon 
forzata partirmi e far' altra di 1 i be raz io- 
ne, della mia vita. A Dio»mondo:già fono 
fianca, e latta delle tue fperanze, : più 
m'incannerai 
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_ SCENA VII. 

Pirro folo. 
; Chi mai nel gran teatro del mondò, 
vide più gran miracolo di fortuna , yi- 
de più gran moltro di fortuna ? efler ve- 
nuto fin.dall* Arabia ,per incontrarmi in 
tanti affanni , e tanti guai , in tante (eia? 
gure . Ma quanto più fpefle fon venute » 
tanto più pretto le fpediremo.Pirino, fon 
già finiti i tuoi guai , e gli affanni tuoi: è 
giunto il fatai punto della tua morte.Ben„ 
é di ragione,che lafci ilMondoinè che ve- 
da più fplendere il Solc,perchè i raggi del 
mioSole fanno fplendoreadaltrijetèbbene 
a chi comincia a precipitare ogni minima 
fpinta gli bafta»quetrultimaè-ftata sìgranr 
de,che ha dato l'ultimocrollo alla mia vita. 
Già fento venir meno la luce degli occhi : 
per non morire in meno la ftrada » vo en^ 
trarmenein cafa.A hi Oriana, quanto mite- 
fiemmierai > quando faprai , ch'era Pirino 
quello , che ti ha fatto tanto tradimento , 

SCENA Vili. • 
Pannuorjo Napoletano , e Cricca. 

Pan.*D Appagallo , pappagallo, o che bello 
* pappagallo 1 AfFacciateve, Segnora-» 
Oriana : o che bello pappagallo ! sì, fife** 
ca piglie quaglie. Addov'è fquagKato fto 
capanone de Cricca » che le vengano 
mille para de malanne, che ddeceva ca-» 
me voleva afpettare cca . 

Cri. Davvero, che Coftui è il Napoletano ve- 
ftito in pappagallo. E potàbile , che l'i- 
gnoranza d'un'uomo fia tanto grande, che 

polla 
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polla CrederG dare ad intendere ad altri» 
che diventi pappagallo ; a > a , a , chi può 
tener le rifè £ temo di feoppiare • 
pAN.Pappagallo , pappagallo * affacciate, 5e- 
gnora Oriana , e lamine fchiatS dinto a la 
cammara toja co ttrenta chiavatile.. Pap- 

E agallo , pappagallo? affacciate » che ma- 
nnaggia l'arma de li muorte tuofc . 
Cri. Certo, che quefto è il pappagallo » che 

manda quel gentiluomo Napoletano . 
Pa n.C biffo è.iflo, chino. èiflo, pappagallo 

d'Innia , pappagallo dfnnia . 
Olj.O che bello pappagallo i ed è grande 

• quanto un'uomo J 
pAN.p'Innia > d'Innia, pappagallo d'In^ 
nia . 

Cn.Mi par pappagallo BergamaJco-più tofto; 
PAN.D'Innia , e be portalo a la caia » e fallo 

chiavare n't ammara de la Segnora Oiia- 

na ? pappagallo,, pappagallo » 
Cu .Di graìiaròr'ora parto,per farti portarein 

camera Tua < Sai cantare,pappagaUo d'In» 

dia: mio h 

pAN.Si v ,ca ùccio cantare £ e che te pienze > ctó 
fia quarche pappagallo pacchiano, gruofc 
fo de legnammo ? so pappagallo d'Innia . 

Cm.O che oello pappagallo! veramente non 
gli manca altro, che la- ragione • ' 

Pan.E dica è burla* 

Cri. Canta un poco • di grazia ; 

Pan.O bella bella , che pentata fìaje 
JDinto a fto core co lettere d'oro V 
• E ojemme ca moro , 

Accolsi tengo fcritta I 
Ntuorno ntuorno a Io mio core afFritto » 

Cai.Qbene , obene ! non, fi può dir meglio » j 
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Lo- farò faiir per la fineflra > perche non 
eap'fce la porta, ne può fàlire per li gra- 

| d Xfpetta un poco,pappagallo mio caro, 
che calerò una fune per la fincltra » e voi 
facchini attaccatevi la gabbia . 

Pàn.Sì » su va prietto, va pnefto, che te puoz- 

[ ze rompere lo cuollo pe fsi (ira U:nt rune . 
Pappagallo d'Inni^ Affacciate, Segnora-» 
Oriana; affacciatecene a bedère lo pap- 
pagallo . Atiace iate , che te puozze rom- 
pete pe miezo : pappagallo d'Inaia pap» 
pag. Ho d'Innia * 

Sri .Ecco la corda >, attaccatevi la gabbijUb 
facchini. 

pAN.Pacchianc pacchine, attaccate h uono , 

che fiate fquartate . 
Cri .Alto , oimè , c he non-fi può alzar più » 
l?AN.Sta n'cellevriello,fta n'cellevrieI]o, ca me 

fajè fare la fangopreola . 
CRi.Non poflb tirar più alto , o Dìo . , 
^AN.Xb» forte» che te venga là jórda a- Gè 
[ mmano : ora chifio farri nauto v Hiajcfo^ 

lafsareme accolsi appifo . 

SCENA IX. 
Ragazzo , e Pannuorfo Napoletano ; 

{ao^F^Hq cola è quella >che veggio cola^ftv 
V^- davvero r cht deve eflèr qualche 
puzzo, o qualche fantafìma. 

[AM-.Pàppagallo, so pappagallo) frate m'o . 

Lag. Parla come uomo , e dfee , che è papp;'- 

I gallo ! o Dio , che forte di pappagallo è 
oueftaf 

^A».Pappagall# d'Innia , pappagallo d*ìn» 
nià. 

I a g .Tu non fei pappagallo r 
, Pan-. 
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PAN.Ora chiffo è nauto chiatto ! che buoj 
fapè hi meglio de me>fè fio ppappagallo 
onò. 

Rag. A » a » a: che cofa è quefta ! mi pareun'i 

locco ^quanto un'uomo • 
pAN.Che te piente , che fia quarche barva/ari 

ne ; ntiennela , fe la vuoje ntennere > s 

ppappagallo d'Innia , paggio mio . 
RAG.Se lei pappagallo d'India » come parli i 

Napoletano? ftimo,che tu fii qualche par 

20 , o buffone , che t'abbi fatto metterli 

gabbia» v 
Pan. La mmala palla ; e la ramala iemmana 

che te venga : ne miente pe la gola , ca. 

oon so p pazzo, nè buffone; ca so ppapp; 

gallo, frate mio. 
JUcO Dio, chi non ridette ! un pappagallo 

che manda la mala pafqua , e mente pc 

la golaiquando fe gli dice ingiuria.Quai 
. to è » che venirti dall'Indie t \ 
#an.Pocó fa, poco far pappagallo d'Innia. 1 
ftAc.Parla un poco Indiano . 
Pan.Tu troppo me la frufce : guattedia dio 

guattedia dio > va a la forca , va a la foi 

ca. 

KAc.Guaì ti dia Dio » e la madre : certo; th 
farà alcun pa2zo . Or cono/cerò il yejM 
ecco una pietra , ce la vo tirare. 

Pan. O che puozi' éflere aerilo» empho>tì 
mmhaje dato propio a lo chiereSuocto 
lo. 

Rao. Ti accomoderò ben'io : o the trovai 
un'altra pietra . Eccola . j 

Pan.O che puote'^ eflere lardiato ncopp' a d 
ca rro, ca m'ha je dato a la groce de le fpaj 

le, 3S'fi^ e t^> ^'galera . 

Rac, 
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Lao.I pari cuoi , i pari tuoi . 

AN.N'galera ii ferrante, n'galera li forfante*. 

Va te fa mercantare la pollinola va , non 

te nne vajeifiglio de na pottan^guaguina, 

aandragliofà . 
i a o. Togli queft 'altra, 
AN.Diayolo ncatarattalo tu: ecommeCeca 

dérittof ojemrae, l'arco de Io pietto . 
.Ao.Poicchè non ho più pietre, roivòpar» 

tire. ' 

AN.Va i che te puozze rompere la noce de la 
cuoi Io , figlio de na sbregognata . 

S CENA X. 
Cricca, Onora, cPannuorfo Nap»" 

ju.T7 Vedrete eflèr vero quanto vi d<- 
JLLé co • 

>Mo.Non bailo a crederlo . 

:ri.E fe lo vedrete , lo crederete poi f 

>MO.Doveè/ 

:m.L'avete dinanzi a gli occhi, che ila fofpe^ 
lo alla fineflra . 

>mo.O Dio, che veggio ! ed è poffibile , che 
un uomo fia tanto imbeftialito , che fi ri- 
duca a quello atto ì non per ingiuriarlo ; 
o vituperarlo , ma per tormi una briga-» 
dinnanzi. Chi fei tu , che Gai in coteiUJ 
gabbia foFpeio / 

AN.Pappagallo , pappagallo . O potta , chif- 
to e jyiaimone 4 lo patre de la nnammora; 
taSmiai Q arrojenato , e sbregognato me, 
ecco fcofnputo lo chiajeto . 

>mo.O che pappagallo grande è quefto ! 

an.So pappagallo dliinia $ so ppappagallo de 
Catalogna , 

>uo.I.<i<yorrei veder dappreflb. Va, Cricca ; 

e cai 
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e cablo giu.Mira, fe tacca dèlio flralàvid 
del poeta, del ricco, e gentiluomo, ed or 
a che vituperio fi lafcia condunc. 

PAV.Ojemme , Ca m'haje tutto ammatontato 
che te puone rompere pe miezo « 

OMO.Cavalo fuori . Tu ciii lèi / come in gai 
bia lei volato tant'alto t • ' 

Pan.Cc fo bolato co fa feci le • , 

OMa.Se ftavi in gabbia.come ci fei volato ca 
l'ale. 

PA N.Ce Ib bolato co l'afcelle co ttutta la gj 
jola. 

Omq.1 pappagalli non fanno qùefte prove. 

Pan. Si, li pappagalli piene d'anchiune ; ma 
pappagallc d'Innia lo pponno fare, e li a 
la ccride , \a a l Innia * ca lo bidè . 

OMo.Stiappagli quel naio dal volto, - 

Pan. No feeppare ,' fio feeppare, frate mio ♦ < 
tè pivkco , e te fchtaftò ito pino dini 
a Is'uocchie * e te feippo quanta pile ha 
afta varva , 

OMo.Strappalo, ti dico . • 

Pan.O figliode no cernutola m'haje sbreg( 

^tato. 

Omo. Addio, bel pappagallo , ed or chi papp; 
gallo (ci / 

Pan.So no pappammerdà > no pappadiave 
le. 

OMO.Accoftalo qua.' mi par di conofea 
Jo : chi iei , birro » boja , o colui , eh 
va purgando le ftrade di gatte' > e cai 
morti . 

Pan.Sì lo ddico , tu Io fsaje • 
Omo.Tu tei il Napoletano. 
PAN.Non so ifìo , non fo iflò • 
Omo.N ieg hi tu d'eifère il Napoletano t 

Pak. 



**^Non£iflo^ e d£ a !LiL O* . ir» 
le» ? la to2i a T bu °'^cc, a rame<. 

■> M °-P°'cchè non Pei il Napoletano n™ i 
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SCENA PRIMA- 



t 



JUó. 0 1 * ce * chc p,rr0 tornato ,B Cji 

.\ puaf 

Cri.^-* Cosìfidice» 

EacCome in un Cubito èlcosi rifufcitato / O 

chi lo dice f 
Cri .Per vcriflGmo i! Capitano ; 
ERO.Egli mai diflè verità in fua vita . 
Cri. Potrebbe edere, che quefta volta la di- 

cefle; e dicefi, che va traveftito , e di 

notte • 
ERO.Pcrchè cagione / 

Cri. Agli animi di ciafcunonon puorappre- 
fentare, (è non qualche orribile ucciuo- 
ne , e vendetta de' nemici , di menar k-> 
mani • 

Ero. Fi noi non le terremo a cintola . 

Cai .Ha fama di effer più valorofo del fratel- 
lo Filadelfo . 

Ero.Ho meco il moro ; e mentre egli e meco» 
non temo di qualunque diavolo dell in- 
ferno : farò l'ultimo stono fin'all'eHremo 

degli eftremi . , J 

Cai. Attendafi per ora a quefto intoppo , che 
vincendoli , fi vincerà il Tettante . Chia- 
mate il Moro, ragguagliatelo del tutto », 
perchè egli poi con più accurata conlide- : 
razione attenderà a quanto «a di bilo- 
gno . 

~^o.Mi piace il parere ; «ntra > e chiamalo a 

... rae 
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me. Quette nozze mi han porto in tanto 
tea vaglio , che non pofledendo , né aver*» 
do fpcrama di pofledere»mi tengono l'ani* 
mo fòlpefo in varie irrefoluzioni . Vor- 
rei maladir colui , che prima me ne fece 
parolarappena fuperato un travaglio fucce- 
de l'altro,e poi l'oltro,per non mai venirti 
afine.Qr non potrei io maritarmi altrove, 
«he ne ho molte più ricche, e di maggior 
qualitade/ Mancano forfè donne, che de- 
siano \e mìe noz2e t Ma ecco il Moro . 
Ma , o Dio , come fta egli pallido , e trar 
mortilo ì 

SCENA II. 
Pirro , ed Eronb . 

Pir. /^Hb comandate / 
Ero.v^ Deh fratello , che difperazìone è la 
i tua , che una cosi difperata vita menar 
devi ì perchè non mi rifpondi ì a niu no , 
come a me , converrebbe manifestar I 



| cagione de' tuoi affanni, come quello,che 
t'amo più di tutti gli uomini del mondo , 

j e a cui tanto devo per obbligo , e per 
amore . 

Pia. Vi prego col più vivo affetto del mio 
i cuore, non ro'aftringete a dirlo , perchè 
fon colè, che mi dogliono Stremamente. 
£RO.Poichè tanto vi difprace il raccon- 
t tarle* per non di/piacervi , mi conten- 
to, che me le manifeftiate, quando vi pia- 
s cerà manifeftarlemi . 
Pir, Son buono per altro a fèrvìrvi / 
E&o.Intendo , che quel maladecro » e tanto da 
i me odiato Pirro Cui venuto in Capua-,, 
e che vada dnconofiiuto . 
li. Moro-. F Pir< 
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Pir. £ verotchec in Capua,e difconolchìto . 
Eno.Voichè è cosìi deGdero fommamente, che 
v* incontriate con lui , c le fofle poiEbi-| 
le i ammazzarlo m 
PiR.Non bifogna temerne più» perchè l'ho 

ammazzato» 
Ero. E dite davvero? # 
Pir. Davvero, e ve ne giuro per quanti numi 

fono nel cielo . 
Ero.O Dio j< come tu queito ? e quando ? 
Pir. Poco* in quefto luogo , col veleno* 
ERO.Evcome con sì poche parole '{piegate così 
gran fatto , perchè non andiamo a veder- 
lo, acciò (aziaffi gli occhi miei -di così de- 
fiderato fpettacolo * 
Pi r. L'avete innanzi gli occhi in quefta fìrad* 
come vedete me* n j \ 

ERo.Dch rwaniieftatemi ogni cola appuntino , 
acciocché ne fenta quella dolce^a » cho 
. non cobi mai limile in v ita mia >. 
Pir. Non la dirò, |cr non contritìarvi, perchè 
tocca a voi . Però vi prego a non voler 
falere quello, che dopo averlo faputo vi 
diipiaccrebbe» 
Ero. Pviichè a me tocca ,piu mi crelce il deli- 
det io di tàperto; però vi priego pfcr quel- 
la cofa , che più amate in vita voftra j<hc 
me la manifeltiate , 
PiR,Ùna dolorofa iftoria a raccontar mister- 
zate, ne l'arci narrata gtammai,fe per tale 
feongiuro non m'avefte foreato^nè anche 
la dirci , lè la morte fra poche ore non.* 
avelie ad eitinguere tanti odw , tanti fde- 
gni,e tante controverse , e principalmen- 
te > che avete contro me • 
TR^.Niuna cpft ballerebbe a fare , che io ti 

avef- 
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> aveffi ad odiate, ancoraché ammazzi mio 

padre : è tale il tuo merito , e l'obbligo , 
y cheti tengo, che nonbafterà a fciorlo 

altri che morte « 

Pi*. Sappiate , che io fon quel tanto odiato, e 
maiadetto Pirro da voi , e che medefi- 
mamenteiio odiato voi, il qua! giugnen- 
ào jcrièra in quefta città , ed inten- 
dendo , che Oriana era viva , e che anco- 

j ja mi amava, e conofeiuto fallo il fòfpct- 
*o avuto contro di lei 5 mi moflì con i/pe- 
ranza d'uccidervi, e nel più bel cor/ò del- 
la (peranza volle la fòrte, che fufiì pre- 
io , e condotto a voftro padre ,e a mor- 
ie condannato ; la voftra cortefia venne 
a liberarmi, e mi allacciò talmente, ch'io 
in.ricompenlà gli offerii Ja vita m/arm'im- 

, |>onefte , che combattevi col mio fratel- 
lo ( ahi ; qual'amava più che U vita.e che 
difendeva le mie ragioni* potè tanto l'ob- 
bligo>che teneva coti voi, che combattei, 
e lo yinfi ; e fe non fufle ftato diftolto ti 
duello da voftro padre,for/è l'avrei ammaz- 
zato, per farvi guadagnar la mia moglie . 

Ero.O Dio , che alcolto / Ed è poffibile tro- 
varli uomojdi tal qualitade f 

Pia.Mi comandarte poi , che avelsi ragionato 
con lei , e data nuova , che io era morto , 
acciocché liberamente la voftra fufle ; fe- 

l • ci tutto con quella diligenza , che a tale 
effetto fi con venia : or perché foìo man- 
cava , ch'io mondi , acciocché fenza al- 
trocontrafto fuflè voftra , prefi il veleno 
in fuaprefènza» che per amile incontro 
jportava meco; all'ultimo ridottr mi ora 
m camera , e diftefòmi fui letto allcttava 
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la morte Con gran defiderio . Ecco foni 
pioto quanto avete defiderato , ed ara» 
mozzato quel Pirro tanto odiato . C\\ 
Tento il toffico avvicinarti al cuore , re* 
fiate a Dio , e godetevi la moglie con 
più felice fortuna , che non l'ho potuta 
godei 'io la tanto amata , e deitderatsu* 
Oriana • . 
£koJo odio i e rifiuto ogni bene , che dallaj 
voftra morte avvenir mi pofla . Cricca-., 
corri in camera , perchè ogni indugio po- 
trebbe importar molto > e recami quel! 1 
ampollina , che fta oel mio fcrittojo • Io 
retto molto ftupefattodella cortefia , IaU 
quale avanza quante ne fieno fiate fatté 
infino adeflo . Ed è potàbile , che un'uoi 
mo innamorato , vada vagando dieci an- 
ni per iftrani paefi,per dimenticarli della 
fta innamorata , e tornato più accefo che 
mai, e ritrovata quella, che con tanta co*, 
fianza , fede., ed innocenza F ha alpetta- 
to,pcr una minima cortefia ricevuta FabJ 
bia ad un'altro rinunciata? che abbia vo- 
luto ammazzare un tratcllo,tradir lei,anzi 
privariène , per darla ad altri ì Or non 
piaccia mai a Dio • che mi laici vincer di 
cortefia da un così genti olo, e magnani- 2 
mo atto : non piaccia a Dio mai , che fi 
(èpari per me una coppia d'amanti , «P 
fpofi , per mia cagione : cito è ben degna 
di voi,e voi di lei; i me non poflòno man-» 
car mogli ,masì bene amici , come voi : 
io fo più conto di voi, che di quante Hei- 
ne ha il mondo : p m e» vivere lenza mo- 
gli , ma non lenza la vofira amicizia : io 
comperai le mie nozze con la vofira mor- 
te t 
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ce? Pere) perdonatemi, fratello , le non 
facendolo vi ho otfèfò , perchè voi lìeflo 
ni avete dato cagion di offèndervi , non 
manifeftandomi chi voi fofte : che le là- 

fmto lo avelli , avrei più torto patito mil- 
e morti » che conlèntirvi . Mi doglio ben 
di voi » nè pollò darmene pace , ch<L-> 
avete avuta così poca confidenza in mt-», 
che abbiate più tolto voluto morire , che 
confidar nella noftra amicizia . Oriana fu 
voftra , è voftra , e farà voftra . 
Pia. £!la non farà più mia > nè io più d i lei . 
Eao.Perchè quefto , fè l'amate tanto ì 
Pi*. Stimo » ch'ella per difperata fi fia uccifa $ 
ed io lènto il veleno avvicinarti al cuore . 
Eao.Chi vi configliò l'uccider voi fleflb t 
Pia. Vedendo aver tradito la mia amante , e 
fpofà , /vergognato mio fratello » neceA 
Citato dall'obbligo, che v'avea , mi confi-" 
gliai con la confusone , e lènza fperanza 
f alcuna mi diedi in preda della dilperazior 

ne ; ma già mi s'orni fca la vifta . 
JEno.Ecco , che giugne'a tempo il rimedio , T 
Fratel caro , togliete una goccia di §ue- 
I fìo » che vi libererà da qualfivoglia \Ue- 
; no . Voi fiate tacito , non rifondete-* ì 
! non fate , che rouoja ancor'io per difpe* 
razione • 

Pia. Deh lafciatemi morire» nè cercate Con 
rimedj rivocarmi in vita : morendo , farà 
vofira Oriana , che eflendo mia moglie^» 
prima, non potrà mai legittimamente~> 
eflèr voftra, lè non muoio io. Non mi fa- 
te più fperare nelle fperanze del mondo . 
Eao.Or combattete con voi fieflo per voi 
fteflb > e fe avete combattuto così vaio- 
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rofamente con gli altri, meriterete più 
lode vincendo voi»e con li cali avverò di 
fortuna » che con gli uomini •V'amate-* 
con Oriana per un fé greto effetto de i 
cieli > dopo tanti anni , en* affanni pur 
ùrì vofìra ; ed ancorché fuflè Rata mia > 
ve ne farei libero dono , però fai vate-/ 
voi , e falvate con- voi Oriana-, if fratel- 
lo, il padre* e tanti parenti, ed amici, che 
vi hanno affettato, e dettata vedervi co» 
sì gran tempo-. 

Pie. Ma con qual dono ricompenferò l'ecceti 
lenza del dono, che voi mi fate f io vo vi- 
vere » poiché cosi comanda il mio gran 
donatore ; e mofirar , che'I dono l'ho ca- 
ro , l'accetto-, e vo poflèderlo *. 

Eno.Ma caro vicofìa il dono » che con tante 
fatiche , e pericoli avete comperato 

PuuLe lagrime mi togliono il poter darvi ri- 
fpofta » vi r ifponda-per me i tenore , non. 
potendo (oddisfar'io con tutto l'eflèr mio 
ajtanta correria ; voi prima mi donafte la 
vita der corpo »or quella dell'anima, che 
la vita, che vivo* è di Oriana». ella è Fàni- 
• ma » e la vita mia , e quefìa feconda vita, 
che voi mi donate , è maggior dono del- 
la prima : ma ben fèmpre Fa fortuna mi fu 
contraria , c febbene ar fin giugno non 
ghigne atempcr-Queflopunto mi fa mi- 
sero , e beato ; quefto punto mi dà , e mi 
toglie Oriana- ; queRò punte* me fa fa ac- 
qui (rare, e perdere: il tempo fa, che non 
poffa godere il dono, che miifate..^ 

E no-Togl ietene di grazia un'altra goccia ; 

Pi*. Io non vo rifparmiar"ognt ajuto poffibi^ . 
le> per vivere * che per voftro me»o due 

araan- , 
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amanti cornino in vita . 

E»o.Par>. che il color rivenga , 

Pi R.Scnto rinvigorire gli /piritiche già morti- 
ficati erano * 

Ero. Al za ce vi, andiamo ad Omonecche vo ado- 
perarmi in modo , che Oria na fia voflra » 

Pir. Ma di grazia non rivelate mai chi (la , fc 
non ve ne farò, fegno * 

a c e n a in. 

; Ohonb Oriana. , Erone > e Pirro . 

Oalo. TO veggio Erone y 'e credo » anzi ho 
JL per fermo , che venga per voi » aven- 
dovi guadagnata per legge di duello . 

Qri»0 nobiliffimo Signore-, <è fietequcl va- 
iar ofb cavaliere in effetto » che mofìr» 
iì voftro fembiantejfiete obbligato a favo* 

I r ire > non ad opprimete te povere femminet 
le per forzai d'armi mi avete g uadagnata» 
quello m tiara Corpo (Bri il trofeo aelfa_# 

i vittoria vollra» che deltàfhima, è impofc 

\ fibifc i che ne poniate efler padrone: pof- 
lèdendo me » non poflederete me , perchè 
l'animo non concorre al pofleflò . 11 cuo- 
re» e Tani ma mia l'ho donato al primo 
marito t voftro (ari quella infelice cada» 
vere^il quat nèmen lungatempopoflède^ 
xeteanort* mt poflederete, viva non mail 
iota la tten-vìvo h fper ama d'aver pre« 
fto a morire-Non offèndete con atto co^ 
sì indegno if nome, e fa gloria voftraj che 
acquittata- avete con Farmr, e con tante 
voftre onorate aiionfr non mancheran» 
no a voi : donne df mag gior merito , che 
io non fono y e più- degne def valor vo- 

! ftroi e lafciateme mifèra vivere nelfa mi- 
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jèru mia. Perdonatemi, Signore,fe parlo 
con troppo ecccflò di parole, perché il 
dolore , che mi muove la lingua» c in ec- 
ceflo . 

E*o*Signora,io non fon qui per chiedervi al- 
trimenti per moglie ; nè fono io quello , 
che nello fteccato vi ho vintala coflui.il 
quale ( e vi giuro per quello ciel,che ne 
cuopre ) è più'degno di me , e, vi merita 
più di me , e conofceretc al fin, che dico 
il vero . 

Ow .Dunque non fiete vo*,che avete combat- 
tuto ? 

Ero. Non io , che non conofcendomi di tanta 
efperienza d'armi, non volli oppormi a 
Filadelfo . 

Q&i.L'ho caro, perisfogare con lui Io. file» 
gno, e la rabbia , che contro voi non otè- 
va per l'offervanza , che vi portava . Tu, 
che cerchi le mogli altrui , e cerchi quel- 
le , che non vogliono te , fai molto da dif- 
corte/è, e da villano.* 
Eno.Volete dunque combatter con lui f } 
Om, Combatterò con tutto il mondo infiV 
me , adoprerò f non potendo altro, l'un- 
ghie , ed il dente , e la rabbia ; e la difpe^ 
razione miniftrerà l'armi, che fuor mi 
armerà il petto . Tu non hai ancor pro- 
vata l'ira di donna ofRlà , dove va l'onor 
del fuo marito . Orsù poni mano alta fpa? 
da , e ferifci . che quanto faranno i colpi 
tuoi più mortalùplù pietofo mi fàrai.Mo- 
ftra contro me quel valore , che hai rno- 
fìrato contro Filadelfo: che fair che tardil 
perchè non ferifci / apri , (traccia, minire- 
23 quefto capo;comincerò allor'a vivere, 

quan- 
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Quando arai finito d'uccidermi ? ucciden* 1 
dorai, mi farai morir d'una (bla morte, ma 
facendomi reftar viva , mi farai morir di 
mille . A che condotto mi ha la fortuna; 
che chiedo la morte , e per maggior mio 
male non trovo chi me la dia l 

ERO.Parkrete d'altra maniera,avendo la nuda 
fpada vicino al petto . 

Ori .lo v i farò veder'altri miracoli , che ani 

drò col petto ignudo contro le ferite, an- 

ai preverrà il dolore al ferro : che prima 

che adopri il ferro, mi ucciderà il dolore , 

Morendo , morrà moglie del mio Piri- 
no. 

E*o.Chi v'ha infègnato a parlar con tanta bal- 
danza ? 

Ori.II dolore >,e la difperawone . 

OMo.Figlia,l'hai fatto disfidar da FiIadelfo>eii 
pofiolo a rifchio del la vita, che leggerei? 
m , che oft inazione è la tua t 

Ori.O padre, mi offendete più voi, che la mi- 
fèria,dove mi trovo:il ferro di coftui non 
può tanto penetrarmi nelle vifcere del 
cuore , come le voltre parole ; fra tante 
empietà , che mi fate, «fatemi quefta pie- 
tà , che non mi fiate più crudel pa- 
dre , che ì più crudi nemici , che avefl* 
mai. 

SCENA IV. 
Fi ligeni o , Omone , Ori ana , ed Eronb » 

F«. ^\Mo»E,io fon Filigenio padre di Pir- 
V-/ ros intendo, che fieno per fòne, che 
ardifcono chieder la mia nuora per mo- 
glie, ancorché non fi fappia certa novel- 
la della morte di mio figliuolo . 

F 5 Omo> 
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Om-o J^igeitt'ojrecatev! .ie i termini della ino 
deflia » ne vi lafciate trafportar dal furo- 
re t coflui ha combattuto col. voflrofi- 
giiuolo,ed abbattutolo,Otiana è- fatta fua 
per- fona d'armi convien, che non gli fia 
tolta fucila y che s' haacquiftata col Rio 
valore 

Fu.Io»non.vo » che le ragioni di Pirino mio 
figliuolo dipendano dalla fortuna di Fi- 
ladelfo t combatta egli con me, eviti* 
cendo me » non ari altro % che l'impedì 
fca - 

EroJo. non so , fe potrete voi quello con 
decrepita che non ha potuto Filadelfia 
con la robufìezxa della gioventù » richie- 
dendoli nell'armi forza , c non furore : né? 
gii Aimo Ca riconolciuto a pieno il Tuo 
valore- 

Fji..Io, che non poflb patir, che la mia nuora < 
vada a nuove nozze, eflendo ancor vivo 
il«marito, voglio morire ; nè mi reco a- 
miicria morire in così gl'oriolo duello- 
più tolìo ». che foprav.vivéte.a tanta feia»- 
gurfl ». 

Ero.Sc tu Capelli chbè coflui, non^ardirefti dif- 
fidarlo » ti giuro , che non Spunto diffe- 
rente di forza , e d'animo^dal tuo Pigino; 

1>crò lalcia ta&mprcÌ3,fè non vuoi far do- 
orolò ipertacoIa> a quefla città del tuo 
dilbrdinata ardire*. 
Fi i. Io non temo f paventi \ petdhè-non temo.^ 
il morire : ho più voglia di morire, che di- 
vi vere t.vengo armato piò* di difperazio- 
ne, che di forza. 
Om.O caro mio Stioccro,che non cflèndò fla- 
to al mondò ujrao ordinano»», fpero an- 
cora 
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cera dal tua valore cofc ft raordt narìe,che 
anche in. decrepita età terbi animo pieno 
di militar feroci» % c llcurezza ? ti aiuterò» 
tf *(ècviràioper(cudo»ncMiti colpirà fe- 
rita t che non ferirà, me- prima ; ne ti pa& 
feri punta, che non patti il mio. petto pri- 
ma ifirmmi morir teco, che tecomoren* 
do par ». che muoja col mio marito • 
£&oJCcdaper quella volta il furore alla ragio- 
ne ,. ed il dolore alla neceflità , il iènno 
alla forza % ed il valore al difordinato ar- 
dire 

fi imparo ancor* io, morendo» compagna al 
mio figliuolo » che troppo mi par duro il 
viver fenza lui ^ 

C^*«.Coiii'addurnuovigarbug]uofglià,pcrfu|v 
gir le nuove. nozze » adduci niK)ve rifle , e 
nuovi pericoli ;.e fai, che a te. non. (òloafc» 
tribuir (1 pofla il titolo- di diiobbidieuza, 
ma d'immodeftja, e profunzionejrripara a 
tanti, garbugli » e lé non col volontario, 
aJmenorooakuno, onorato partito va a. 
nuove nozze.. 
0*J Jliparerò,padre, a tanti garbugli , andan- 
do . più: tolto* alta, morte . Cuor rHbluto 
non «prezza configli; -e dove élottinat o. vo* 
lerc , non vagliono preghi 

S. C E. N< A. V. 

I Caritano., Ouomg , Ori an a , Pi rro ». 

i e. Eiuornio... 

Caj>*/"VMònhì,., poichètntendo » che molti 
v-/' pretendonornelle nozzedi Oriana » 
e vogliono' combattere, le pretenzioni » 
1 vengo ancorHo' a pretenderci , che non 
I cedo< a- niuno del mondo di nobile) , di 
» • ' • rie* 

I * 
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rìcchezae»di bellezza, e di animo militare. 
Nè conviene levarla a mei per darla ad 
altri : che ben lapete, che fon'uomo, che 
non comporto > che mi lìa fatta ingiuria, 
' e che fon la bravura del mondo » e per 
tutto il mondo va la fama del mio valo- 
re; e fon'uomo v che quello, che mi fi 
deve per amore , lo tolgo per forza, e che 
pollo tutto quello , che voglio ; e come 
nelle maggioranze non fi puòfoffriro 
compagnia , ne eguale ; così nell'amori» 
chi ci pretende , facciali innanzi , ed uc- 
cidali meco nudo.Quante volte ho com- 
battuto negli tteccati,e quanti n'houccifi 
per coùdi minor'importanzadi queftafcht 
muore per le mie mani , ari quefto van- 
taggio , che può tenerli felice, che muo- 
re per le mani del. più valorofò uomo 
del mondo » 

Om. O Dio, fol quefto mancava oggi ad un 
cotal garbuglio , il quale con la lìngua 
più combatte , che con la fpada . 

Cap.E le ogni animo generalo abborrilce la 
macchia dell'ingratitudine , la doverefte 
abborrir voi,che mi fletè obbligato»per- 
chè iacon avvilàrvi,vi feci Icappar dalle 
mani di quel traditor di Pirro, che am- 
mazzar vi. voleva 

Oni.Menti per la gola , che traditore , e fur- 
fante fei tu : che s'egli qui rafie > tifar» 
parlar'altramente . 

Cxp.Con le donne non fi devetorreimprefa* 
e ih fufle altra , che voi » la disfiderei ad 
ucciderli meco nudo , con mezza cappa, 
ed un pugnale in uno fteccato; ed ancor- 
c he fiate irata > e fiJegnolà meco ». io che 
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d'ira , e di degno mi pafco , più bei Vi mi 
parete : che voi raflomigliate a Bellona, 
ed io a Marte. Onde fé fiete tanto cruda* 
quanto bella , e tanto empia, quanto gra* 
ziofa > mi dovrefte amare ♦ perchè totem- 
cor (òn'io.'che febhen vi rammenta quel- 
la notte» che Pirro dovea giacer con voi, 
ed ammazzarvi % e per trovar qualche-» 
colorita cagione, voleva far nafeondere 
quel fervo fotta il letto, per isfregiarvi 
d'una macchia così vituperala , e così 
vile » acciocché egli non ofàfle tanto, vi 
avvifai,e venni in voltracompagnia:onde 
la vita , e l'onore l'avete per me , ed or 
ricufando me per ifpofò, non la fate da-* 
quella magnanima Signora , che voi 
liete. 

Pi R.Chi ti dine > che voleva ammansarla , e 
vituperarla coi far nalèonderc un (èrvo 

lotto il letto i 

CAP.Egli fteffo, fidandofi di me ; c pregan- 
domi , che gifsi in lùa compagnia : che 
non gli baftava il cuore di refifter foloa 
qualche iòverchieria > che gli fuflfefòi 
praggiunta. . . - « - . 

Ofti.Capitano » non far tanta ingiuria al mio 
marito : che così femmina , come (òno * 
farò a fartene pentire... Fuetti tempre-» 
onoratiftìmo gentiluomo.» fei ben tu un 
bugiardo traditore . " f> . 

Cap.Sc e?li qui fujìe»con un pugnale alla £o* 
la gli farei confettare a (ùo marcio dt. 
{petto, efTer vero quanto dico. . t . 

Ori. È s'egli qui fufle , tu non ofercfti tanto 
in fiu pretènsa . . , * 

CAr.?otta della puttana , che noa va ^e » 

flOll 
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non lon'uomo io di mandar'a fi! dì fpa- 
da tutto il Tua parentado, e la Cua (chiat- 
ta* e mandar tutto, il* mondo, in preci- 
pizio», fe. fofle in fuo favore* e fè luffe 
vivo , non firei uomo, d'andare un'air* 
Arabia ; e fé. motto, fio. 'al L'Inferno;: ed 
in mezzo a mille archibufàtc e mille 
cannoni , : alla. barba di quel cagnaccio di 
Plutone * pigi iai: lo> peB 1 1- ca pe 1 i i , e por-»- 
tarlo ttrafcinando (ìn quìi e. farcelo con-, 
teli are in tua preférw * 

Fit..E. come pollò* lòpportar.' io» cosi ingiuri 
riofe parole dì queftp t arrogante t Àhfc 
vecchiezza vivace mia ,. poiché m'hai toU 
to le fòrze, m*avefìl ancoc tolto Uanimofc 
poni mano alla Ipada 

CAtJVIirail vecchiaccia, quanto^. A ancor 
vivi /ancora (piri in. mia, pFelenza il 
folgore, che. balena dagli -occhi miei ,„ 
non ti brucia in, cenerei la< fronte in- 
crcfpata,. il'ciglio nebuIoto,ed inarcato * 
non, t'atterri Ice f.la vecchiezza ti fcnfà_> v 

* c (campa pet quefta; volta.; che fe tal 
non fulsi, conaino^fchiarfcv, pian piano », 
che ti deffi ^ ti farei sbalzar la tetta dal 
buRo^e ùrh voltar, per^ awa, come pala- 
la d'artiglieria. Qrianav.toglimifper* mari- 
to *ch£tanto io ti farò cortefè ,. c tealifc- 
fimo , quanto Pirro, ti. fatartele ,cua--' 
ditorimmo*. | 

Om. Ahi fortuna, crudele e. che. ora intcn?- 
dot 

Pia. Furfante , traditore-, quando ti difli io,, 
che volevà'uccidier'Oriana' Io fon,quel 
Pirro, che. tu tradilli ,. ed or fon : venu- 
ti a dartf la pena del tuo tradimento ; 

Ri? 

t 
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-Rimirami bene, riconoftimi ora - 

Ca p.O terra »> apriti r edinghiottimi . 

Pir» Tu. chiami me traditore t o traditori(fi-'~ 
mo , o iftcflo tradimento ». dove è la tua 
audacia , che non ri(pondi v 

Ero.Noo può rifpondere , perchè la verità è 
una ferita mortale ,. che pana, il cuore » e 
toglie là favella - 

PiR.Rifpondi , traditore ; fe nò» , ti darò U 
gaftigo » che tu meriti 

Op.Non fei tu , che minacci , ma la giudizi* 
di Dio» che non làfcia impuniti i misfat^ 
ti , che non so , che dirmr 

Pi».. Non mi dicefti tu» .traditore , che Oria- 
na innamorata di un'altra periòna' vo- 
leva - quella:: notte ammazzarmi a tradii 
mento f 

CAp.Te'l diflì e me ne pento 

Eir. Non vale il pentir dòpo l'errore: ci do-- 

| vevi pcnfàr prima, che farlo ,t rati ito- 
re : come mlufafti un doppio tradimen*- 
tal' 

CakFu mia di/grazia ... 

Pir. Son cote preparate dalla tua furfanteria^, 

e non di fgrazla ... 
Capì Non so 

Pir. Non penfare di (rampar vivo dalle mie- 
mani: ftai col pugnale alla golà»e nonmr* 
narri là cagione-, che ti configliò'a tan- 
to ecceflò, porre in tanto- pericolo di d i£. 
onorare una Signora , e fare andàrmc dir 
perfb peregrinando per Jo mondo . 

GAPi.Mi con(Tgliai col defidcrio , non con la- 
ragione;. però.mi(èxicorilià , mifèricor«r- 
dia.. 

Pir. Un coi al peccato mn £degno;di miferi» 
cor J la. Cap. 
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£Ap.Iddia ti ha fatto gui giugner fàlvo , (òl 
perchè abbi miièricordia di me . 

PuuAnzi Iddio mi ha fatto qui gjugner ft- 
vo, per darti la penitenza deTtuo pecca- 
to. 

CAP.Son pur degni di pietà coloro , che co? 
noCono il fallo , e fi rendono , 

Pia. Dimmi , qual cagione ti conduflè a tal 
tradimento^ 

Cap.àcciò voi riamandola » io l'acquiftafli 
per moglie; però non mancare al decora 
della cavjlleria 5 uccider chi fi rende per 
vinto più diminuire la fua gloria, cht 
uccidere un penitente ? che non Ci fèg na- 
ia » chi uccide i nemici * che gloria voi 
aver potete, della mia morte t 

Pi*. Lafciar te vivo autor di tanto vituperio 
è contra ogni atto di cavalleria . 

Dai.Refpira, o cuor mio, in tanti affanni» ed 
afcojta quel , che dicono . 

Om, Pirino , poiché riftoria è più felice fuc- 
ceflà , che non fu il principio degno di 
Compaffione , perdona a quefto infelice, 
e di/graziato la vendetta « 

Fin. E che maggior diletto può ricevere un' 
anima offèfà , che la vendetta * 

VRt. Il perdonare è di Dio . 

PiR. Volete perdonare ad uno, che non ba_à 
perdonato d'ingiuriar la bontà di tanti, 
buoni • e volete , che laici impunito un 
tanto tradimento » 

va. Se fu/le qualche perfona onorata » meri- 
terebbe qualche gaftigo ; ma ad uno, a-» 
Cui il far tradimenti fòn'opre ordinarie» 
opre natie , ed è da tutti ftimato per ta- 
te » i vergogna » che m par volVo 
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fi macchi le mani di fànguc cosunfa* 
me . 

Pir. Poiché così piace al mio modero, così 
fia : Yivi , e fìj in odio a te lleflò , e fò- 
pravvivi alla tua infamia, elacofcien3 
aa de* tuoi misfatti ti cruccj, mentre lèi 
vivo . 

Om. Oriana figlia , perchè non abbracci il tuo 
così afpettato marito ì 

O* 1 * Ancora {limo di non averlo , e vergen- 
dolo , noi veggio . Ma il mio non era-* 
d i faccia così bruna . 

Pir. L' ho" refa così con la morchia d'olio , 

* che ufano in Barberia ; e la rendo- 
no poi blanca } come prima > quando lor 
piace . 

Q&i, Già y già ti rtconofco \ Perdonami, mi* 
rito » Te più preda non fon venuta a far 
l'uffic io , che dovea : m'ha refo reftia il 
non efler*ingannata • t 

Om. Figlia^uOi cofà é,che mi perdoni, pai- 
che ti ho Tempre afflitta con nuovi ma- 
riti * immaginandomi , che il tuo primo 
fufle morto» o dimenticatoli di te affat- 
to . Ora ringraziato fia Dio, che è 
tornato , e che tu ref ti confòlata , ed io 
fuori di tanti travagli . 

Pjr» O Padre , quanto ho penato , per non«J 
avervi potuto abbracciar prima ^veden- 
do con quanta affezione volevate morire 
per amor mio : piaccia a Dio , che viv* 
tanto, che pofla ricornpenfaryi tanto 
amore . Ma dove è Filadelfo mio fra- 
tello? 

Fu. Sta afflitto , e difperato > ftimandofi ef- 
ière flato abbattuto da un giovane , e di 

non 
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non aver potuto fervire alla cognata:, 
ma come fapri, che è fiato iuperato 
da voi» ed Oriana contenta, ravvive- 
rà. 

J?W. Vo buttarmeli i a i piedi,cercandogli per» 
dono del tradimento ,, che gli ho. fatto : 
so , che mi perdonerà , quando fàprà ti_> 

neceflìtà % che mi collrinfè Q> Dio 
quanto deva a tutti » poiché fiete ffati in 
tante peneperlernifciie mie^O moglie, 
quanto è Pobbbgo mio verfò te, che e(- 
fendoti flato detto % che ti volevo am- 
mazzare , con macchiar l'onor tuo, con. 
l'adiil tero polio fatto af tuo letto: , non 
iòlo non. mt odiarti, ma mi amarti, e 
difefomi fèmpre , ed in dieci anni* pati- 
to tante mifecie . Quando fu vitto amor 
di donna così coftante f quandofimile 
a qucfto f ReMi in ogni tempo viva lst-» 
memoria del tuo amore . Frmwrinottut- 
te le donne , che fono* e che faranno , ad 
efler così collanti ncgtì amori , come tu: 
lètftata; a tanti mariti , ed" innamora- 
ti aver fotta cosi onorata refìrten2i_» % 
e col (offrir folo aver vinte cotante 
mifèrie » 

Ori.Poco è quello , marito , che hofoffèrta 
per te , conofèendo il merito tuo ? ma-# 
tu mt laiciafti g L fovane,.or mi ritrovi vec* 
chìa » 

Pm. Ti ritrovo aflàf più bella- nelPànima-i , 
la quai bellezza né per eti marci/ce , 
nè muorecol tempo * 

Om. Non più trattamenti r battivi , che vi 
amate reciprocamente » so » che ogni 

- momento di tempo vi par mill' anni 

di 
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di ritrovarvi da (olo a foto , di rag.2 
guagliarvi delle paffete mitene , e dire ^ 
io feci ♦ io diffi , io fui , ed altre colè . 
Andate voi a ripofarvr, date quella al- 
legrerà a Fifadelfo , che fta penando . E 
voi fpettatori partitevi , e date luogo 
a queftf amanti , e fpofì , che fi/allegri» 
no fra foro ; e fe la favola vi è piaciuta, 
rallegratevi ancor voi , e fate, il folittt 
applaufo . 



IL (FINE; 
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